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INTRODUZIONE 


Credo  opportuno  il  dichiarar  da  principio 
quel  che  la  maggior  parte  di  coloro  che  giu* 
dicassero  questo  libro  degno  della  loro  lettura, 
avrebbero  peraltro  notato  in  breve. 

Gli  sforzi  di  Sir  Walter  Scott  per  rappre- 
sentare al  secolo  attuale  gli  scorsi  tempi  della 
sua  patria  con  romantici  colori,  il  vivo  e 
quasi  universale  interesse  che  hanno  eccitato 
le  giogaie  e le  valli  del  paese  elevato,  che  ci 
sembra van  da  prima  soltanto  coperte  dalle  neb* 
bie  d'Ossian,non  meno  che  le  spiagge  di  Tweed 
e Clyde,son  dessi  che  mi  mossero  ad  esporre  ai 
miei  contemporanei  in  simile  apparato  le  oblia- 
te gesta  dei  trapassati  secoli  d’un  popolo  che 
con  ragione  può  pretendere  alla  stima  dei 
posteri,  come  gli  antichi  abitatori  di  Scozia. 
É ben  si  ravvisano  negli  annali  dei  Sarmati 
tanti  tratti  rassomiglianti  a quelli  della  peni- 
sola Galedonia.  Ardire  eroico,  sbagli  politici, 
amore  ardente  per  la  patria,  costituzione  trop- 
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po  vecchia , capricciosa  resistenza  contro  la 
perpetua  creazione  dello  spirito  del  tempo, 
furioso  odio  di  religione,  colpevole  indulgenza 
dei  partiti  pei  principi  esteri,  tenebrosi  orrori 
dell’oligarchia  o anarchia,  qua  e là  rischia- 
rati da  isolate  rilucenti  meteore , e nobilitati 
da  magnanimo  carattere  nazionale,  debolezza 
dei  sovrani  e orgoglio  dei  vassalli  6Ì  porgon 
la  mano  nell’ istoria  de*  due  popoli,  ed  han- 
no ad  ambedue  preparato  il  comune  destino, 
quantunque  in  maniera  differente , dispa- 
rendo dall1  istoria  del  mondo  per  cadere  sotto 
la  più  potente  limitrofa  monarchia* 

Virtù  e difetti  nazionali,  d’ una  natura 
ben  diversa  da  quella  dei  popoli  all'intorno; 
costumi,  favella  e usi  stranieri  al  rimanente 
dell'  Europa  hanno  per  la  maggior  parte  sotr. 
tratto  il  loro  scorso  tempo  agli  annali  della 
istoria,  e condensato  il  velo  sotto  il  quale 
il  corso  dei  secoli  e l' amor  proprio  degl’  im- 
periosi vicini  li  nascose  all1  occhio  deUa  po- 
sterità. 

Sorga  dunque  1*  antica  Polonia  colle  sue 
feste  e battaglie,  co’ suoi  re  e sacerdoti,  coi 
suoi  guerrieri  ed  eroine,  col  moto  vitale  e pe-, 
renne  nelle  capanne  e nei  palazzi , e riesca 
alla  mano  dell’  espositore  dare  al  quadro  le 
luci  e le  ombre  convenienti , affinchè  1'  oc- 
chio non  avvezzato  dell’  osservator  dei  giorni 
nostri  non  si  fermi  mal  volentieri  su  di  esso. 
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L’  oggetto  non  è indegno  di  riflessione,  e befl 
può  meritarla  l’antico  regno  dei  Sarmati. 

Un  giorno  in  una  circonferenza  di  oltre 
quarantamila  miglia  quadra  le  dalle  spiagge  del 
mar  Baltico  fino  a poco  lungi  del  mar  Nero,  abi- 
tato da  molli  milioni,  adorno  di  fertili  pianu- 
re e floride  città,  onorevole  per  gloria  guer- 
riera, ricco  per  un  commercio  assai  esteso  iuquel 
tempo,  celebrato  come  la  sede  delle  scienze 
cbe  allora  nelle  contrade  vicine,  anche  verso 
ponente,  non  si  svegliavano  che  lentamente  da 
profondo  letargo,  muro  di  bronzo  contro  l’ir- 
ruzione di  popoli  meridionali  e orientali,  ecco 
qual  era  il  regno  di  Polonia*  del  tutto  dis- 
simile da  quel  che  è. 

Associo  alla  serie  dei  quadri  che  la  ma- 
no dell’espositore  vuol  sottrarre  alle  tenebre 
dell’inabissata  galleria, gli  avvenimenti  che  se- 
gnalano i primi  giorni  del  governo  di  Sigi- 
smondo Augusto,  dell’ultimo  re  dei  Polacchi 
della  st’rpe  Jagellonica,  che  per  quattro  ge- 
nerazioni di  seguito  si  assise  sull’  antico  so- 
glio dal  quale  la  casa  di  Piast,  dopo  quasi 
settecento  anni  dall’  elevazione  dell’  avo,  era 
scesa. 

È il  secolo  aureo  di  Polonia  che  io  richia- 
mo, tempo  già  da  gran  pezza,  trapassato,  i di 
cuiobliati  monumenti  giacciono,  come  città  della 
Campania  tra  antica  lava  , profondamente  na- 
scosti sotto  i rottami  che  le  desolanti  guerra 
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dell*  infelice  casa  Yasa,  1*  irromper  di  barbari 
nomadi  nello  spossalo  regno  , la  disunione  ed 
i!  crescente  orgoglio  dei  magnati  sotto  i re 
indigeni  e sassoni,  e finalmente  1’  esecrando 
governo  di  Stanislao  Augusto  avevan  cumula- 
ti su  di  quelli.  Nomi  soltanto  che  risuonarono 
fino  a noi  dai  buoni  tempi  antichi,  ci  ram- 
mentano ciò  che  vi  era,  colà  dove  ora  tirt 
deserto  villaggio  con  poche  miserabili  capan- 
ne porta  il  nome  d’una  già  popolosa  città  in 
un  ampio  circuito  (i)  urta  il  vomere  contro 
sepolte  rovine  di  spaziose  abitazioni,  nelle 
quali  un  di  l’industria  era  animatissima. — 
Dove  ora  non  conoscibili  tracce  di  rovinata  mu- 
raglia attorniano  il  colle,  lussureggiavano  altre 
-volte  magnifici  castelli,  nelle  cui  soglie  l’ospi- 
talità invitava  il  visitatore,  e le  cui  Sale  sfog- 
giavano in  pompa  orientale  » ed  in  ornamen- 
ti d’aviti  trofei;  vaghi  giardini  cuoprivano  la 
riva  ora  sabbiosa  della  Vintola , e nelle  orren- 
de solitudini  al  di  là  del  Bug  nelle  quali  la 
spirante  razza  degli  Urs  abita  in  profonda 
notte,  oggi  soltanto  bandite  divenute  selvag- 
gio , e viali  coperti  di  folte  erbe  appena  fan- 
no indovinare  i luoghi  dove  un  di  sorgevano 
le  case  da  caccia  dei  reali  jagelloni.  — Dove 
ora  l’israelita  usurajo,  col  manto  schifoso  di 

(l)  Presso  Lom/a  , Kanmierz  , Rawa  ec.  nel  giro 
«P  un  mazzo  miglio.  Anche  Rullino  prima  <j.i  Giovan- 
ni Caeimiro  noverava  ottantamila  abitanti. 
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apparente  ó vera  povertà , porta  via  ne!  sUd 
scrigno  a poco  alla  volta  Io  scarso  guadagnò 
dell’  agricoltore,  assicurandogli  in  compenso 
d’ una  laboriosa  e non  goduta  esistenza , ab 
fcuni  istanti  di  sbalordimento  nell’  ebrietà  del 
8uo  spirito  4 stavano  i pieni  granai  di  ricchi 
commercianti , le  cui  navi  cuoprivano  il  fiu- 
me da  Cracovia  fino  a Danzica , e portavano 
sul  dorso  del  mar  Baltico  a spiagge  remote  il  su- 
perfluo delle  pianure  sarmnte.  Dove  mai  si 
dissiparono  queste  immagini  f Invano  esse 
annunziano  in  quasi  inconoscibili  ruine  al  vian- 
dante un  tempo  migliore,  ed  il  breve  spazio 
di  due  secoli  ha  potuto  trasformare  la  rimem- 
branza d’ allora  in  dubbiosa  tradizione,  simile 
all’esistenza  dell’ inabissato  Atlante. 

A questo  tempo  migliore  io  riconduco 
chi  leggerà  queste  carte.  Ma  anche  al  chiaro 
quadro  non  manca  l’ombra.  Già  incomincia- 
va 1*  influenza  delle  potenze  v:cine  ad  esser 
perniciosa  al  regno,  le  savie  leggi  dell'ultimo 
re  Plastico,  Casimiro  il  grande,  eran  cadute 
in  oblio  , i privilegi  che  questo  principe  , a 
cui  si  diede  l’onorevole  soprannome  di  re  del 
contadini,  aveva  accordati  a tutta  la  nazione, 
furon  di  nuovo  usurpati  dalle  pretensioni  dei 
più  potenti  ; fiera  de’  suoi  privilegi  , e della 
possa  conferitale  da  questi)  la  nobiltà  avea 
già  nella  dieta  a Leopoli  osato  assalire  con 
aperto  attentato  la  maestà  del  trono,  e abusa* 
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te  dell’  onorevole  distinzione  del  grado  dt 
signore  e di  cavaliere  con  insolenti  preten- 
sioni; l’odio  di  due  parliti  religiosi  di  già 
incominciava  a gettar  cupe  faville,  -che  poste- 
riormente doveano  accender  la  £amma  delle 
persecuzioni  per  ciedenza  e opinione,  nel  seno 
della  felicità  e della  gloria  si  ele.va  il  germe 
della  rovina  che  dovea  più  tardi  rovesciare  la 
sede  reale  di  Piast,  ed  al  fianco  di  Sigismondo 
il  vecchio,  jagellone,  a cui  i suoi  contempo- 
ranei diedero  il  nome  del  David  del  Nord, 
scorgiamo  la  Caterina  de’Mrdicl  degli  Annali 
polacchi,  Bona  Sforza  (t).  Anche  dopo  secoli 
pende  su  questo  nome  la  maledizione,  e Con 
ragione  il  mondo  accusa  una  principessa  che  -, 
solo  approfittò  dell’influenza  che  bellezza  e 
spirito  le  assicuravano  sopra  un  marito  trop- 
po indulgente,  per  sottoporre  la  libera  nazio- 
ne alla  ambizione  crescente  della  casa  regnante 
d’Austria,  per  disonorare  il  lungo  e prospero 
regno  del  Re  Sigismondo  negli  anni  della  sUa 
età  avanzata  , trapiantare  strmiere  follie  e de- 
litti sul  suolo  della  Polonia,  la  cui  denomì. 
nazione  anche  oggidì  indica  la  loro  sorgente, , 

(l)  Bona,  figlia  di  Giovanni  Galeazzo  Sforza,  d»c» 
di  Milano  , e d*  Gabella  ri’  Aragona,  dopo  il  i5i$  mo- 
glie di  Sigismondo  Primo.  — - Egli  si  era  p<  r la  prima 
volla  nel  i5ia  ammoglialo,  con  Barbera  di  Trencxyn, 
figlia  di  Giovanni  di  Znpalya  ( Zapólski)  conte  di  Spi® 

( Zips  ),  e palatino  di  Trans i Ita tiia , e rimase  vedova 
dopo  il  2 ottobre  i5i5.  ; 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE  g 

Già  da  qualche  tempo  1*  attento  e non 
pago  sguardo  dei  migliori  tra  il  popolo  era 
rivolto  sulla  di  lei  condotta,  già  la  sua  cupi- 
digia, che  portava  le  ricchezze  della  corona 
e del  regno  dalla  troppo  generosa  mano  del 
venerabil  re  nel  di  lei  scrigno  j che  vendeva 
le  piu  alte  dignità  della  chiesa  e dello  stato 
ai  migliori  offerenti,  la  maliziosa  doppiezza, 
colla  quale  essa  come  i suoi  parenti  e imi- 
tatori si  rivolgeva  a vicenda  ad  ambedue  i 
partiti  religiosi,  le  aveva  alienato  il  cuor  dei 
Polacchi,  e di  Sigismondo  Augusto,  suo  fi- 
glio- Cupe  voci  circolavano  di  fatti  tenebrosi, 
di  cui  si  prevedeva  l’autrice,  e lo  spirilo  di 
diffidenza  s’  insinuò  distruggitore  e minaccian- 
te rovina  per  le  sale  del  Palazzo  Reale.  Noi 
vediamo  in  questi  fogli  Bona  Sforza  commet- 
tere un*  azione , che  giustiGca  il  sospetto 
dell*  accaduto  precedentemente,  quantunque  il 
primo  di  cui  il  mondo  d*  allora  ed  il  poste- 
riore l’accusi  apertamente  e all*  unanimità. 

Le  conseguenze  di  quest*  azione  vendi- 
carono, sulla  di  lei  stirpe,  1’  oltraggio  com- 
messo contro  quella  de’Pia6t,  ed  il  destino, 
giusto  nel  rendere  il  contraccambio,  volle  che 
la  mano  la  quale  precipitò  nella  tomba  gli 
ultimi  rampolli  dell*  antica  casa  reale  di  Po- 

onia  preparasse  1 estinzione  della  propria 
razza. 

Cosi  gli  Dei  vendicatori,  taciti  e non  rat- 
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tenuti , penetrano  nella  casa  il  cui  adito  un  di 
aprì  ad  essi  la  colpa  , in  silenzio  ne  pren- 
dono possesso,  e delitto  genera  delitto,  finché 
i contaminati  portici  non  inabissano,  ed  il  giub- 
bilo della  colpa  ed  il  tuono  della  rimunera- 
zione non  si  dissipano  nella  taciturnità  del 
sepolcro  (i). 


(i)  L’  editore  di  questi  fogli  spera  di  rendersi  ob- 
bligati molti  de’  snoi  lettori,  e specialmente  quelli  tra 
i medesimi  ebe  preferiscono  nel  romanzo  il  romantico 
all*  istorico , se  chiamando  la  loro  attenzione  all’epi- 
sodio contenuto  nella  narrazione  di  Giovanni  Lacli. 
Esso  è in  sostanza  straniero  all’  oggetto  di  questo  li- 
bro, al  quale  si  unisce  soltanto  per  fila  isolate,  ma 
non  senza  importanza;  1*  intervallo  di  cui  fa  menzione 
è più  di  trent’anui  lontano  dal  momento  eoi  quale  l’i- 
storia d’  Ippolito  Boratynski  incomincia  potrebbe 
questa  per  lai  motivo  comparire  niente  meno  eh«  troppo 
lunga;  tuttavia  1’  editore  ik>u  ba  creduto  doreria  emet- 
tere , contenendo  essa  una  fedele  e chiara  descrisione 
dei  rapporti  del  regno  polacco  fra  sè  stesso  e coi  ri- 
cini, dei  costumi  e della  politica  di  <p»el  tempo,  e pof 
tendo  perciò  servire  a migliore  intelligenza  di  questa, 
e forse  di  molte  altre  successive  narrazioni  particolar- 
mente per  quelli  che  considerano  il  romanzo  istorico 
sotto  il  duplice  punto  di  vista  che  indica  il  suo  nome. 
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li  ite , missa  est  era  pronunziato,  tutta- 
via la  congregazione  non  aveva  ancora  lascialo 
la  casa  di  Dio  ; i diaconi  ondeggiavano  ancora 
il  turibolo  davanti  all*  ara  maggiore,  il  sacer- 
dote cantava  con  tuono  di  voce  prolungato: 
« sia  benedetto  chi  qua  ne  viene  in  nome  del  Si- 
gnore » e s’  inoltrò  quindi  sui  gradini  , tenen- 
do in  mano  1’  aurea  patena  per  offrirla  a ba- 
ciare, secondo  1’  antico  uso,  ai  piu  ragguarde- 
voli fra  gli  astanti.  Il  primo  che  si  presentò 
era  un  uomo  d’  aspetto  vigoroso  e fiero  ben- 
ché d’età  molto  avanzata}  cupi  tratti  scorye- 
vansi  sulla  fronte,  che  era  coperta  da  folti 
capelli  canuti,  e genuflesso  che  si  fu,  appres- 
sate le  labbra  alla  sacra  coppa,  ed  alzatosi  di 
nuovo,  gettò  una  lunga  occhiala  sui  circostanti, 
sguardo  d’orgoglio  e di  sdegno,  quasi  che  ei 
volesse  cercare  indennizzazioni  perla  mornen- 
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tanea  umiltà,  colla  quale  egli  piegava  la  cer- 
vice davanti  al  Solo,  a cui  tal  sottomissione 
per  parte  sua  era  dovuta.  # 

Vestiva  egli  abiti  da  viaggio,  tuttavia  la 
più  preziosa  pelliccia  lo  difendeva  dal  rigido 
freddo  del  mese  di  dicembre  , ed  un  nume- 
roso seguito  di  nobili  e servi  che  immoti  gli 
stavan  dietro,  ed  ora  con  lieve  mormorio  ri- 
ponevano nella  guaina  le  sciabole  snudate  du- 
rante la  solenne  funzione,  lo  segnalava  qual 
signore  di  primo  ordine.  Compito  ch’egli  ebbe  % 
il  pio  officio,  si  rivolse  lateralmente  verso  la 
vuota  sedia  del  vescovo  di  Cracovia  , alla  di 
cui  diocesi  apparteneva  la  chiesa  di  Jwanowi- 
ce , e si  avvicinò  ad  un  ecclesiastico  che  si 
accostava  al  seggio,  ed  appunto  con  inchini 
di  capo  accommiatava  il  diacono  che  tra  ge- 
nuflessioni gli  aveva  agitato  davanti  il  turi- 
buio.  L’  ecclesiastico  era  uomo  di  circa  cin- 
quant’  anni  , un  semplice  abito  da  viaggio 
avrebbe  celato  il  suo  stato  , se  la  croce  dia- 
mantina  sul  petto , ed  i contrassegni  d’onore 
testé  dimostratigli  non  avessero  palesato  la 
dignità  eh’  egli  occupava  nella  chiesa.  Egli 
parve  risponder  con  qualche  imbarazzo  ai 
sommesso,  ma  vivace  saluto  del  vecchio  si-, 
gnore,  ed  allorché  quello  con  rapido  atteg- 
giamento rivolse  il  suo  sguardo  verso  un  luo- 
go remoto  in  uno  dei  passaggi  'laterali  dei 
tempio,  chinò  la  fronte,  ed  uno  strano  e 
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tristo  sorriso  gli  balenò  sulle  labbra.  In  que- 
sto  mentre  altri  personaggi  si  erano  avvici- 
nati all’  ara.  Era  tra  questi  un  giovane  di 
vantaggioso  esteriore  , che  durante  la  sacra 
ceremonia  era  stalo  al  Banco  d'un  rispettabil 
vecchio,  e dall’  altro  lato  di  questo  un  gio- 
vanetto di  circa  i5  anni,  coll’ impazienza  di  - 
quell1  età,  ora  svolgeva  rapidamente  le  car^é 
del  suo  libretto,. ora  gettava  il  curioso  sguar- 
do nella  navata  e nei  passaggi  della,  chiesa. 

11  giovane  si  presentò  davanti  f&^^plquindi 
si  rivolse  verso  il  vecchio  cheil^^k  foggia 
.di  vestire  facea  conoscer  per  uw^^nor  dì 
Lituania , come  se  volesse  cedergli  la  diritte; 
ma  questi  rimanendo  al  suo  posto,  parve,*ch,e 
egli  all’improvviso  si  rammentasse  di  quàì-  " 
che  cosa , e stese  la  mano  verso  il  ragazzo,; 
che,  dopo  una  profonda  riverenza  all' attera- ^ 
pato  compagno,  saltò  sui  gradini  deil'altjwjsv^ 
Allorché  i giovani,  compite  le  formule,  si 
rivolsero  indietro,  e scendevano,  il  minore 
toccò  di  nascosto  il  braccio  al  giovanetto,  ed 
accennò  verso  lo  stesso  angolo  della  chiesa  , 
che  già  aveva  attratta  1’  attenzione  del  rag- 
guardevole polacco  signore  e del  sacerdote 
straniero,  e malizioso  sorrideva,  poiché  un  * 
cupo  e vivo  rossore  cuoprì  in  quel  punto 
le  guanrie  del  giovane  a quella  parte  rivolto. 

Il  prelato  era  partito  in  compagnia  dei 
personaggio  col  qual  era  in  colloquio,  per  la 

BR  N.  T.  1.  2 
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sagristia,  i devoti  si  affolla  vano  alla  porta  del 
tempio,  e nel  cupo  del  notato  passaggio  late- 
rale si  alzarono  due  figure,  ricoperte  di  nero 
velo.  La  prima,  signora  di  maestosa  statura, 
procedeva  con  fermo  passo,  e quasi  con  Gero 
contegno  si  mandò  indietro  il  velo,  e gli  oc- 
chi gettarono  acuti  e attenti  sguardi  all’  intor- 
no; l5  altra  il  di  cui  minore  e più  snello  per- 
sonale la  faceva  giudicare  per  molto  più  gio* 
vane  della  sua  accompagnatrice,  moveva  a capo 
basso  elcon  modestia  straordinaria  il  lieve  piede 
verso  la  porta.  Avvicinatosi  alle  signore  il  gio 
vane  corfanciullo  per  mano,  salutò,  offrendo 
l’trcqua  sinia,  la  più  attempata  con  straordi- 
Qf.rtp  rispetto , quindi  accostatosi  alla  più 1 • 
r giovane,  le  bisbigliò  alcune  parole  all’orecchio. 
fEgli  si  abbassava  per  udir  la  risposta,  che 
' commessa  e quasi  in  intelligibile  risuonava  pel 
dfcrtfo  velo,  allorché  nel  portico , in  cui  erano 
appunto  entrati , il  popolo  che  si  precipitava 
in  folla  fuor  del  tempio  , si  trasse  ad  un  tratto 
da  banda  , e da  una  porta  laterale  usci  il  già 
mentovato  ecclesiastico.  Ei  si  rivolse  diretta- 
mente alla  più  attempata  delle  due  dame,  le 
fece  profonda  riverenza , e disse  sotto  vocei 
91  Sevi  aggrada, serenissima  signora, vi  accom-, 
pagneròalla  vostra  carrozza;  ho  da  parlarvi  d\ 
qualche  cosa.  » — La  dama  Io  g'uardò  fisso 
per  un  momento  in  volto,  quindi  rispose  al 
suo  rispettoso  saluto,  con  un  lieve  inchino  di 
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«rapo,  e disse  con  tuono  di  voce  freddo , ma 
cortese:  » Voi  mi  fate  un  onore,  mio  signo- 
re! « Quindi  essa  accettò  il  braccio  offertole, 
accennò  alla  compagna  di  seguirla  , e rapi- 
damente passò  per  la  separata  folla  del  po- 
polo, che  pieno  di  curiosità  e di  ammirazione 
si  perdeva  in  congetture  sulla  dama  a cui 
Andrea  Zebrzydowski , vescovo  di  Kujavria 
dimostrava  si  alto  onore , e la  quale  non  pa- 
reva neppure  fame  gran  caso.  Ma  il  giovane 
che  la  folla  la  quale  si  riuniva  dietro  ad  es se, 

1*  aveva  da  loro  separate,  ritornò,  assorto  in 
profondi  pensieri  nel  portico  col  ragazzo,  che 
gli  parlava  meUr.r^dendo , metà  compiengen- 
. do.  Ben  presto  anche  il  vecchio  signor  Li- 
tuano uscì  dalla  porta,  lasciaron  la  chiesa  f 
si  posero  sui  cavalli  che  aspettavano , e an- 
darono alla  locanda  della  piccola  città,  dove 
i loro  servi  durante  la  sacra  funzione  aveano 
allestito  il  pranzo. 

Nell’albergo  jlel  villaggio  di  Iwanowice, 
che  si  trovava  non  lungi  dalla  chiesa,  come 
anche  oggidì  si  costuma  in  Polonia,  tatto  era  , 
in  gran  movimento.  Molti  carri  da  bagagli, 
carichi  di  varii  mobili , ed  attaccati  ai  ca- 
valli stavan  davanti  alla  porta  di  casa  , men- 
tre i vetturali , e gli  uomini  che  li  accom- 
pagnavano , si  ricreavano  con  idromele  e 
acquavite.  Di  quando  in  quando  compariva 
un  nobile,  o un  soldato  a cavallo,  venendo 
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dalla  strada  di  Varsavia,  si  fermava  davanti- 
ali’  albergo  ; per  corroborarsi  con  una  tazza 
di  vino  unghero  pel  breve  viaggio  ancor  ri- 
manente , e ricevuta  che  l’aveva  dopo  molto 
aspettare  e molto  gridare  , cacciava,  di  nuovo 
invigorito,  gli  sproni  nei  fianchi  al  già  ane- 
lante palafreno,  e volava  a briglia  sciolta  pei 
borri  tra  i quali  trovasi  la  via  di  Craco- 
via. — Nell’  ampia  cucina  della  c*ss  si  affol- 
lavano i cuochi  dei  ragguardevoli  viaggiatori 
intorno  al  vasto  cammino , e quantunque  essi 
scacciassero  i sommessi  servitori  di  casa,  colle 
loro  pentole , piene  d’  erba  , e colle  padelle 
piene  di  selcicele  arrostite , tuttavia  non  ave- 
van  luogo  abbastanza;  1’  uno  cacciava  Taltro 
da  banda  t e sosteneva,  il  primato  a nome  del. 
suo  padrone,  pel  cui  stato  e dignità  cercava 
di  far  cedere  il  poeto  al  vicino.  Le  camere 
del  piano  superiore  eran  ripiene  di  viaggia- 
tori dogai  genere,  che  aspettavano  una  buona 
colazione;  nella  gran  sala  si  aggiravano  molti 
giovani,  parte  con  lieto  sorriso,  parte  in  serio  - 
colloquio,  ed  alla  porta  della  miglior  camera 
due  servi  riccamente  vestiti  respingevano  con 
lunghe  mazze  gl’  importuni  dalla  stanza  che 
si  teneva  preparata  pel  gran  maresciallo  della 
corona. 

Lungi  dallo  strepito  ad  una  finestra  della 
sala,  si  appoggiava,  come  parve,  immerso 
ia  tristi  pensieri,  il  giovane,  e guardava  im- 
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moto  verso  U chiesa  che  stava  obliquamente 
dirimpetto , a qualche  distanza.  Egli  non  ba- 
dava  al  moto  che  lo  circondava  , ed  allorché 
» uu  vecchio  servitore  da  una  delle  contigue 
stanze  venne  a lui  a traverso  della  sala,  e 
con  rispettosa  riverenza  gli  annunziò  essere 
pronta  la  colazione,  e lo  zio  aspettarlo,  egli 
si  rivolse  soltanto  un  momento,  per  accen- 
nare all’invitante  con  un  segno  di  mano  come 
per  ricusare , eh’  egli  non  voleva  esser  tur- 
bato. Il  vecchio  si  allontanò  di  nuovo,  e poco 
dopo  venne  saltellando  verso  il  cogitabondo, 
il  ragazzo  che  noi  già  gli  vedemmo  al  fianco 
nel  tempio  — » Vieni,  Vieni,  cugino  » — 
lo  pregava  accarezzandolo  — Il  padre  vuol 
partir  presto  . ed  arrivar  prima  di  sera  in 
Cracovia  — Va  pure,  Stanislao,  rispondeva 
E altro,  quando  tutto  è pronto,  verrò  — So 
bene  quel  elle  ti  guasta  !’  appetito  , disse  il 
ragazzo  con  aria  dolce  e maliziosella,  pure 
tu  dovrai  aspettar  lungo  tempo.  Il  signore  (i) 

]’  ha  anche  veduta,  e gli  dolse  di  non  aver 
saputo  prima  il  loro  arrivo  qui  , tuttavia  egli 
credeva  che  sarebbe  ora  troppo  tardi,  poiché 
l’ ecclesiastico  di  Kuj  wia  le  ha  condotte  seco. 

Mi  sono  altresì  accorto  che  il  vecchio  che 
gli  stava  accanto  sotto  il  baldacchino,  è pure 

(i)  Le  donne  , i bambini  e parenti  si  servono  in 
Po  lo  ii  i a"  il  i queit’  espressione  , quando  fanno  menzione 
<Kl  cpo  della  famiglia* 
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andato  eoo  loro;  dicesi  essere  il  palatino  dì 
Cracovia.  Vieni  pure,  caro  cugino,  tu  le  ve- 
drai ormai  nella  città.  — Pietro  Koiita  ! — E- 

* , 

sciamò  Ippolito,  maraviglialo , e forte  abbi-* 
stanza  da  potere  esser  dagli  astanti  udito. 

Avete  una  petizione  pel  serenissimo  sigi 
maresciallo  ? — Incominciò  uno  dei  due  por- 
ta-verghe t avvicinandosi  — bisogna  che  voi 
lo  lasciate  tranquillo  fino  a Cracovia . Sua  ' 
Signoria  ha  poibito  di  non  introdurle  nessuno* 
quando  ritornasse  dalla  funzione  solenne  — - 
Posto!  largo!  pel  sig.  Palatino,  risuonava  al 
di  fuori;  e quelli  che  si  aggiravano  per  la  sala 
si  accostarono  al  muro.  Un'  occhiata  per  la 
finestra  mestrò  al  giovane  il  Gran  maresciallo 
della  Corona  , che  col  suo  seguito  si  appres-  ’ 
sava  alla  casa  nello  stesso  momento  in  cui  un  1< 
gno  da  Vaggio  ben  chiusosi  diresse  con  celerità  ' 
per  la  strada  di  Cracovia. Lo  seguiva  Andrea 
Zebrzydowsky,  il  vescovo,  in  calesse  aperto,  ed 
una  numerosa  schiera  di  servitori  a cavallo 
circondava  , accompagnando,  le  vetture,  che 
rapide  qual  saetta  scorrevano  sul  terreno  ge- 
lato e coperto  di  neve. 

Si  apriron  le  porte  della  sala:  Pietra 
Kmita  entrò , la  sua  cera  pareva  anche  piu 
cupa  che  poco  fa  nel  tempio;  senza  ringra* 
ziare,  procedè  per  le  file  dei  salutanti  irispet* 
tesamente , alla  stanza  destinatagli.  Pressò  di 
questa  cadde  il  sito  sguar  !©  nel  giovane  lp-. 
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polito^  rimase  per  qualche  tempo  immoto  * 
diresse  una  sommessa  domanda  al  locandiere* 
che  con  profonda  umiltà  e con  tutti  i segni 
del  timore  ló  seguiva  da  presso,  ed  appena 
udita  la  risposta  che  glf  venne  fatta  all’o- 
recchio, stava  per  fare  alcuni  passi  in  avanti, 
tuttavia  parve  divenire  di  un  altro  sentimen- 
to $ un  sorriso  forzato  serenò  per  brevi  istanti 
la  cupa  fierezza  del  suo  aspetto,  e rispose 
all’  inchino  de)  giovine  con  maggior  grazia 
e affabilità  die  non  si  aspettava  dalla  sua  età* 
dal  suo  grado,  e specialmente  dalla  reputa- 
zione generale  di  smoderata  alterigia  che 
Pietro  Krriita  , palatino  e starosta  di  Craco- 
via,e Gran  ma  resei  allo  della  corona, erasi  acqui* 
stata  presso  i suoi  contemporanei. 

Il  piano  superiore  dell’albergo  era  già 
divenuto  più  vuoto  ; i ragguardevoli  viaggia* 
tori  * pranzato  òhe  ebbero,  aveau  continuato 
il  loro  cammino,  per  giungere  alla  capitale 
prima  di  sera.  — Anche  i cavalli  del  vecchio 
signore  lituano  furono  condotti  avanti,  ed  egli 
«scese  le  scale  co’suoi  due  giovani  compagni  di 
v’aggìp,  in  vivo  colloquio  col  maggiore  dei 
.due;  dietro  ad  essi  venivano  parecchi  nobili 
e servitori,  ® Gaspero  Gierzanek  , il  locan- 
diere, ai  quale  la  partenza  di  Pietro  Kmita 
dava  tempo  di  dimostrare  agli  altri  ospiti  ri- 
spetto e compiacenza,  del  che  egli  cadeva 
d’andare  ad  issi  debitore  a proporzione  d(el 
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loro  grado  e spesa.  — Come  vi  dico,  ito 
diceva  Ippolito  con  voce  soffocata,  mi  paro 
che  sia  la  miglior  cosa  per  me  d’aspettare  il 
fratello  qui  in  Jwanowice.  Per  quanto  io  lo 
conosca  , e possa  giudicare  da  ciò  che  Lo  ri*  ■- 
guardargli  godrà  d’udire  chi  egli  trova  nella 
città  di  Cracovia,  e ciò  che  è occorso.  — p 
Dunque  disse  il  Lituano , rivoltosi  cammi* 
nando  al  locandiere  t — un  lungo  colloquio 
ebbe  il  palatino  di  Cracovia  colla  dama  di  . 
Podolia  ? — Per  un’ora  intera,  illustre  sta  - 
rosta,  sosteneva*  GasperO  con  Molti  inchini} 

/ fu  S.  Ec:  il  gran  maresciallo  colla  Principessa 
palatina  nella  ‘ canonica,  come  pure  il  vene* 
rabilhsimo  di  Kujawien  ; vi  è stata  anche 
qualche  gran  questione  tra  loro,  come  il  pa* 
dre  vicario  assicura  alla  mia  fanciulla  ì Teo* 
fila,  con  permesso  delle  Sig.  LL.  poiché  egli 
aveva  udito  lo  strepito  fuori  della  porta  , e 
i due  signori  hanno  da  prima  parlato  alla  dama 
con  ine  lo , poi  son  passati  ad  un  riscaldato 
diverbio,  e la  voce  della  serenissima  signora 
Odrovongia  ha  allora  risuonato  in  una  maniera 
molto  intelligibile.  Ma  essi  avevano  allontani, 
nato  la  giovane  palatina  , ed  ella  stava  a Ha  'i 
finestra,  guardando  immota  verso  questa  paV  - 
te,  e ben  doveva  divertirsi  per  la  calca  ed  / 
il  movimento  davanti  alla-  porta  della  mi<* 
povera  casa , poiché  così  raccontava *il  padre 
Vicario^  essa  non  fece  fkai  attenzione  & quei 
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che  accadevi  presso  la  madre,  per  quanto, 
strepito  sf  facesse  anche  nell’  oratorio  del- 
veneri  bit  proposto*  - * 

Sorrideva  allora  il  piccolo  Stanislao,  e 
goardava  furbescamente  il  cugino}  il  vecchio 
per  altfo  con  severe  parole  lo  fece  star  quie- 
to, • disse  quindi  al  giovanetto:  — Se  vi 
piace,  o nipote,  aspettate  qui  Pietro.  Tuttavia 
non  tardale  a seguirci  sabito  con  lui  ; voi  ci 
raggiungerete , cotne  sapete , sulla  strada  di 
S.  Floriano.  M*  voi , Stefano  Bielawski  ! Ei 
gridò  ad  uno  dei  nobili  seguenti  : rimanete 
unitamente  a quattro  uomini  presso  Ippolito, 
**d  abbiate  cura  che  lo  Starosta  di  S«mborg 
trovi  buoni  quartieri , se  ei  giungesse  avanti . 
b notte , poiché  la  strada  non  sarò  poco  bat- 
tuta in  questi  giorni,  e di  gran  lunga  non 
ancora  son  passati  tutti  i sktoori  della  Dieta. 
Conservatevi  sano,  nipote  i disse  allora , il 
vecchio , e pose  il  piede  nella  larga  staffa. 
Seguici  presto,  o cugino  caro,  sciamò  il  fan- 
ciullo ! E di  trotto  serrato  parli  di  là.  > _ 

Se  vi  aggn^Pt  sig.  Boratynski  , diceva 
Gaspero  Gierzanek  al  giovale  rimasto,  che 
cogitabondo  appoggiandosi  alla  porta  di  casa, 
guardava  dietro  a chi  partiva , vi  condur- 
rò nella  vostra  camera  , quella  stessa  che  il 
sig.'  Kmita  il  gran  maresciallo  ha  occupata , 
poiché  avremo  troppo  strepito  qui  a terrena,  * 
c già  stanno  accordando  i violini.  Ippolito 
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io  silenzio  seguiva  il  locandiere  che  lo  con- 
duceva  col  lume  nel  comodo  quartiere  supe- 
riore, e congedò,  abbisognando  di  solitudine, 

Bielawski  ed  i servifbri. 

* » 

CAPITOLO  SECONDO.  * . , 

% 

11  terreno  della  locanda  era  m quel  mo- 
mento divenuto  il  centro  di  riunione  di  molte 
persone  allegre,  che  non  badavano  abbastan- 
za al  minacciante  aspetto,  che  in  questo  tempo 
prendevano  in  molte  guise  gli  affari  pubblici, 
e le  cope  nubi  che  incominciavano  ad  ad- 
densarsi sul  cielo  della  patria  per  fare  ad  essi 
obliare  i laro  passatempi  in  conseguenza  di 
quanto  sovrastava  loro.  Mentrechè  il  sospet- 
to e l'inquietudine  insinuavansi  pei  palazzi,  ed 
i Grandi  nelle  salto  il  luminate  tra  gli  abiti,  e le 
foggie^paguuole  difficilmente  sostenute,  e la  se- 
renità non  naturale,  nascondevano  il  timore, 
l'invidia , ed  1 presentimento  di  ciò  che  era 
per  accadere,  e miravano  Stentamente  all'in- 
torno, se  un  qualche  m ornato  inosservato  po- 
tesse loro  manifestare  il  nemico  nascosto , 
mentre  tutto  quel  che  era  d1  importanza  alla 
corte  e nel  regno  appoco  appòco  tranquilla- 
mente e con  ferme/za  si  divideva  in  due  par- 
titi che  si  stavano  ostilmente  a fronte,  i buoni 
abitanti  della  piccola  città  di  Jwanowice  non 
pensavano  che  a passare  allegramepte  la  ser/i 
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Ideila  domenica.  Già  erano  accese  le  lampade 
di  ferro  rugginose  della  gran  sala  della  locanda, 
i minatori  accordavano  i loro  strumenti,  e la 
gioventù  dei  due  sessi  in  vesti  festive  ben 
conservate  saltellava  e cicalava,  impaziente 
aspettando  il  principio  del  ballo,  con  allegria 
r uno  colf  altro  nella  variopinta  folla,  per  la 
quale  di  quando  in  quando  rintronava  la  voce  del 
regolatore  Gaspero  Gieizanek,  ora  sollecitando 
i sonatori  ora  interrogando  i convitali  intorno  ai 
loro  desideri!, e talvolta  T»>6a(i)dirigendo  paro- 
le d’ammonizione  alla  sua  sorellina  di  sedici  an*. 

• 

ni,  quando  essa  era  troppo  attorniata  da  un  cir- 
colo di  giovanotti  che  si  compiacevano  della 
vezzosa  donzellata , ed  alle  cui  troppo  solle- 
cite  domande  di  sponsali  essa  opponeva  quella 
naturai  destrezza  e riservato  contegno  che 
ai  nostri  dì  è ancora  sì  proprio  alle  verginel- 
le del  paese  montuoso  intorno  a Cracovia. 
Alquanto  indietro  alla  calca  , poco  lungi  dal 
fiammeggiante  cammino , si  erano  assisi  uo- 
mini più  attempati,  e come  pareva,  di  mag- 
giore importanza  , intorno  ad  una  tatolà  ro- 
tonda , dove  stavano  boccali  e bicchieri , nei 
quali  splendeva  al  riflesso  del  fuoco  il  vino 
d*  Ungheria.  Stefano  Bielawski  era  tra  loro  ; 
il  crescente  calore  della  camera  gli  avea  fatto 
{orre  la  berretta  guernita  di  pelle  dalla  rasata 

* 
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lesta  ; già  fatta  canuta  pei  pochi  rLutanenti 
capelli.  Uno  Zupan  di  colore  oscuro  con  bot- 
toni d’argento  pareva  esser  considerato  «on 
senza  una  specie  di  stima  dalla  società  e dal- 
l’oste,  e la  cintura  filettata  collo  stesso  me- 
tallo, che  reggevagli  la  torta  sciabola,  lo  fa- 
ceva passare  per  uno  dei  nobili  che  allora  di 
generazione  in  generazione  si  dedicavano  al 
servizio  delle  case  maggiori,  e dopo  una  lun- 
ga serie  d’ anni  in  tal  situazione  terminavano 
i loro  giorni  in  qualche  piccolo  podere  che 
la  riconoscenza  dei  padroni  cedeva  ad  essi , 
loro  vita  durante.  Bielavvski  era  già  pervenuto 
a questo  punto,  e più  l’antico  attaccamento 
alla  nobile  Casa  Boratynski  che  il  proprio 
dovere  lo  avevano  impegnato  a lasciare  per 
un’altra  volta  la  sua  terra,  a seguire  il  più 
giovane  figlio  del  medesimo  al  suo  primo  in- 
gresso nel  mondo,  ed  a rallegrarsi  nello  stes-. 
so  tempo  di  rivedere  il  padre,  che  da  una  lunga 
ambasciata  da  Roma,  Vienna  e Presburgo  era 
ritornalo  a Varsavia,  per  assislere  alla  dirti 
dell’avvenimento  al  trono  di  Sigismondo  Augu- 
sto. La  voce  universale  indicava  Pietro  Bora- 
tynski come  maresciallo  della  nobiltà  alla  se- 
conda dieta  che  doveva  in  breve  esser  convo- 
cata, e deliberare  sopra  importantissime  rela- 
zioni della  casa  reale  e di  tutto  il  regno. 

Stefano  Bielawski  dirigeva  propriamente 
la  conversazione  della  tavola  rotonda,  li  su- 
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cietà  ascoltava  attentamente  ciò  che  il  serio 
vecchio  dava  ad  intendere  con  non  minore 
importanza}  tuttavia  il  suo  vicino  a mano 
sinistra  pareva,  solo  di  mala  voglia,  adattarsi 
alla  preponderanza  e faceva  noto  , con  fre- 
quenti interruzioni,  e più  spesso  col  contra- 
dire, il  desiderio  che  gli  astanti  facessero 
render  giustizia  a' suoi  proprii  meriti.  Infatti 
anche  il  suo  vestiario  era  più  brillante  di 
quello  dell1  attempato  Gallizio}  una  verde 
pelliccia  , riccamente  bordata  con  cordicelle 
e nappe  d’oro,  circondava  il  suo  personale 
strettamente  serrato}  sulla  nera  cresputa  te- 
ista ei  portava  un  berretto  rosso  con  nero 
pennacchio,  e sovente  egli  percuoteva  cori 
mano  coperta  d’ snelli  preziosi  la  spada  da- 
mascena. Ei  guardava  con  una  specie  di  di- 
sprezzo i rimanenti,  ed  opponeva'. alle  sem- 
plici parole  del  buon  gentiluomo  di  campa- 
gna tutta  l'arroganza  d’ un  abitante  della 
capitale,  frammischiando  di  continuo  nel  suo 
discorso  con  termini  confidenziali  i nomi  dei 
Grandi,  ed  accompagnando  con  accorto  e 
misterioso  sorriso  le  brevi,  ma  decisive  os- 
servazioni colle  quali  egli  sosteneva  il  col- 
loquio appunto  impegnatosi  sugli  avvenimenti 
del  giorno.  11  terzo  nella  piccola  società  era 
d vicario.  11  quarto  e quinto,  cittadini  del 
paesello.  — Il  sesto , uomo  molto  giovane  . 
Neslito  da  militare,  prcudeva  poca  parte  alia 
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conversazione  degli  altri , e bisbigliava  qual- 
che volta*  còlla  snella  Téofila,  che  ora  con  un 
altro  si  appressava  alla  tavola  più  spesso  for- 
se che  non  era  necessario  , e sempre  dalla 
parte  che  occupava  il  giovane  guerriero.  — 
E così  , continuava  Stefano  Bielavrski  rivol- 
to verso  il  vic<rio,  alzando  la  voce  a misu- 
re dello  strepito  crescente  , — e così  anche  il 
nostro  giovane  è entrato  nel  mondo,  dopo  d’ea- 
aersi  applicato  alle  scienze  presso  i Benedet- 
tini in  Hai  icz  ed  alle  arti  cavalleresche  alla 
corte  del  Palatino  a Kaminiec  Podolski , e si 
è associato  allo  zio,  l’antico  onorevole  Gio- 
vanni Lacki  , scrosta  di  Pinsk,  a cui  fu  data 
m isposa  la  sore'la  di  sua  madre,  affinché 
egli  fosse  presentalo  al  giovane  Re  da  lui,  ed 
alla  serenissima  Barbara,  stretta  parente  del 
vecchie  signore.  Ciò  non  mi  permetteva  di 
rimaner  più  a lungo  nel  mio  piccolo  campo, 
ed  ho  voluto  vedere  come  dal  suo  canto  fa- 
rà i suoi  primi  passi  nel  mondo  , e si  mo- 
strerà degno  de’ suoi  avi  quello  che  ho  tenu- 
to sulle  mie  ginocchia  qmndo  era  ancor  b.»m- 
bn/' Con  vostra  permissione,  siguor  genti- 

luomo ! lo  interruppe  quello  dalla  verde 
pelliccia  con  affettata  freddezza  e riso  irò- 
nico: mi  pare  che  il  giovane  sig.  Boratynski 
non  abbia  troppo  bene  scelto  la  sua  guida  al 
primo  ingresso  nel  mondo  , e meglio  avrebbe 
fatto  ad  aspettare  l’ arrivo  del  fratello,  di 
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cui  è sì  grande  da  qualche  tempo  la  cele- 
brità, piuttosto  che  presentarsi  alla  regina 
madre  ed  al  signore  col  vecchio  ribelle,  la 
cui  testa  era  messa  fuor  della  legge  pel  tratto 
di  oltre  venti  anni. — Dovrei  io  credere,  disse 
Bielawski  sollevandosi  con  un  cupo  sguardo 
verso  colui  che  parlava,  — che  voi  abbiate 
obliato  parlar  voi  ad  un  gentiluomo  che 
appartiene  ad  una  stirpe,  la  quale,  come  vi 
dissi  poco  fa  , sta  in  stretta  parentela  con  quel- 
lo che  voi  sì  poco  amichevolmente  trattate} 
ed  io  vi  avrei  consigliato  a meglio  riflettere 
in  avvenire  alle  vostre  parole  , prima  di  pro- 
nunziarle } io  non  vi  farò  spiegazione  d’altro 
genere.  Per  ora  basti  che  il  signor  di  Pinsk 
il  quale  la  grazia  del  vecchio  Re,  nella  cui 
anima  risplenda  il  lume  di  Dio,  ripristinò  se 
non  nel  suo  principato,  pure  nei  diritti  e 
nella  dignità,  non  può  esser  quindinnanzi 
insultato  da  voi  e dai  pari  vostri.  Anche  il 
fratello  del  mio  giovane  signore,  di  cui  non 
ingiustamente  ai  fanno  elogi,  come  voi  dite, 
perchè  egli  è un  eroe  eccellente,  ed  in  alta 
reputazione  presso  tutti  i potentati  del  cri- 
stianesimo, lo  ha  giudicato  conveniente,  e per- 
ciò voi  avete  da  rispondere  che  lo  potreste 
dire  a lui  stesso,  poiché  tra  poche  ore  noi 
aspettiamo  1*  illustre  starosta  di  Samborz.  — 
L’illustre  Pietro  è dunque  in  procinto  di  re-  » 
carsi  a Cracovia?  Riprese  1*  altro,  udendo 
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T avvenimento' de)  vecchio,  con  tutti  ì sego» 
di  vivo  interesse.  — Si  rallegreranno  tutti  co- 
loro che  amano  il  giusto  e -,  la  pace  nella 
patria  , e se  il  vostro  cu  >re  appartiene  a que- 
sti, potreste  arditamente  informarlo  che  il  sig. 
Boratynski  vi  si  troverà  in  breve,  e non  sa- 
rà l’ultimo  tra  quelli  che  la  futura  dieta  ra- 
duna. — Perchè  parlate  voi  come  se  du-, 
bitasle  dei  sentimenti  del  mio  signore  ? Pro- 
seguì 1’  uomo  della  veste  guernita  di  pelle. 
Volete  voi  diffamare  Pietro  Kmita  , signor  di 
Cracovia  , cui  servo  da  scrivano  e da  fedele 
messaggiero  ? Il  granmaresciallo  è un  potente 
signore,  soggiunse  il  vecchio  tranquillamente; 
e non  mi  conviene  il  farne  nessun  giudizio, 
si  poco  come  a voi  il  pensar  leggermente  del- 
la famiglia  che  k>  servo,  e di  quelli  che  le 
sono  amici.  Ma,  objetlò  il  vicario  con  qual- 
che timidità,  il  sig.  Lacki  è un  vecchio  scisma- 
tico ed  eretico,  e tal  disunione  nella  chiesa  ha 
precisamente  cagionato  altrettanto  danno  sul 
granducato  e sulla  Corona  , ed  acceso  la  se- 
dizione che  infuria  per  molti  anni,  ed  in  cui 
il  vecchio  signore  pur  troppo  lungamente  ha 
persistito.  Giovanni  Lacki  è un  uomo  attem- 
pato, disse  Bielavvskij  ben  ringrazio  Iddio  che 
egli  mi  ha  fatto  nascere  nella  chiesa  catto- 
lica, ma  se  insistesse  perchè  io  abiurassi  la  re- 
ligione de’ miei  padri  , io  vi  avrei  certamente 
difficoltà.  Inolile  regna  ora  nel  mondo  tanta 
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eresia,  che  nessuno  conosce  più  giusiamerfte 
ciò  eh’  egli  crede*,  e dacché  la  nuova  dottrina 
è qui  venata  da  Wittenberga  , stanno,  con 
vostra  permissione,  molti  preti  all'altare  che 
...ma  che  c’importa?  Il  signor  di  Pinsk  ha  però 
fatto  educare  il  suo  unico  figlio  nella  religio- 
ne della  madre,  come  essa  lo  pregò  già  Ti- 
cina a morte,  ed  ora  il  suo  canuto  «capo  può 
scendere  in  pace  nella  tomba.  Certamente  ! si 
certo!  sospirando  disse  il  vicario,  il  mondo 
si  è allontanalo  dal  retto  sentiero;  e poiché 
voi  fate  menzione  di  preti  vacillanti  , senza 
dubbio  voi  intendete  Stanislao  Orzechowski , 
che  profanò  la  pianeta  con  matrimonio  pec- 
caminoso, e lo  scuoiare  dell’esecrato  Erasmo 
Rote/  odamo,  Andrea  Zebrzy  lowski, che  Iddio 
nel!’  ira  sua  mise  sul  seggio  vescovile.  — E- 
xempla.  sunt  odiosat  disse  Bielawski,  ma  1’  e* 
sempio  del  canonico  di  Przemysl  è uno  scan- 
dalo, e poco  adattato  a ricondurre  le  pecore 
smarrite  nel  seno  della  chiesa,  in  quanto  poi 
alla  rintegrazione,  se  ne  dicono  molte  cose,  e 
si  pretende,  che  il  Dio  di  questo  mondo  de- 
nominato Mammone , vi  abbia  più  contribui- 
to che  il  Dio  d’  Àbramo  , d’ Isacco  e Giacob- 
be. Prelendesi  anche  sapere  al  Dniester  che 
molti  signori  ragguardevoli  della  residenza 
abbiano  sacrificato  a Baal  , e 1’  ortodossa  regi- 
na non  sia  ad  essi  tanto  disaffezionata  quanto 
si  poteva  credere;  perciò  non  si  pregiiuliche- 


3o  tPiPOÙTO  BQRiTYSIfKI 
rh  molto  anche  al  Signore  Lituano  , essendo 
egli  si  strettamente  parente  della  giovane  Re- 
gina. 

Che  Regina  ? Domandò  il  servo  del  Gran- 
maresciallo  con  ironico, sorriso.  — Ne  conosco 
una  sola  che  porta  questo  nome  , la  stessa  che 
voi  poco  fa  , malgrado  la  vostra  vantata  mo- 
destia, mentovaste  non  troppo  onorevolmente, 
la  serenissima  Bona.  — L’altra  che  voi  forse 
intendete  , la  conosciamo  qui  soltanto  come 
Barbara  Radziwill , vedova  di  Gasioldo , e 
colle  mie  proprie  orecchie  ho  udito  come 
il  sig.  di  Cracovia  , mio  padrone,  la  distin- 
gueva cosi,  e non  altrimenti  in  presenza  di 
Sigismondo  Augusto.  — Sull1  aspetto  del  vec- 
chio gentiluomo  balenò  rapido,  lo  sdegno 5 
parve  ch’ei  volesse  rispondere  alquando  vio- 
lento, tuttavia  si  represse  con  forza,  e rin- 
gojò  ciò  che  forse  gli  pendeva  sulla  lingua, 
con  Un»  impetuosa  sorsata  dalla  tazza.  Allora 
uno  degli  abitanti  del  paesello  prese  la  pa- 
rola: pur  troppo  vi  son  calamità, — diss’cglir 
questo  doloroso  nodo  coojugale  non  produr- 
rà nessuna  benedizione,  e diverrà  un  pomo, 
di  discordia  nella  povera  Polonia.  Già  sta  be- 
ne ai  gran  signori  d"  aver  trovato  qualche 
cosa  che  di,a  motivo  a contese  e ostilità,  ma 
chi  poi  le  pagherà  se  nou  noi  poveri  cittadi- 
ni ? — Non  vi  sarà  tanto  male  — riprese 
quello  dall'  abito  verde  con  sguardo  sprege- 
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Volé  j già  il  gran  maresciallo  ed  il  primate 
si  sono  abbastanza  pronunziati , alla  dieta; 
chi  oserebbe  ancora  alzarsi  , dove  questi  han- 
no parlato?  — Non  va  bene,  disse  Stefano, 
che  un  si  potente  s'gnore  abbia  gettalo  il  guan- 
to al  Re.  È Sigismondo  Augusto  un  giovane 
princpe,  pieno  di  fuoco,  e ben  potrebbe  rac- 
coglierlo, ma  anche  piu  mi  sorprende  che  il 
. veherabile  signore  di  Griezno,  che  è principe 
, della  chiesa  e del  senato,  e pretende  esser  no- 
minato servo  di  pace,  soffi  nelle  fiamme  della 
discordia,  ed  attacchi  il  sacramento  del  ma- 
trimonio. — Come  vi  dico,  signori,  prose- 
gui Io  stipendialo  di  Kmita  con  tuono  bur- 
banzoso, ciò  che  il  si g.  di  Cracovia  imprende, 
lo  eseguisce  benanche.  Allora  si  rivolse  il  gio- 
’ vane  che  avea  passato  la  maggior  parte  dei 
tempo  in  un  sommesso  Colloquio  colla  piccola 
Teofila  , al  parlatore,  e lo  interruppe  con  voce 
energica.  — Voi  avete  totalmente  oblialo  il 
conte  di  Tarnow?  Già  per  la  terza  volta  voi 
# nominate  il  vostro  padrone  signor  di  Cracovia, 
pure  un  tal  nome  appartiene  solo  a colui  che 
ho  l’onor  di  servire,  a Giovanni  Tarnowski, ca- 
stellano di  Cmcovia.che  è il  primo  tra  i signo- 
ri secolari.  Già  fino  dall’  infanzia  lo  denomi- 
navano il  giovane  signor  Krakow.czyk,  dalla 
città  a cui  suo  padre  presedeva  , e la  quale  fu 
testimone  del  suo  battesimo,  e finché  il  cielo 
a noi  lo  concede,  ed  alla  patria,  nessun  altro 
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gfi  torrà  il  nome  che  a lui  dà  il  re  ed  il  regno, 
e molto  meno  in  mra  presenza.  — Anche  voi 
appartenete  allenenti  del  generalissimo?  — 
Susurrò  quello,  gettando  sul  giovanetto  uno 
sguardo  dove  traspariva  quell*  odio  che  al- 
lora infiammava  a virenda  i partigiani  di 
razze  nemiche.  Ebbene  noi  non  vogliamo 
contrastar  pel  nome.  Quel  che  imporla  è#il 
fallo  e la  forza,  e questi  si  troveno  presso 
il  Renila.  Ed  in  chi,  sciamò  l’irritato,  di- 
staccandosi alquanto  violentemente  dalla  don- 
zella che  lo  riteneva  ed  esortava  con  angoscia 
in  chi  dovrebbe  trovarsi  la  forza  e il  dirit- 
to, se  non  in  Giovanni  di  Tarnow , vincitor 
d’ Orsza , che  il  re  ed  il  popolo  chiamano 
il  padre  della  patria  ? Per  qu  into  Y arbitriti 
alzi  la  testa,  ed  il  seme  dell*  discordia  sia 
sparso  a piena  mano,  tuttavia  evvi  ancora  i 
gran  capitano  e questi  e Samuele  Macejowski, 
vescovo,  ed  il  re  stesso  gli  si  opporranno  col 
palatino  Wicenty  Dzierzgowski,  e rolla  mi* 
lanese  Bona  ! — L’altro  lanciò  uno  sguar 
sulla  vigorosa  struttura  d i giovinetto,  e nei 
suoi  occhi  sfavillanti  di  sdegno  , e beo  do- 
vette trova  vi  qualche  cosa  che  consigliavagli 
moderazione^  perciò  represse  il  rancore  che 
gli  gonfiava  le  vene  al  di  sopra  delle  folte 
ciglia,  e rispose  assai  indifferentemente:  per- 
chè tanto  vi  riscaldate,  giovane  c mpagno  ? 
Pure  non  la  termineremo  uoi  due.  — Porse  ! 
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soggiunse  egli  dopo  una  pausa  con  voce  soffo- 
cata — fors#  verrà  un  momento  da  potervi 
rispondere. — Senza  badare  a ciò  che  1*  av.r 
versario  parlava , il  giovane  si  rivolse  al  gen- 
tiluomo attempato,  che  era  stato  con  tacila 
gioja  spettator  del  diverbio.  Voi  vedete,  o 
padre } vi  sono  inquietudini  nel  mondo  » e 
i molte  cose  hanno  cambiato  dacché  voi  avole 
H il  campo  sulla  sponda  del  Dniester;  tuttavia 
sussiste  come  prima,  fedeltà  e probità.  — 
> Attienti  saldo  a queste,  mio  figlio  Walenky: 
disse  Stefano  Bielawski  con  qualche  solenni* 
tà,  e non  risparmiar  nè  la  lingua  nè  la  scia- 
. boia,  dove  fa  d’uopo,  come  tuo  padre  fece 
suo  tempo,  e tu  vi  riuscirai,  come  egli; 
panche  ne*  miei  giovani  anni  regnarono  disor- 
dini.— Allora  si  rivolse  di  nuovo  al  vicario, 
ed  il  colloquio  divenne  generale,  tuttavia 
Vfaclaw  Siewrak,  servo  del  palatino  Kmita, 
.Vi  prese  ormai  poca  parte , e domandava  ad 
.^;ogni  momento,  se  il  suo  cavallo  fosse  in  or- 
dine i poiché  egli  doveva  partir  con  lettere 
^ importanti  per  Gomalin  , dove  la  regina  Bo- 
< na  si  trovava  poco  lungi  da  Piotrkow. 

Durò  la  conversazione  qualche  tempo* 
mentre  le  altre  tavole  e panche  eran  messe 
da  parte  , e la  gioventù  si  accingeva  alla  dan- 
za. Si  ap^à  allora  la  porta  della  camera:  ed 
entrarono  tre  uomini  ravvolti  in  folte  pelliccie 
coperte  di  peve  e ghiaccio,  L’ uno,  uc tuo  ncn 
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più  giovane,  d’aspetto  pallido  e malaticcio, 
e pel  freddo  dihatu.ndp  i denti , traversò  in 
frétta  la  folla  , r oandosi  al  camminétto,  e 
chiese  in  polacco  corrotto,  misto  ad  estere 
imprécazioni  , una  lazza  di  vino  bollito  a 
Gierzanerk,  che  umilmente  gli  si  era;  acco- 
stato, e incominciò  quindi  in  lingua  italiana*^' 
fra  sè  borbottando,  a maledire  il  clima  de-  v 
testabile  de!  paese  in  cui  la  sua  sventura  t 
avenlo  condotto.  11  secondo,  prete  alle  vesti, 
uomo  affilile,  corpulento,  e ne’  suoi  migliori 
anni,  raccomandò  al  locandiere,  pirimehte 
in  pronunzia  forestiera,  d’aver  sollecita  cara  . 
delle  sue  genti  e de’  cavalli , perchè  il  suo 
viaggio  era  di  premura}  e quindi  ringraziò 
con  dolcezza  i rispettosi  saluti  che  da  ogni  é, 
parte  ver  lui  risuonavano,  li  terzo  era  un, 
■vecchio  la  cui  argentea  tes'a  annunziava  ua  , 
età  molto  inoltrata  , mentre  un  portamento 
diritto  e dispettoso,  ed  il  cupo  fuoèo  de' suoi 
occhi  stavano  in  singolare  e quasi  disaggra-#  & 
devole  contradìzione  col  medesimo.  1 suoi 
tratti  profondi,  acutamente  delineati  , sembri-  « 
van  laceri  da  infinite  passioni , che  ancora  di 
quando  in  quando  tra  la  neve  dell’età  si  riae-  • 
ccndevano  ; un’espressione  di  gi<ja  maligna, 
e di  spiante  cattività  scontorceva  la  pallida, 
incavati  bocca,  ed  un’enorme  cicatrice  qiusi 
di  colpo  di  coltello,  terminava  la  ributtante 
impressione  di  questa  faccia.  Egli  pareva  ap« 
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partenerè  alla  piassi  dei  servi , e portava  sot* 
to  il  braccio  una  cassetta  quadrata,  guarnita 
d*  ottone,  che  rassomigliava  ad  una  farmacia 
da  viaggio.  . * v 

Allora  Stefano  Bielawaki  si  rivolse  con 
grand’importanza  all’ affabile  prete,  egli  disse 
Ap  latino.  Come  state,  reverendissimo?  mi  ma- 
raviglio che  in  tempo  si  freddo  V.  S.  viaggi  per 
• macchie  e boschi  ,>-t—  Se  state  bene , o Ste» 
f^no,  io  pure  sto  bene  (i)  — rispose  l’ec- 
clesiastico; tuttavia  vogliate  parlar  con  meh ’ 
nella  vostra  lingua  patria  , io  ci  ho  fatto  si- 
gnificanti progressi,  dacché  noi  ci  vedemmo 
a Samborg , cosi  non  è per  altro  di,  voi  colla 
nohil  favella  latina,  come  io  sento,  potete 
dire*  come  per  1’ avanti  ancora  con  ragione; 
Noi  Polacchi  non  curiamo  la  quanti delle 
-sillabe  (2)  — Pure  mi  rallegro  di  rivedervi, 
signor  BielawAii  mi  sono  spesso  rammentato 
di  voi,  come  d'un  uomo  vaiente  e del  vec- 
V buon  tempo,  quando  ancor  viveva  Gio* 
vanni  Boratynski  , ed  io  era  ministro  nella 
sua  cappella,  e quindi  cappellano  e medico 
di  casa.  — Non  tutti  si  ricordano  come  voi, 
reverendissimo  , dei  conoscenti  e compagni, 

quando  il  cielo  li  ha  inalzati  ad  impieghi 

, \ 

..  .(’)  y «o modo  vales,  Reverendissime?  miror  ut,  in 
“fidissimo" tempore  veslra  dnminatio  currat  per  Las- 
sos  et  (jajos  — Si  vales,  Stepliaue,  ego  voleo* 

(1)  Nos  Poloni  uoucuraiu  ii  fumili  igieni  sillabarmi!. 
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distinti , riprese  il  gentiluomo , al  quale  le 
ultime  parole  fecero  dimenticare  la  piccola 
vergogna  che  avea  provala  pel  suo  latino  , 
quantunque  questo  nel  vasto  circolo  intorno 
a Haliez  e Samborg  fosse  molto  commenda- 
to. — e la  chiesa  deve  soltanto  guadagnarvi 
allorché  essi  vengono  agli  onori  ed  alle  di- 
gnità. — Non  lo  credete  anche  voi  ? Con 
questa  domanda  ei  si  rivolse  allibano,  ma 
nessuno  gli  rispose , poiché  il  buoot  prete 
al  quale  probabilmente  molto  importava  che 
Bartolommeo  Sabino,  arcidiacono  della  cat- 
tedrale di  Cracovia,  e medico  del  Re. lo  vedes- 
se ad  un  ballo  in  una  taverna  , e còlla  taz- 
za accanto,  aveva  giudicato  bene  'Tenderse- 
ne. — Perciò  egli  diresse  di  nuovo' cosi  la 
parola  al  prete:  Permettetemi  , signore,  che 
io  vi  presenti  mio  figlio,  che  da  p7co  teaa-^ 
po  è al  seguito  del  signor  di  Cracovia.  Vien 
qui,  Walenty  ! Esclamò  verso  questo;  — e 
lascia  il  cicaleggio  della  servetta , poiché  è 
qui  il  reverendo  arcidiacono , ed  io  — Vi 
saluto,  giovanetto!  disse  Sabino  al  ragazzo, 
che  arrossendo  e timidetto  gli  si  avvicina- 
va. • — Voi  avete  un  padre  attivo,  ed  uno 
stimabile  signore  , e se  prendete  esempio  da 
questi  , le  cose  vi  andranno  bene.  — Non 
lo  guardate  cosi  in  collera,  Stefano,  egli  é 
giovane  e coraggioso.  Si,  come  vi  dissi, 
voi  avete  uno  stimabile  signore,  tale  come 
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rari  se  ne  veggono  al  nostro  tempo  , prode 
in  guerra,  e savio  in  deliberazioni  ostili  , sal- 
do nella  fede,  e tollerante  come  conviene  al 
cristiano.  Ebbene  quando  voi  andate  dal  ge- 
neralissimo , salatatelo  da  parte  mia,  e in- 
dicategli esser  giunto  Bartolommeo  Sabinus, 
che  domani  per  tempo  ossequierà  S.  S. , poi- 
ché egli  ha  un  rapporto  da  fargli.  — Il  gio- 
vanetto tacito  si  inchinò.  Io  conosco  il  signore 
fino  dal  tempo  antico,  quando  io  era  ancor 
bambino,  ed  egli  uno  svelto  giovane  cavaliere, 
a Groszglogau,  ed  alla  corte  del  defunto  re 
Sigismondo  , allora  duca  in  Slesia,  e margra- 
vio di  Lausitz,  e fin  d’  allora  prometteva  di 
essere  ciò  ch’egli  è } gloria  della  cristiana 
nobiltà. 

Molto  si  rallegrerà  il  mio  signore,  se  io 
gli  porto  i suoi  elogi  dalla  vostra  bocca  i,  ri-' 
«pose  Walentj  Bielawski,  — e vi  supplico 
del  vostro  favore  ed  affetto  , per  quanto  io 
me  ne  mostro  degno , seguendo  I*  esempio  di  - 
mio  padre,  e persistendo  in  salda  fedeltà 
verso  1*  incomparabile  eroe.  — Iddio  vi  be- 
nedica, mio  figlio  ! riprese  il  sacerdote  , e 
quindi  proseguì  sorridendo:  — Ma  se  vi  di- 
co che  voi  dovete  rassomigliare  al  padre,  io 
n’escludo  le  umane  lettere,  nelle  quali  esso 
non  ha  particolarmente  progredito,  e ne  ave-‘ 
te  una  bell’occasione  nella  residenza  di  Cra-' 
co\ia , dove  il  proposto  «tesso  Czarnkowski 
BftOV,  T,  I.  4 
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ammaestra)  ed  è un  egregio  erudito  e per* 
fetto  latinista.  Non  gli  nego  queste  qualità  , 
soggiunse  quegli  piuttosto  con  vivacità , ma 
perdonatemi , esso  non  è un  pio  sacerdote 
come  colui  che  mi  vedo  innanzi.  L* Arcidia* 


cono  scosse  misteriosamente  il  capo , e si 
avvicinò  al  camino,  dov’ era  il  compagno  an- 
cor gelato.  In  questo  mentre  Waclaw  Siewrak 
si  era  appressato  al  vecchio  servitore»  ed  avea 
seco  bisbigliato  per  lungo  tempo  sommessa* 
mente  e con  premura;  quindi  rivoltósi  questo 
al  suo  padrone,  gli  disse  sotto  voce;  È qui  uno, 
sig.  dottore,  che  reca  un  messaggio  del  gran 
maresciallo  alla  regina  madre;  comandate  che 
ei  parta? — Dal  gran  maresciallo  a S.  M. , ri- 
prese l'estero  in  fretta.  Dove  avete  la  lettera? 
— E con  impeto  strappò  la  carta  dalla  mano 
del  messaggiere  che  gli  stava  davanti:Non  so, 
disse  questi:  perdonale!  Ma  1*  ordine  del  mio 
signore  m’  ingiunge  d*  andare  a Gomolin,  e 
nelle  proprie  mani  devo  io... — S.M.  non  si 
trova  più  a Gomolin,  essa  ha  preso  la  strada 
di  Slomniki,  ed  oggi  immancabilmente  giun- 
ge a Cracovia.  Di’  al  tuo  signore  che  tu  sni- 
dasti al  dott.  Monti,  medico  ordinarlo  della 
regina,  le  carte,  ed  affrettati  a ritornare  in 
città.  — Allora  ei  mise  il  piego  in  un  gran 


portafogli  di  cuojo  indorato,e  mentre  Waclaw 
Siewrak  esitando,  e scontento  per  l’ imperioso 
trattò  dell’  Italiano,  si  allontanava,  questi 
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prese  la  tazza  col  vino  caldo  che  il  locan- 
diere gli  presentava  sopra  un  piatto.  Abbo- 
nii nevole  bevanda  ! —^  borbottò  egli  gustati3* 
dola,  e spruzzandola,  è abbominevoie  la  roba 
che  qui  si  vende  per  vino  d’  Ungheria;  nes- 
sun bicchier  d’  aleatico  si  può  trovare  in 
questo  paese,  e molto  meno  Montepulciano, 
anche  alla  tavola  di  S.  M.  Assano  ! gridò 
«gli  forte  e con  impazienza:  Assano!  porgimi 
dell'  elixir,  affinchè  questa  birra  insipida  di- 
venga bevibile.  Ne  desidera  V.  B.  ? disse 
questi  al  prelato:  mentre  egli  dalla  cassetta 
cne  il  vecchio  servitore  gli  teneva  aperta  da- 
Vanti,  toglieva  una  boccetta  , e si  preparava, 
allorché  Sabinus  bruscamente  vi  si  oppóse,' 
a versare  alcune  gocce  da  quella  nel  proprio 
bicchiere.  Assano  mise  la  mano  sul  braccio 
del  suo  signore , e questi  rimase  attonito  per 
un  «tante;  un  improvviso  spavento  parve 
leggermente  scorrergli  sul  volto , egli  ripose 
adagio  adagio  il  preso  vaso  nella  farmacia 
portatile  , cavò  fuori  una  bottiglia  dopo  l’al- 
tra, considerando  attentamente  le  loro  iscri- 
zioni alla  luce  della  lumiera,  e trovata  quella 
eh'  ei  domandava,  bevve  in  fretta  1'  appre- 
stata mescolanza,  e chiese  i cavalli. 

Partiti  i viaggiatori,  la  società,  libera 
dalla  soggezione  in  cui  la  presenza  del  pre- 
lato ne  avea  tenuta  l’  ilarità,  si  accinse  con 
maggiore  ardore  alla  danza.Stefano  Bielawskt 
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trasse  suo  figlio  in  disparte,  lo  guardò  seria- 
mente in  volto,  e dissegli:  Ebbene,  Walenty  ! 
Per  qual  motivo  ancor  tu  non  monti  a ca- 
vallo, per  compier  la  co  dimissione  di  cut 
fosti  incaricato  dall’ecclesiastico  signore?  Non 
voglio  credere  che  tu  sia  tale  da  farti  im- 
pedir dagli  occhi  bruni  e sfavillanti  della 
donzellelta  del  locandiere  di  fare  il  tuo  ser* 
vizio?  1 giovani,  come  dice  l’arcidiacono» 
di  rado  , secondo  il  boiler  giovante , fanno 
bene,  perciò  subito  clte  uno  P ha  fatto,  gli 
vieti  concesso  il  passatempo.  Presto  dunque» 
compagno  mio,  a cavallo,  e corri  a, Craco- 
via, benché  di  notte  e fra  la  nebbia!  — Non 
ho  io  ancora  trovato  tempo , o signore!,  dime 
il  giovane  alquanto  distratto,  mentre  ei. guar- 
dava per  parte  dietro  agli  occhi  bruni,  il  .cui 
sguardo  in  quel  momento  eragli  sottratto 
dall’  ampio  dorso  di  Siewrak , che,  riscaldato 
dal  molto  liquore  pareva  volere  approfittare 
dell*  assenza  del  rivale  presso  la  piccola  To- 
fia  — non  ho  io  ancora  trovato  tempo  de- 
formarvi di  ciò  che  qui  mi  conduce,  dovè 
sì  inaspettatamente  ebbi  la  gioja  (l’incontrarvi. 
Porto  meco  una  letterina  del  mio  padrone , 
diretta  al  si g.  Boralynski , slarosta  di  Sana* 
borg , e gliela  devo  rimettere  in  proprie  ma- 
ni — Avendo  io  inteso  che  lo  aspettate  qui, 
non  posso  far  nulla  di  meglio  che  trattener- 
ci fino  si  suo  arrivo',  poiché  il  Castellano 


V-  V : 
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mi  lia  indicato  quanto  sia  necessario  ch’ei 
la  legga  prima  d’  entrare  in  Cracovia.. 

Dunque  tì  presenterò  al  signore  , sog- 
giunse il  padre,  poiché  S.  S.  tra  poche  ore 
arriverà  a Jwanowice.  Ma  fino  al  suo  arrivo 
voglio  riposarmi,  perchè  ne’ miei  anni  ne  ho 
bisogno , ed  il  giovane  padroncino  che  sta 
sopra , mi  ha  licenziato  per  questa  notte,  ed 
anche  tu  faresti  meglio  a dormire  una  o due 
ore,  per  esser  domattina  fresco  ed  attivo.  — 
Lasciatemi  stare  ancora  un  poco,  pregava 
il  giovanetto;  vi  seguo  nell’istante.  Voi  avete 
già  osservato  come  il  segretario  di  Kmita  si 
da  un’  aria  arrogante;  se  io  ora  partissi,  egli 
crederebbe  d’  essere  il  gallo  della  conversa- 
zione, ed  io  ne  ho  paura.  — Allora  il  vec- 
chio scosse  la  testa,  ed  usci  di  là  borbottando. 

Avvistasi  Teofila  che  il  padre  si  era  al- 
lontanato, ed  il  figlio  gettava  su  di  lei  sguar- 
di piuttosto  bruschi , si  sottrasse  con  gentil 
garbo  alle  carezze  alquanto  goffe  dell*  ine- 
briato Siewrak , e gli  si  accostò.  — Con  vi- 
vacità suonavano  i violini  dei  minatori , ed 
incominciava  la  danza  popolare.  Un  giovane, 
abitante  del  paesetto,  tenendo  pel  braccio 
una  snella  saltatrice,  era  alla  testa  dei  bal- 
lerini. In  varii  avvolgimenti  , e non  senza 
grazia  e vivacità,  volava  la  vaga  coppia  in- 
torno alla  sala,  ma  trovatasi  per  la  seconda  volta 
davanti  ai  suonatori,  si  fermò;  il  giovane  chiu- 

4 
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se  la  cadenza  con  passo  udibile,  e cantò  con 
forte,  voce  ciò  che  segue:  » 

SI,  noi  siamo  di  Cracovia,  (i) 
Giovanetti  innamorati 
' Donzellate  amabilissime 
Vanno  errando  in  questi  lati. 

Quindi  continuò  la  danza,  e fatto  di  nuovo 
per  la  seconda  volta  il  giro,  incominciò  la 
ballerina: 

Della  Vistola  sul  margine 
Splende  il  sol  con  luce  chiara; 

Lo  zittello  vago  ed  agile 
Li  eve  è più  della  zanzara. 

Quindi  si  presentò  una  nuova  coppia,  un 
fresco  giovanetto  ancora  imberbe,  secondo! 
suoi  abiti  montanaro  dei  dintórni  dell’abba- 
zia Iyniec,  con  chioma  disciolta  e pendènte, 
nudo  collo,  e due  cinture  ricamate  a piu 
colori  sul  bruno,  e ben  serrato  corpetto  — 
La  sua  compagna  pareva  una  pescivendola  di 
Podgorze,  non  più  nel  fior  degli  anni  , e 
grassoccia  abbastanza  onde  gli  sforzi  che 
ella  faceva  , per  seguire  i salti  azzardati  del 
suo  ballerino,  non  di  rado  erano  infelici. 
«Con  gran  piacere  miravano  gli  astanti  la  cop- 
pia disuguale  ; ne  segui  uno  scroscio  di 

t * 

(i)  Falle  ad  imitazione  di  parecchie  canzoni  popolari» 
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risa,  allorché  il  ballerino,  giunto  davanti  al- 
Y orchestra  campestre,  mezzo  rivolto  dalla 
Leila  attempata,  che  pareva  compiacersi  mol- 
to in  lui,  furbescamente  lieve  agitando  in  qua 
e in  là  il  capo,  e indicando  coi  piedi  il  tempo 
incomicò  a cantare: 

Grigio  occhietto  e ciglio  grigio, 

Grigio  cria  sul  capo  altero 
In  lei  vedi;  e giurar  puotesi 
Che  un  pel  sol  non  abbia  nero. 

Adirata  l’offesa  donna,  si  strappò  dal  fianco 
di  lui,  e inseguita  dalle  grida  giulive  dell’  as- 
semblea si  nascose  nell’  angolo  p ù remoto. 
.Allora  Waclavio  Siewrak  diè  di  piglio  alla 
destra  della  bella  Tofia  con  un  cenno  di  testa 
da  uomo  d’importanza  come  seie  facesseun  ono- 
re col  suo  invito.La  donzella  rapida  e sdegnoset- 
ta  a lui  si  sottrasse, e rivolse  un  benigno  sguardo 
al  giovane  Bielawski,  che  immediatamente  en- 
trò con  lei  nella  veloce  danza.  La  p ccola 
Teofila  era  amabile  a vedersi,  com’essa  leg- 
germente si  moveva  nel  suo  corsetto  di  scar 
latto  guarnito  di  bottoni  e ricamo  sotto  il  qua- 
le candidissima  veste  listata  cuoprivale  il  pal- 
pitante seno  in  succinta  e increspata  gonna, 
e neri  capelli  divisi  in  due  treccie,  che  miste 
con  fiori  ed  aurei  nastri,  ora  le  cadevan  dal- 
le parti  sul  petto , ora  elevate  dai  rapidi  slanci 
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della  danza  le  ondeggiavano  intorno  ai  bianchi 
omeri,  e com’essa  si  soffermò,  vagamente  pie- 
gando la  fronte  e gli  occhi,  ai  quali  lo  stesso 
vecchio  Bielawski  avea  reso  giustizia,  ora  in 
dolce  verecondia  verso  i compagni  ballerini, 
ora  scaltra  e furbetta  rivolgendosi  al  vicino 
Siewrak,  cantò: 

Molto  più  mi  è caro  l’abito 
Polveroso  d’  un  soldato 
Che  la  veste  ricca  ed  aurea 
D’  importante  licenziato. 

Waclavio  si  morse  le  labbra,  e fissò  a terra  il 
cupo  sguardo; tuttavia  si  rasserenò  in  volto  al- 
lorché Walenty,  dovendo  ora  egli  pure  can- 
tare , fece  udire  le  seguenti  parole  : 

Lutto  e doglia  è il  matrimonio, 

Tenga  questo  il  ciel  lontano; 

Piace  a me  donzella  amabile 
Tener  solo  per  la  mano. 

Tremò  solo  allora  la  gentil  mano  di  To- 
fia  in  quella  del  giovane,  alcune  lagrimette  le 
comparvero  sul  ciglio , e con  uno  sguardo  di 
tacito  rimprovero,  voleva  ritirarsi  dalle  file, 
ma  Walenty  non  la  lasciò,  le  cinse  col  braccio 
lo  svelto  fianco  , e la  guardò  pietoso  } allora 
essa  continuò  a ballare,  e Tofia  cantò  mezza 
tra  dolente  e maliziosa: 
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. À che  vai  bellezza  e grazia? 

D’  or  ci  voglion  bqi  sacchetti , 

Fede  e amor  più  non  si  trovano; 
Cacciò  Pluto  onor  dai  petti. 

Walenty  rispose  con  guardo  ed  aria  espressiva: 

Rondinella  parte  rapida 

Quando  il  verno  appar,  ma  riede, 

Tostochè  Febo  riscaldaci  , 

A l’  antica  e cara  sede. 

» « 

Ed  egli  strinse  la  destra  della  donzella 
tuttora  adirata , mentre  la  conduceva  al  suo 
posto  , e le  susurrava  qualche  paroletta  all'o- 
recchio; ma  essa  alzò  minacciosa  il  dito,  quasi 
non  avesse  abbastanza  obliato  il  malizioso 
canto  d 1 guerrièro , o forse  per  altro  mo- 
tivo , ed  allorché  il  servo  del  granmaresciallo 
le  offri  per  la  seconda  volta  la  destra,  ella 
Ài  fece  guidare  alla  danza. 

Con  diversi  movimenti  sforzati,  e eoa 
affettata  grandezza  si  sforzava  il  segretario 
di  brillar  davanti  all*  assemblea  — e se  gli 
riuscì  d’  attrarre  1’  attenzione  degli  spettatori 
sul!a  sua  importante  persona,  non  fu  asso- 
lutamente fortunato  presso  la  sua  ballerina  , 
i di  cui  occhi  lungi  da  lui  rivolli  nei  varii 
giri,  si  dirigevano  incessantemente  verso  il 
luogo  dove  Bielawski,  fluttuante  tra  gelosia, 
e tenerezza  , attento  ed  immoto  seguiva  coi 
suoi  l’agile  saltatrice. 
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Allora  Waclaw  con  forte  colpo  dì  piede 
accennò  ai  montanari  suonatori  esser  tempo 
che  il  tacersi  de*  loro  violini  e delle  zam- 
pogne  desse  luogo  alla  sua  voce , onde  ri- 
chiamare a sé  1’  ammirazione  degli  astanti  , 
e con  lingua  alquanto  balbettante  pel  troppo 
liquor  bevuto,  così  si  fece  sentire,  gettando 
uno  sguardo  maligno  sul  suo  rivale: 

» • ‘ * 

Bei  spallacci  e ricca  sciabola , 

Tasche  vuote  } o figlia  mia 
Non  fidarti  a simil  giovane. 

Di  gustarti  ei  sol  desia. 

5 ' » I 

Questo  avvertimento  parve  esser  perduto 
presso  la  donzella , poiché  al  secondo  tacersi 
degli  strumenti,  essa  cantò  con  voce  com- 
mossa , mentre  il  suo  rancore  penetrava  ncsllo 
sguardo  dell9  amato: 

7 . 

• * * • » 

Non  ti  penti,  o cuor  durissimo  • 

Del  già  detto  con  orgoglio? 

Va}  bench’  io  mi  senta  opprimere,  « 
Sai  tu  almen  chi  dire  io  voglio? 

Ad  altri  ballerini  conviene  ora  fare  al- 
trettanto} furon  cantati  innumerevoli  squarci 
delle  molte  canzoni  popolari  alle  quali  ogni 
festa  dava  nuovo  incremento,  ed  in  cui  ogni 
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segreta  passione  trovava  il  mezzo  di  spiegarsi 
in  una  maniera  espressiva  e significante)  il 
ballo  divenne  a poco  a poco  irregolare , e 
degenerò  finalmente  nell’  aggirarsi  e voltarsi 
rozzamente,  e senz'ordine,  lo  che  porta  il  no- 
me  singolare  di  Obertassa.  Allora  Walenty 
Bielawski  si  presentò  con  occhi  di  fuoco  a 
Siewrak,  il  quale  sorridendo  con  ironia,  e 
con  labbra  contratte  guardava  lui  e la  don- 
zella, che  familiarmente  conversava  con  un 
altro.  — Posso  io  domandarvi,  sig.  segreta- 
rio, e nunzio  di  cancelleria  del  gran  mare-  . 
sciallo  , dicevagli  , se  sono  io  quello  a 
cui,  com’  io  posso  presumere  dai  vostri  sguar- 
di, era  diretto  l'ingiurioso  canto,  col  quale 
vi  è piaciuto  di  denigrare  V onorevole  stato 
militare?  — Nominando  voi  gl' impieghi  che 
occupo,  sig.  militare,  rispose  l'interrogato, 
mentre  celava  i!  suo  imbarazzo  sotto  finto 
sdegno  avete  voi  anche  determinato , se 
sia  della  mia  dignità  il  rendervi  conto.... — 
Veramente,  avete  ragione,  rispose  il  giova- 
netto infiammandosi  : come  potrei  io  aspet- 
tarmi un'azione  virile  da  voi,  che  siete  mi- 
gliore eroe  colla  lingua  e penna  che  colla 
scimitarra,  da  voi  che  avvilite  il  vostro  im- 
piego in  sordido  spionaggio,  come  faceste 
presso  gli  scolari  in  Cracovia,  che  eccitaste 
»d  azioni  sconsiderate,  e poi  li  denunziaste 
* Czarpkowski , al  proposto?  Vedete  bene,  io 
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vi  conosco,  voi  non  riuscite  qui  coll*  appa- 
renza d'ingenuità  colla  quale  ingannaste  quei 
creduli,  e cercate  perciò  di  salvarvi  le  spalle 
col  nome  del  vostro  signore^  tuttavia  ciò  non 
vi  giova  con  un  nobile  e servo  del  conte 
Giovanni.  Diceste  poco  fa , verrà  il  momento, 
in  cui  mi  soddisfarete;  eccolo  il  momento, 
mi  avete  ingiuriato,  e mi  darete  soddisfazio- 
ne ; se  voi  non  portate  la  rilucente  sciabola 
a ludibrio  del  vostro  padrone,  che  1'  appese 
al  fianco  d'  un  vile. — Io  sono  spedito  per 
x affari  di  stato,  riprese  il  messaggiere  della 
cancelleria,  timido  e arrogante;  e pronto  a 
sodisfarvi,  subito  che  il  servizio  lo  permet1 
te.  — Il  servizio,  esclamò  il  giovane , che 
vi  permette  di  trattenervi  nella  sala  d*  una  - 
locanda,  ed  attaccar  litigi,  vi  permette  an- 
che di  terminarli , prima  che  oltrepassiate 
questa  soglia  I — L’  alterco  strepitoso  aveva 
interrotto  la  danza  , gli  astanti  si  erano  av- 
vicinati, e attorniavano  in  folto  cerchio  i due 
rivali.  — Difendetevi!  esclamò  Walenty  , se 
voi  non  volete  che  io  vi  scriva  un  messag- 
gio snlla  ributtante  faccia  , non  con  inchio- 
stro, ma  col  vii  sangue  che  vi  scorre  mlle 
vene.  — Incalzato  dal  guerriero  inferocito, 
eccitato  dalle  ironiche  acclamazioni  dei  cir-> 
costanti,  1’  impallidito  Siewrak  pose  l’incerta 
mano  sulla  fregiata  sciabola.  Il  circolo  si 
dilatò,  e la  lotta  doveva  incominciare,  quando 
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Teofìla  si  gettò  fra  i couibattenti , piangendo, 
e supplicandoli  a voler  desistere^  ma  il  pa- 
dre T afferrò  con  mano  robusta  , e la  scagliò 
indietro,  ordinandole  con  rauca  voce:  — Via 
di  qui  , alla  conocchia  , ineducata  fanciulla. — 
Tu  sola  hai  portato  infortunio  nella  mia  casa 
col  vano  cicaleggio,  e colla  tua  musica  ar- 
rabbiata ; serbale  pure  queste  tue  belle  qua- 
lità ! Le  compiango  però  ambedue.  — IN  elio 
stesso  momento  si  apri  la  porta  della  sala  , 
entrarono  quattro  Tartari  con  faci  accese  in 
mano,  e dietro  ad  essi  un  uomo  rispettabile 
ravvolto  in  un  amp'o  mantello. 

Che  strepito  è questo?  Chiese  1’  entrato 
• — Regnan  dovunque  risse  e contese  si  nelle 
capanne  come  nei  palazzi?  — Fate  uso  del  . 
vostro  diritto  domestico,  esclamò  egli  con  vo- 
ce imperiosa  a Gierzaneh,  che  gli  correva  in- 
contro, ed  in  cui  la  comparsa  del  ragguar- 
devole ospite  avea  di  nuovo  risvegliato  la 
solita  umiltà.  — Fate  riporre  i nudi  acciari, 
o lascio  la  vostra  casa.  — Allontanate  i vo- 
stri ospiti,  poiché  fra  pochi  minuti  giunge- 
ranno qui  signore,  alle  quali  un  tal  romore 
recherebbe  spavento  e sorpresa.  — Fermate, 
miei  signori , esclamò  il  padrone  di  casa,  in- 
coraggiato dalla  presenza  del  nuovo  perso- 
uaggìo , ch’egli  avea  subito  riconosciuto.  Si- 
lenzio, suonatori,  è tempo  di  riposo!  Buona 
notte,  giovani  compagni  e donzelle,  è finito 
ERON.  T.  I.  5 
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il  girare  e la  danza*,  buona  notte,  à voi  uo- 
mini e donne,  andate  alle  vostre  case,  o^dove 
a voi  si  aspetta  , poiché  tale  è 1*  ordine  del- 
l’ illustre  starosla  di  Samborz!  Allora  gli  a- 
stanti  si  ritrassero  rispettosamente,  il  giova- 
ne Bielawski  rìnguainò  la  sciabola  , e si  al- 
lontanò dal  cancelliere,  che  non  trascurò  di 
seguire  il  suo  esempio  f,  quindi  lo  prese  per 
mano,  e gli  disse  energicamente,  ma  con 
voce  sommessa:  — Ci  ritroveremo  un*  altra 
volta.  — Allora  si  avvicinò  al  viaggiatore,  e 
gli  parlò  con  modestia.  — Permettete  che  io 
vi  ossequi,  nobile  signore,  poiché  ho  un  .rap- 
porto per  voi.  — Che  da  me  richiedi  , gio- 
vane spadaccino?  disse  Io  Starosta  con  se- 
rietà  ; pensi  tu  eh’  io  sia  venuto  per  ap- 
pianar le  tue  dispute?  Se  ci  vedo  bene^  tu 
sei  Walenty  , figlio  del  nostro  egregio  Bie.- 
lawski ? Si,  mio  giovane,  che  dirà  tuo  padre,, 
che  tu  ti  batti  n/ile  taverne,  ed  il  tuo  si- 
gnore T illustre  castellano  f — Mio  padre,  ri- 
prese il  giovanetto  arrossendo,  anch’  essa 
ne’  suoi  verdi  anni  non  si  è lasciato  sover- 
chiar da  nessuno,  e il  mio  padrone  non  per* 
metterà  eh’  io  lasci  impunita  un’ingiuria  alla 
sua  gente  di  casa.  — È desso  che  qui  m’in- 
viò con  questo  biglietto  per  conscgnarvelo  in 
proprie  mani.  Inoltre  il  vostro  fratello  Ippo- 
lito è in  questa  casa,  per  aspettarvi,  e an- 
dare a Cracovia.  — Dammi  la  luterei,  disse 

■*  * 
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Pitlro  Bo&tynski,  e si  avvicinò  con  quella 
al  lume  d’  ima  lampada,  -r-  La  percorse  et-" 
tento,  quindi  scosse  la  testa j un  lieve  tratto 
di  malinconia  si  dipinse  sul  suo  bel  volto, 
e parlò  in  tal  guisa  fra  sè:  Potrà  dunque  esser 
cosi,  come  tu  credi,  nobile  e generoso  eroe!  — 
Si  voltò  poscia  rapidamente  al  soldato,  e 
disse;  mio  fratello  è qui,  tu  dici? — Alla 
risposta  affermativa  di  Walenty,  parve  im- 
merso in  una  breve  meditazione*,  quindi  di 
nuovo  sotto  voce  soggiunse  : bene  così  — 
mostrami  la  camera  d’  Ippolito,  ma  nessuno 
mi  segua  , poiché  voglio  parlar  solo  col  fra- 
tello.— Allora  ei  lasciò  la  sala  coi  Tartari 
eh®  lo  precedevan  con  faci , Gaspero  Gier- 
zanek  encomiava  lo  starosta  di  Samborzj  esso 
si  mostrò  premuroso  ed  affabile  verso  il  gio- 
vane guerriero , ed  allorché  questo  si  avvi-» 
cinò  alla  donzella  ancor  piangente , conso- 
landola e accarezzandola  , ei  trovò  qualche 
altra  cosa  d*  fare  in  un’altra  parte  della 
sala  , e mirava  di  quando  in  quando  non 
senza  compiacenza  i due  giovanetti  amanti 
che  tra  loro  sommessamente  bisbigliavano. 

. . -r*  / 

CAPITOLO  TERZO 

* V 

Sempre  sveglio  e mtezzo  spogliatò.Vse* 
deva  Ippolito  Boralynski  nella  camera  supe- 
riore dèli’  albergo,  presso  la  candela  già  bru* 
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ciata , tenendo  nella  destra  un  foglio,  scritto 
poco  visibilmente,  sul  quale  di  tempo  in 
tempo  gettava  con  grande  attenzione  lo  sguar- 
do , e quindi  di  nuovo  pensieroso  nasconde- 
va la  testa  nella  cavà  mano , quasi  che  ei 
fosse  occupato  della  soluzione  d’  un  qualche 
enirama.  Quindi  si  alzava , e si  aggirava  per 
la  stanza  a gran  passi , ma  presto  un  impulso 
traevalo  alla  luce  della  candela,  e di  nuovo 
fisso  guatava  la  misteriosa  carta.  — Allora  si 
intese  un  calpestio  nelle  vicine  stanze,  i servi 
di  casa  solleciti  aprirono  i gravi  e adorni 
battenti , ed  in  mezzo  alle  loro  riverenze  lo 
starosta  di  Samborz  entrò  nella  camera.  Scor- 
si eran  già  alcuni  apni  dacché  i due  germani 
non  si  eran  veduti;  il  tempo,  e le  molti- 
plici  fatiche  della  guerra  e dei  viaggi  avean 
tolto  il  fior  giovanile.  Al  volto  del  fratello 
di  gran  lunga  maggiore,  ed  in  sua  vece  im- 
pressavi la  dolce  gravità  dell’uomo  maturo, 
e 1’  amabil  fanciullo  era  divenuto  un  fresco 
e rigoglioso  giovanetto , dubbiosi  stavano  am* 
bedue  dirimpetto  1'  un  dell’  altro.  Allora  in- 
cominciò Pietro  Boratynski  con  incerto  tuono: 
Siete  voi,  sei  tu  fratello?  — E allorché  Ip- 
polito udì  la  voce,  sorse  nella  sua  anima  il 
sole  della  sua  prima  gioventù  , aprì  le  brac- 
cia, ed  esclamò  giubbilando:  — Si,  son  io 
Ippolito,  e tu  sei  il  mio  fratello  Pietro!  — • 
Allora  il  maggiore  lo  strinse  al  suo  cuore 
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10  tenne  a lungo,  lo  guardò,  e disse:  Come 
ti  sei  tu  fatto  vigoroso  e bello  ! dacché  io 
non  ti  ho  veduto , ritrovo  nella  tua  faccia  i 
tratti  del  padre  defunto,  ed  i segni  caratte- 
ristici della  nostra  casa  , di  cui  in  te  saluto 

11  degno  rampollo  ! — In  te , in  te , mio  o- 
norevol  fratello  e signore,  riprese  Ippolito, 
riposa  la  dignità  e lo  splendor  della  nostra 
antica  prosapia.  — Solo  indulgenza  ti  chiede 
il  giovanetto  che  per  la  prima  volta  pensa 
di  fare  , come  tu  già  da  gran  teuipo  facesti, 
e ti  considera  come  un  valido  protettore  che- 
il  cielo  gli  manda  incontro,  il  suo  ingresso 
nello  straniero  e incognito  mondo.  E qual 
protettore!  Stimato  dai  primi  nel  regno,  e 
riverito  dai  minimi , io  vedó  il  fratello  e il 
savio  amico.  — Vedo  il  maresciallo  in  te 
della  futura  dieta  , il  primo  tra  i rappresen- 
tanti dei  cavalieri  che  devono  decider  della 
prosperità  di  tutti  i loro  concittadini.  — Oh 
questo  è un  bello  e onorevole  impiego,  e mi 
pare  da  preferirsi  di  gran  lunga  ai  doni  della 
sorte  e del  favor  di  corte.  — Si  dicesi,  sog- 
giunse il  sig.  di  Samborz , mentre  una  lieve 
nube  cuoprivagli  la  fronte;  ciò  ti  rallegra 
tanto,  mio  Ippolito?  — Oh  come  t'invidio  il 
libero  pensar  di  franca  gioventù,  che  vede  i 
lumi  sollanto  nel  quadro  del  futuro  ! — Tut- 
tavia mi  è onorevole  la  fiducia  del  fratello, 

.ed  io  voglio  meritarla,  soggiunse  con  un 

5 


Digitized  by  Googl 


54  IPPOLITO  BORÀTYSSKf 
lieve  sospiro  , ancorché  mi  dovesse  costar 
molto  , si  molto.  Ben  comprendo  rispo- 
se allora  il  piu  giovane  con  qualche  am- 
mirazione , come  T incorrotto  sentimento  di 
esperto  guerriero,  e d’uomo  di  stato  consi- 
deri molte  cose  ben  diversamente  dall’uomo 
giovane,  cui  gli  affari  non  sono  che  come 
appariscono  all*  esterno  ; pure  non  mi  dice- 
sti tu  stesso  sovente,  che  nel  campo  e nella 
dieta,  e nella  vita  specialmente  l’uomo  prova 
sè  stesso  soltanto  in  lotta  con  una  proporzio- 
nata opposizione?  Ah  fratello  Pietro,  anch’io 
incomincio  a presentire  che  nel  mondo  va 
diversamente  da  quel  eh’  io  pensava  •,  ed 
ecco  al  primo  passo  già  mi  si  presenta  in- 
contro qualche  cosa  che  mi  sembra  come  un 
cupo  dispiacevole  enimma  , e mentre  sto  ti- 
mido e dubbioso,  ti  presenti  a me,  mio  fra- 
tello e paterno  amico,  ed  io  bramo  rimet- 
termi al  tuo  parere  nella  prima  incertezza  • 
della  mia  vita.  — Un  enigma,  tu  dici?  Ri- 
prese l’altro,  oh  io  temo  che  ne  incontrerai 
molti.  Parla,  Ippolito,  e se  posso,  ti  voglio 
ajutare  a cercarne  lo  scioglimento.  — Eccolo 
in  mia  mano,  rispose  allora  il  più  giovane 
Boratynski,  accennando  il  foglio  eh’  egli  te- 
neva ancora. — Tu  sai,  egli  continuò  ad  oc- 
chi bassi,  e con  guance  rosse,  o non  sai 
tu  ancora  che  la  principessa  di  Mazowia, 
Anna  Odrowonzowa  è di  qui  transitala  alla 
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Sfolta  della  capitale?  — La  signora  di  Podo- 
lia?  Riprese  quegli  con  impeto.  — Male,  ma- 
lissimo ! L’  hai  tu  veduta?  — Veduta  io  l’ho, 
ma  non  ho  parlato  che  poche  parole  ad  Ele- 
na,  poiché  Andrea  Zebrzydowski  c’interruppe 
e condusse  le  signore  nella  priorìa,  dove  ben 
presto  li  raggiunse  il  palatino  di  Cracovia. — • 
11  vescovo  di  Kujawia  e Km  ita  ? soggiunse 
Pietro  fra  sé  pensando.  Che  mai  conduce  qui 
la  signora,  nel  cui  cupo  animo,  1’  odio,  e 
la  , pur  troppo  giusta  vendetta  da  anni  fis- 
sarono la  loro  sede,  che  mai  la  conduce  qui 
dalla  lunga  solitudine,  e dal  volontario  esi- 
lio. in  questo  tempo  periglioso,  quando  la 
confusione  e la  discordia  si  sono  risvegliate, 
e già  stan  pronte  a palesarsi  ? Nulla  di  buono 
viene  a noi  in  sua  compagnia  , poiché  essa 
non  è...  Essa  non  è come  sua  figlia,  in- 
lerruppelo  il  g’ovanetto  con  vivacità , e mi 
par  così  anche  da  pochi  momenti  , poiché 
guarda,  mio  fratello,  ho  trovato  per  terra  que- 
sto foglio  nella  camera  che  il  gran  maresciallo 
avea  poco  fi  lasciala.  — Lo  starosta  prese 
ciò  che  pareva  essere  un  pezzo  stracciato  di 
lettera  , e lesse  le  seguenti  parole  e sillabe 
tronche:  — gioia  , in  questo  punto  ha  il  vo- 
stro fede priori*  un  importante  collo- 
quio colla  signora  di  Pod. Orzydowski 

presente-  — Spesso  ho  già  vostra  Maestà  — 
— dell’ ambizioso  prete avrebbe  anche 
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distrutto  il  vantaggio sciocchezze  del 

della  figlia  Elena ed  io  non  ap- 
profittai di  tal  cosa pietra  importante 

pareva  sulla  scacchiera  — — molto 

perieoi  — — giuoco  accorto  — — per  ap- 

profit ambizione  e vendetta  sono 

è più  potente  dell’  altra  — — tempo  acqui- 
stato tutto  acquis  — — arbora  non  ancora 

— tutto  non  riesce  — — Urne  ratio 

regum.  — Sai  tu  spiegarmi  lo  scritto  che  ini 
sembra , come  una  formula  magica  , recarne 
infortunio  ? chiese  1’  inquieto  Ippolito  al 
fratello  cogitabondo.  Che  cosa,  buon  Dio, 
dimmi , che  cosa  mai  pretender  può  dalla 
pia  Elena  questo  arrogante  palatino?  Che 
mai  può  aver  da  riportare  di  lei  alla  regina 
madre,  giacché  ad  essa  è diretta  la  lettera?  — 
Cessa,  disse  il  sig.  di  Samborz  , mentre  con 
un  grave  sguardo  verso  il  cielo,  bruciò  il 
foglio  alla  fiamma.  — Cessa}  verrà  un'  ora, 
quando  tutte  le  opere  della  notte  saranno  ma 
n i feste  , e quantunque  io  veda  luce  nei  te- 
nebrosi laberinli  ai  quali  porta  questo  fram- 
mento di  lettera,  non  può  far  lo  stesso  roc- 
chio non  profanalo  del  giovanetto  — Odi, 
ei  proseguì,  mentre  con  forza  cercava  di 
rasserenare  il  cupo  volto,  ti  ho  destinato  un 
impiego}  il  primo  servizio  d5  un  cavaliere  al  ' 
suo  ingresso  nel  mondo,  impiego  aggrade- 
vole, ma  pericoloso  ad  un  tempo.  — Tu  sei 
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però  un  Boratynski.  — Tra  pochi  momenti 
giungon  qui  varie  dame.  — Una  è tra  que- 
ste , soggiunge  esitando,  una  che  io  non 
posso  nominare,  perchè  non  oso  nominarla 
come  bramerei  — è — si  — è — Barbara  , 
"vedova  di  Stanislao  Albrechtowicz  Gastold  , 
palatino  di  Troki.  — La  Regina?  Chiese  Tal- 
lonilo giovane.  — La  sposa  di  Sigismondo 
Augusto  Jagello,  riprese  quello  con  amaro 
accento  \ quindi  proseguì,  tenendo  gli  occhi 
ci  suolo  fissi:  — La  incontrai  in  Opoczno. 
Era  sola  colle  sue  dame  e col  suo  servizio 
di  Lituani , neppure  un  signore  delle  terre 
della  corona  era  con  lei  , poiché  tutti  Tave- 
van  lasciata  , dacché  il  re  era  partito  da  Var- 
savia. Essa  mi  pregò  della  mia  compagnia 
perchè  non  conveniva  che  la  moglie  del  re 
entrasse  nella  sua  capitale  senza  conveniente 
seguito  mi  commosse  la  sua  nobile  fiducia  , 
poiché  non  le  poteva  essere  ignoto  ciò  che 
io  aveva  detto,  e devo  dire  alla  dieta  di 
Varsavia  , e non  potei  ricusarle  il  servizio 
di  cavaliere.  Te  ne  incaricherai  tu  ora.  — 
Tanti  motivi,  che  non  conosci,  non  ini  per- 
mettono d1  entrare  in  Cracovia  con  Barbara 
Radziwil!  a te  peraltro  non  si  disdice  , e 
perciò  ti  ho  destinato  a farle  compagnia.  — 
Non  ti  fidi  di  me?  gli  domandò  com* 
mosso  , prendendo  la  destra  del  giovanetto 
che  lo  guardava  eoa  imbarazzo.  — Non  sua 


Digitized  by  Googl 


58  IPPOLITO  B0RATYN8KI 

10  Pietro  tuo  fratello?  e se  io  tenessi  «olio 

11  mio  scudo  il  male,  lo  deporrei  sulle  tue 
spalle,  figlio  del  mio  rispettabile  padre? — - 
Forse  la  sorte  ti  ha  prescelto  a sciorre  ami- 
chevolmente il  nodo  che  il  destino  ha  in- 
tralciato, ed  a addurre  il  giorno,  in  cui  l’iixt- 
pero  del  ferreo  dovere  possa  riunirsi  colla 
dolce  voce  delTumanith.  — Su  , mostra  dun- 
que alle  dame  che  anche  a Samboiz  e Ka- 
miniec  sì  conosce  la  cortesia  cavalleresca 
soggiunse  egli  sorridendo  — ed  in  quel  punto 
il  cigolar  della  gelata  neve  annunziava  1’  ar- 
rivo di  varie  carrozze. 

f 

CAPITOLO  QUARTO. 

Le  poche  parole  che  Pietro  Boratynski 
si  era  lasciato  sfuggire  nella  taverna  sull’ar- 
rivo di  dame  straniere  avevano  risvegliato 
la  curiosità  dei  borghesi.  Giunte  le  carrozze, 
i cocchieri  doveron  farsi  largo  con  grida  e 
scoppi  di  frusta,  a traverso  della  folla  che 
bisbigliando  e ondeggiante,  debolmente  ri- 
schiarata dal  lume  davanti  all’Immagine  della 
Madonna  , e dalle  rosse  e fiammeggianti  faci 
dei  postiglioni,  si  era  radunata  dalla  parroc- 
chia fino  alla  locanda.  Si  fermò  allora  da- 
vanti alla  porta  la  prima  carrozza,  macchina 
che  quantunque  capo  d’  opera  dell'  arte  di 
carradore  di  quei  tempi , accanto  ai  legni  di 
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gala,  Celerifeti  di  Carrik  , ed  altre  produ- 
zioni del  nostro  secolo,  farebbe  un  effetto  non 
molto  vantaggioso.  — Su  quattro  ruote  de- 
formi d’  egual  circonferenza  riposava  1’  an- 
gusta, alta  e lunga  cassetta  guarnita  di  cuojo 
dorato,  ed  invece  di  bronzo,  riccamente 
fregiata  di  lucidi  chiodi  di  ottone}  larghe 
pedane  pendevano  ai  due  lati,  dagli  spor- 
telli della  carrozza  fino  alia  neve  della  stra- 
da } tende  di  cuojo  erano  attaccate  intorno 
al  grave  cielo,  che  posava  sopra  otto  colon- 
ne solide,  e nascondevan  1’  interno  del  mo- 
bile edifizio  , che  era  parato  di  velluto  co- 
lor d*  amaranto  riccamente  guarnito  di  gal- 
loni d’  argento.  Otto  fino  in  dieci  cavalieri 
alle  cui  lancia  ondeggiavano  banderuole  coi 
colori  di  Lituania,  chiudevano  un  denso  cir- 
colo davanti  alla  porta  della  locanda,  e sot- 
traevano, per  quanto  era  possibile  , ai  curiosi 
la  vista  d*  una  giovane  dama  , di  più  che 
mediocre  grandezza,  che  awo’la  nella  pel- 
liccia e nel  velo,  sostenuta  dalie  braccia  della 
servitù  smontata  , pendeva  sulla  stoja  di  pa- 
glia che  la  premura  di  Gaspero  Gierzanek 
aveva  distesa  davanti  alla  pulitissima  soglia. 
Altre  cinque  dame  saltaron  fuori  e scesero 
dall’  ampio  legno,  le  altre  carrozze  si  avvi- 
cinarono egualmente  , ed  un  seguito  circon- 
dò la  signora  che  tnlrava  nella  casa  , seguito 
che  in  questo  tempo  ed  in  questa  contrada. 
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non  viaggiando  nessun  grande  senza  nume- 
rosa  servitù , faceva  conchiudere  appartener 
la  signora  ad  un  alto  grado,  ma  non  al  più 
alto. 

Ecco  il  nostro  maresciallo  di  viaggio, 
dissi'  la  dama  con  voce  molto  graziosa  , ed 
amichevol  gesto  allo  slarosta  di  Samborz , 
che  la  ricevè  in  compagnia  di  suo  fratello 
con  un  rispettoso  inchino.  Già  io  aveva  cre- 
duto, essa  soggiunse,  nel  prendergli  il  brac- 
cio , e salendo  da  lui  sostenuta  i pochi  sca- 
lini che  conducevano  alle  stanze  in  fretta 
allestite  per  lei,  e sui  quali  la  servitù  stava 
schierata  accosto  alle  pareti , sotto  la  dire- 
zione del  locandiere  , che  accompagnava  tal- 
volta i suoi  umili  inchini  con  un  curioso 
sguardo.  — Già  io  aveva  creduto  che  la  vo- 
stra sollecitudine  per  arrivare  alla  capitale 
vi  avesse  potuto  disimpegnare  da  un  impie- 
go malgradito,  più  presto  che  io  non  deside- 
rava. — Pietro  rispose  soltanto  con  un  pro- 
fondo inchino  di  testa  , e giunta  la  comitiva 
alla  porta  della  camera,  Barbara  si  rivolse 
alle  signore  del  suo  seguito,  e disse  con  dol- 
cezza: — Non  vi  affaticate,  mie  signore,*  ri- 
marremo qui  solo  per  poco  tempo,  riposa- 
tevi , poiché  ne  abbisognate  \ la  tesoriera  può 
restar  meco  ancora  un  poco,  avendo  essa  dor- 
mito la  metà  della  strada  , ed  una  delle  mie 
cameriere:  quanto  ho  di  bisogno  mi  porgerà 
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questa  cara  donzelletta,  che  è certamente  la 
figlia  di  casa,  ed  una  graziosa  Cracoviana. — 
Un  lieve  inchino  congedò  le  stanche  Lituane, 
un  cenno  fece  rimaner  Pietro,  ed  essa  entrò 
colla  moglie  di  Stefano  Horonstay , tesoriere 
di  Lituania  , e co’  due  fratelli  nella  stanza 
illuminata  e calda  , nel  cui  angolo  si  ritirò 
Tofia  , aspettando  1’  ordine  che  potesse  rice- 
vere, e di  quando  in  quando  fissando  curiosa 
e attonita  gli  occhi  sfavillanti  sulle  rispetta- 
bili forestiere. 

Vi  ringrazio,  sig.  Starosta  , dell'  atten- 
zione che  mi  dimostraste  , disse  la  giovane 
sposa  di  Sigismondo  Augusto  affettando  un 
tuono  di  voce  scherzevole  : — Tutto  è qui 
in  fatti  buono  quanto  esiger  si  possa  in  un 
viaggio  che  fu  intrapreso  con  sì  poco  fasto. 
— Godo,  illustre  signora  ! rispose  Boratynski 
con  aria  e tuono  tranquillo , che  voi  vo- 
gliate lodare  la  tenua  mia  fatica  nel  momento 
in  cui  son  costretto  a rinunziare  all’  onore- 
vole ufizio  di  vostro  conduttore , e di  pas- 
sarlo in  altre  mani  forse  più  gradite.  — Dun- 
que siete  realmente  stanco  dell’  assunto  ser- 
vizio di  cavaliere  chè  vi  affrettale  di  abban- 
donarlo poche  ore  avanti  il  termine,  dise 
la  dama  , mentre  cercava  di  nascondere  il 
suo  risentimento  sotto  1*  apparenza  di  lieve 
scherzo.  Mi  sarei  aspettata  dal  sig.  Boratyn- 
ski più  costanza.  — Non  è inciviltà,  ri- 
EROa.  ti.  6 
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spose  quegli , pronunziando  con  forza  le  sue 
parole,  che  mi  allontana  da  V.  S-,  e mai 
illustre  signora,  non  potrete  accusarmene. 
Un  messaggio  del  generalissimo  della  Corona, 
che  mi  chiama  in  questa  stessa  notte  a Cra- 
covia , vaglia  a discolparmi  presso  di  voi, 
per  anteporre  i gravi  doveri  che  mi  possono 
essere  imposti , al  più  grato  servizio  delle 
dame,  e per  presentarvi  nel  mio  fratello  Ip- 
polito uno  zelantissimo  successore.  — Bar- 
bara Ridziwill  gettò  un  rapido  sguardo  sul 
giovanetto  che  si  avvicinava  modesto,  quindi 
si  rivolse  alla  dama  più  attempata,  e disse 
con  lieve  dileggio:  — Che  ne  dite,  madama 
Horonoskay , noi  faremo  senza  pericolo  anche 
le  quattro  miglia  fino  alla  capitale  sotto  la 
protezione  del  paladino  che  1’  incomparabil 
premura  del  signor  di  Samborz  scelse  per 
noi?  — La  dama  era  stata  occupata  a libe- 
rar la  sua  lunga  e scarna  statura  dagli  abiti 
e dalle  pellicce  che  la  circondavano,  e stava 
ora  dibattendosi  dal  freddo , e soffiando  colla 
bocca  già  passabilmente  sdentata  , e con  flo- 
sce labbra  nelle  mani  ossute  e coperte  d’ a- 
nelli , tra  la  stufa  rovente , ed  il  camino 
fiammeggiante.  Appena  udite  le  paróle  a lei 
dirette,  s’  inchinò  profondamente,  sicché  Io 
stirato  lembo  della  veste  di  stoffa , strepitando 
si  ricurvò  sul  pavimento  di  legno,  e rispose 
con  voce  acuta  e penetrante:  — Veramente, 
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signora , il  viaggio  rassomigliando  più  ad  unà 
processione  per  la  Sacra  d’  una  chiesa  che  a 
quel  che  si  chiama  ingresso  gioioso , io  non 
posso  del  tutto  biasimare  il  sig.  Starosta,se 
non  ha  voglia  di  rappresentare  il  conduttore 
di  sì  gretto  apparato  , e deve  importar  poco 
a vostra  Maestà  come  a noi  tutti , Se  il  sig. 
Starosta  si  fa  dar  la  muta  da  suo  fratello, 
che  per  quanto  io  so,  non  è niente,  poiché 
nè  1'  uno  nè  1’  altro  occupa  un  grado  che 
permetter  gli  potesse  d'  accompagnar  la  Re- 
gina nella  sua  capitale?  e compiere  un  im- 
piego che  a Wilna  spetta  al  maresciallo  di 
corte  del  granducato,  ed  a Cracovia  a quello 
della  Corona.  — Un  cupo  sorriso  comparve 
istantaneo  sul  volto  di  Barbara  a quest1  in- 
tempestiva espansione  di  cuore  delia  vecchia 
dama.  Quindi  rivolgendosi  disse  ad  Ippolito 
con  fredda  gravità  e voce  ferma,  ma  senza 
durezza:  dunque  anche  voi  volete  prestare 
alla  vostra  Regina  il  servizio  di  cavaliere, 
che  il  vostro  fratello  generosamente  concesse 
a Barbara  Radziwill  ? — Non  avete  che  a 
comandarmi,  illustre  signora,  rispose  P in- 
terrogato , ed  io  considero  come  un  favore- 
vole augurio  che  il  mio  servizio  sia  a voi 
dedicato.  — È tardi , lo  interruppe  suo  fra- 
tello , e V.  S.  abbisogna  di  riposo;  permet- 
teteci che  ci  congediamo.  — Mia  figlia,  disse 
allora  la  sposa  del  re  benignamente  alla 
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piccola  Teofìla.  Vuoi  tu  chiamarniKuna  delle 
(mie  d*me  , per  fare  il  suo  servizio?  — Quin- 
di avvicinatasi  d’  un  passo  al  giovane  , Bora- 
tynski , gli  disse  con  tratto  grave,  e quasi 
■imperioso  : Siete  licenziato  } fra  cinque  ore 
aspettate  i nostri  ordini.  — Un  movimento 
congedante  segui  queste  parole,  ed  essa  ra- 
pidamente si  rivolse  alla  dama  appunto  en- 
trata. 

Molti  avvertimenti  , atti  a guidarlo  nel- 
1’  incominciata  carriera , fece  Pietro  a suo 
fratello,  quindi  ascese  il  cavallo,  e galoppò 
alla  volta  di  Cracovia. 

i Quasi  un’  ora  avea  durato  1’  abbocca- 
mento dei  due  fratelli  , ed  il  più  giovane 
Boratyriski  non  volle  riposarsi  nel  breve  tempo 
che  gii  rimaneva  prima  della  partenza.  — • 
Andò  nella  sala  comune  della  locanda,  nella 
quale  gli  accesi  carboni  del  camminetto  span-. 
devano  un  benefico  calore  , sì  avviluppò  nel 
mantello,  e si  assise  sopra  una  sedia  d’  ap- 
poggio , cbe  Gaspero  Gierzanek  soleva  tene- 
re presso  il  fuoco,  per  abbandonarsi  ai  tor- 
bidi e confusi  pensieri  che  quanto  gli  era 
accaduto  , e le  significanti  parole  dello  Sta- 
rosta  di  Samborzavevauoeccitati  nel  giovanetto 
ancora  inesperto  al  mondo,  e per  rallegrarsi 
parimente  di  rivedere  un  vicino  e caro  og- 
getto. Anche  la  comparsa  amichevole  e di- 
gnitosa del  fratello  occupava  il  suo  animo; 
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egli  presentiva  1*  importante  influenza  che 
questo  acquisterebbe  sulle  relazioni  che  a 
poco  a poco,  benché  indistintamente,  si  svi- 
luppavano a’  suoi  occhi,  e si  abbandonò  alla 
speranza  che  un  uomp  come  Pietro  sarebbe 
bene  adattato  a distrigare  con  mano  vigoro- 
sa e mite  1*  arruffata  matassa  di  cui  egli  te- 
neva le  fila.  À poco  a poco  incominciava  la 
natura  ad  esigere  i suoi  diritti  , il  caler  del 
camino  oprava  sullo  stanco  giovane,  e le 
palpebre  gli  si  cominciavano  a chiudere,  al- 
lorché ei  fu  improvvisamente  destato  da  un 
tocco  leggiero.  Alzò  gli  occhi , e si  vide  da- 
vanti un  uomo , che  gli  era  straniero  , ma 
che  noi  per  altro  malgrado  la  debole  e on- 
deggiante fiamma  del  focolare  riconosciamo 
per  Waclaw  Siewrak  alla  sua  verde  pellic- 
cia , alla  bruna  e ricciuta  testa,  ed  alle  lar- 
ghe spalle.  — Udite  camerata , incominciò 
r indiscreto  risvegliatore.  Non  siete  voi,  per- 
mettetemi di  farvi  questa  domanda,  al  ser- 
vizio della  dama  testé  giunta  a Jwanowice? 
— Cosi  è,  rispose  Ippolito,  e che  vi  può 
importare  , buon  amico?  — Per  verità  non 
molto , signor  soldato,  disse  il  segretario, 
a cui  non  eran  del  tutto  evaporati  i fumi,  e 
che  nell’  oscurità  della  stanza  non  osservò  la 
nobile  statura  e le  ricche  vesti  del  giovane 
Botatynski  $ ma  pure  qualche  cosa.  Ilo  in- 
terrogato là  fuori  quel  gaglioffo  di  locandiere 
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che  fa  vista  di  non  conoscere  chi  sia  1*  alta 
viaggiatrice,  e perciò  vi  avrei  voluto  pregare 
di  confidarmi  il  grado  della  vostra  padrona? — - 
A che  vi  può  giovare  tal  cognizione  ? ri-* 
spose  Ippolito  mentre  attento  e diffidente , 
considerava  i tratti  sgradevoli  di  chi  lo  in- 
terrogava. — Avete  voi  da  esporle  qualche 
Cosa?  — Permettete  che  io  prima  vi  doman- 
di. — Son  due  dame  ? — no  ! una  più  at- 
tempata ed  una  giovane , che  stanno  su  nel 
quartiere,  ed  una  delle  due  è.  ..  Vedete  # 
sono  stato  fuori  nel  cortile,  ho  veduto  le 
carrozze,  ed  osservai  sopra  una  di  quelle 
T aquila  sotto  il  manto,  col  cavaliere  di  Li- 
tuania \ e se  la  qui  arrivata  è quella  che 
suppongo,  ho  assolutamente  qualche  cosa  da 
esporle , e vi  prego  , per  quanto  potete , di 
procurarmi  nell*  istante  udienza  presso  di 
lei.  — Voi  delirate,  mio  buon  amico , 
soggiunge  il  Boratynski.  — Credete  voi  che 
la  signora  non  si  offenderebbe , se  io  turbassi 
la  sua  breve  quiete  , dopo  un  lungo  viaggio 
d’  inverno , per  presentarle  un  tale  che,  per 
quanto  posso  scorgere,  non  ha  nessuna  par- 
ticolar  prerogativa  per  comparire  in  ora  si 
straordinaria  davanti  a una  signora  come  è quella 
che  io  mi  onoro  di  accompagnare?  — Bene, 
bene  , brontolò  Siewrak  malcontento.  — Il 
figlio  di  mia  madre  ha  già  meglio  conver- 
sato eoo  persone  elevate , — e la  Regina  lo 
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conosce  Benissimo  — Se  però  il  diavolo  si 
portasse  via  lo  straniero  facitor  d'  impia- 
stri — quella  gente  non  può  pronunziare  nes- 
sun nome,  nel  dialetto  antico  polacco,  e non 
sa  se  sia  a Slomniki , o in  Jwanowice.  — 
Così  egli  mi  ha  persuaso  a dargli  la  lettera, 
ed  esso  sarà  cagione  che  questa  venga  più 
tardi  nella  mano  della  serenissima  madre , 
ed  il  vecchio  Kmita,  che  non  intende  scherzi, 
mi  tratterà  ben  duramente  — ed  io  e questo 
è il  peggiore,  perderò  una  buona  ricompen- 
sa. — Voi  avevate  una  lettera  del  gran  ma- 
resciallo alla  regina  Bona  ? chiese  il  gio- 
vanetto che  pensava  al  ritrovato  loglio,  e 
non  1*  avete  più?  — 11  protomedico  della 
Regina  , dottor  Montius,  che  la  febbre  ab* 
batta  , mi  ha  fatto  credere  che  S.  M.  si  è 
recata  a Cracovia  per  altra  strada  colla 
principessa  Anna,  ed  io  feci  molto  male  a 
credergli , poiché  esse  son  tutte  qui  venute, 
e forse  impazienti  aspettano  la  promessa  am- 
basciata. — Credete  voi  che  la  missiva  del 
sig.  Kmita  contenga  cose  sì  degne  da  sapersi 
e di  sì  gran  premura?  — Non  potete  dubi- 
tarne, soggiunse  il  segretario , procurando 
di  dare  al  suo  viso  schiacciato  ed  alla  rauca 
voce  1’  espressione  di  misteriosa  importanza 
— Quella  ora  si  veste,  tutto  è pronto,  ed  è 
di  gran  lunga  meglio  riuscito  che  non  era 
da  sperarsi , poiché  è giunta  ancor  qualche 
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altra  persona  che  la  dama  sicuramente  non 
aspetta.  — Se  così  è , soggiunse  Ippolito  eoa 
apparente  indifferenza  , vi  consiglio  a par- 
tire sollecitamente  per  Cracovia  , e cosi  po- 
trete riprendere  il  foglio  al  dottore,  anche 
prima  che  giunga  quella  a cui  è diretto,  af- 
finché non  andiate  privo  della  vostra  mer- 
cede, ed  il  gran  maresciallo  non  si  adiri  con- 
tro sì  fido  servo.  Io  poi,  siatene  certo,  non 
mancherò  di  affidare  alla  mia  padrona  quanto 
da  voi  intesi.  — Dopo  qualche  riflessione  , 
rispose  Siewrak:  Ya  bene  anche  così}  ma 
sentite,  amico,  una  mano  lava  l’altra,  ed 
un  servitore  non  deve  tradire  il  suo  carne-  ' 
rata  ; perciò  non  vogliate  dire  alla  vostra  si- 
gnora , e a nessun  altro  che  maestro  Wacla- 
•vio  Siewrak,  ajulo  segretario  del  platino  di 
Cracovia,  siasi  per  cosi  dire  reso  colpevole 
d'  una  negligenza  } il  secchio  è un  signore 
molto  collerico,  ed  esige  rigorosa  obbedien- 
za e puntualità , secondo  il  dovere,  da  lutti 
quelli  che  gli  son  sottoposti}  è vero  che  d*l 
suo  canto  egli  non  può  avvedersene  minuta- 
mente} tuttavia  un  servitore  non  deve  im^ 
barazzarsi  degli  affari  del  padrone  , quantun- 
que molto  potesse  esservi  da  dire  su  questi. 

Se  voi  anche  des  derate  d’  avere  un  amico 
nel  messaggero  di  cancelleria  del  gran  ma- 
resciallo , non  parlate  di  ciò  ad  aniota  vi- 
gente } poiché,  sentile,  io  mi  rammento  an- 
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cora  della  maniera  del  vecchio,  fino  dal  tempo 
che  io  non  aveva  tanta  esperienza.  — Ora 
la  cosa  è molto  diversa , ma  il  diavolo  sì 


fidi  di  quel  burbero  sempre  di  cattivo  umore. 

Non  ve  ne  date  pena  — soggiunse  Ip- 
polito, che  desiderava  disfarsi  più  presto  che 
fosse  possibile  dell’  incomodo  cianciatore.  — ■ 
Purché  voi  stesso  tacciate , le  vostre  larghe 
schiene  non  saranno  in  pericolo.  — Soltanto 
procurate  che  1’  Italiano  vi  rimetta  la  lette- 
ra , montate  a cavallo,  e andate  pel  vostro 
cammino.  — Questo  consiglio  parve  a Wa* 
clavio  il  più  opportuno  } barcollando  usci 
fuori  per  farsi  condurre  il  cavallo  ed  in 
breve  la  sua  lontananza  liberò  il  più  giovane 
Boratynski  dal  pensiero  che  quegli  troppo 
presto  potesse  scuoprire  il  suo  errore  $ cir- 
costanza che  per  sì  intralciate  relazioni , e 
pel  cupo  e sensibile  movimento  di  forze  vio- 
lente , poteva  esser  senza  dubbio  di  qualche 
importanza. 

Ben  presto  tutto  si  rianimò  nella  casa. 
— Le  carrozze  furono  tirate  fuori  , i lancieri 


montarono  a cavallo  , le  serve  e i servitori 


correvano  affaccendati  all’  intorno,  e parve 
al  giovane  conduttore  della  bella  Barbara  di 
esser  tempo  per  lui  di  recarsi  al  suo  posto. 
— Entrato  nella  sala  che  serviva  d’antica- 


mera a quella  della  donna  reale , vi  trovò 
il  seguito  per  la  maggior  parte  radunato , e 
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la  voce  delia  signora  di  Horonoskay  gli  ri- 
suonò incontro  , che  ora  pingeva  alle  circo- 
stanti con  molta  prolissità  gl*  incomodi  che 
essa  avea  sofferti  in  questo  miserabile  alber- 
go,  ora  ricolmava  la  piccola  Teofila  di  rim- 
proveri, che  la  povera  donzella  riceveva  ta- 
citurna e a capo  chino.  Le  altre  dame  eran 
tutte  più  o meno  malcontente  della  scorsa 
notte,  e nell’  uniforme  conversazione  alter- 
navano P esplosione  della  loro  impazienza  di 
• giungere  alla  capitale,  e le  speranze  della 
festa  e dello  splendore  che  colà  si  aspetta- 
vano. Allora  si  aprì  la  porta  della  camera  f 
e Barbara  Radziwill  uscì  fuori,  — Con  aria 
affabile  essa  salutò  gli  astanti , deplorò  le  av- 
versità che  avean  colpito  la  moglie  del  te- 
soriere, la  di  cui  querula  voce  ella  aveva 
udita  per  la  chiusa  porta,  e quindi  si  rivolse 
alla  figlia  di  Gaspero  Gierzanek  , che  stava 
in  distanza,  reprimendo  con  fatica  le  lagri- 
me che  la  durezza  scortese  della  vecchia 
dama  le  avevano  attratte  sugli  occhi , e le 
disse  con  serena  fronte:  — Ti  ringrazio,  mia 
figlia;  tu  ci  hai  sì  ben  ricevuti  quanto  po- 
teva la  piccola  casa  del  padre,  ed  in  quanto 
a noi  , ne  siamo  contenti.  Se  mai  tu  venissi 
qualche  volta  a Cracovia  , vieni  al  castello, 
e se  colà  domanderai  di  Barbara^,  tu  vi  sarai 
ben  ricevuta.  — Secondo  quel  che  di  te  in- 
tesi jeri  sera  , continuò  essa  sorridendo,  tu 
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non  incingerai  molto.  — A queste  parole  ella 
s*  inchinò  verso  la  vergognoselU  donzella  , 
che  abbracciava  le  ginocchia  della  serenissi- 
ma signora , fece  scorrere  una  reticella  di 
valore  sotto  le  gale  del  carnicino  di  Teofila, 
dicendole  : serva  di  supplemento  alla  dote; 
quindi  rapida  si  alzò,  e disse  al  seguito 
che  le  stava  attorno  : su  , mie  signore,  su , 
sig.  Boratynski , è tempo  d’  iucominciare  il 
nostro  cammino.  1 

11  giorno  non  era  ancora  del  tutto  spun- 
tato, allorché  si  era  pervenuti  in  vicinanza 
della  capitale  ; tuttavia  la  neve  che  cuopriva 
i prati,  e la  piena  luna  che  stava  nel  cielo 
invernale,  seminato  di  notturne  stelle,  ri- 
schiaravan  la  campagna  abbastanza  da  rico- 
noscere gli  oggetti  più  distinti}  il  viaggio  era 
ratto  come  un  dardo,  e fin  là  si  era  fatto 
passabilmente  in  silenzio,  nulla  si  sentiva 
fuorché  lo  strider  della  neve  sotto  le  gravi 
ruote,  di  quando  in  quando  il  grido  dei  con- 
dottieri, e il  sibilar  del  vento  che  dalla  Vi- 
stola soffiava  sulla  pianura  sparsa  di  col- 
line. Anche  nella  carrozza  reale  tutto  era 
mutoj  solo  di  tempo  in  tempo  senlivasi  la 
secca  tosse  della  moglie  del  tesoriere,  o il 
soffocato  grido  d’  angoscia  d’  una  delle  altre 
dame , quando  la  vettura  si  piegava  un  poco 
più  sopra  una  parte  a motivo  della  strada 
ineguale,  ed  Ippolito,  che  il  suo  nuovo  im 
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piego  ledeva  presso  lo  sportello  dellà  car- 
rozza più  ragguardevole,  cavalcava  cogita- 
bondo incontro  al  teatro,  dove  i sogni  della 
gioventù  si  dovevano  convertire  iu  visione 
della  vita  reale.  Già  incominciava  la  cima 
delle  montagne  a mostrarsi  più  chiaramente 
Sull’  altra  sponda  del  fiume}  in  piccola  lon- 
tananza spuntava  dai  notturni  dintorni  sulle 
colline  davanti  ad  essi  una  torre,  e ben  pre- 
sto *i  presentò  a’  suoi  occhi  l’antica  città  di 
Cracovia,  illuminata  dal  raggio  lunare.  Al- 
lora la  tenda  di  cuojo  della  carrozza  fu  al- 
quanto tirata  da  banda  , e 1 una  dolce  voce 

10  chiamò  per  nome.  — Siete  voi  pratico  del 
paese  , Castellano  di  Sandecz  ? — Per  quanto 
la  rimembranza  della  prima  gioventù  per- 
mette, nobilissima  donna,  rispose  l’inter- 
rogato, spingendo  più  vicino  allo  sportello 

11  suo  cavallo,  ed  alzando  abbastanza  la  voce 
per  essere  inteso  dalla  interrogante,  a motivo 
della  preghiera  sollecita  della  Horonosloy, 
che  scongiurava  la  sovrana  di  lasciare  al  loro 
posto  le  benefiche  riparanti  tende,  onde  non 
esporre  S.  M.  ad  un  immancabile,  pericolo' 
sissimo,  e forse  quasi  mortai  raffreddore. — ■ 
Solo  per  poche  settimane  io  fui  qui,  e son 
già  molli  anni  , continuò  egli  , mentre  S.  M. 
pareva  aspettar  risposta  , nonostante  Pavver-' 
timento  della  governante.  — Procurate  dun- 
que ua  poco  di  compiere  l’impiego  di  nta* 
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resciallo  da  viaggio,  datovi  per  forzi,  disse 
Ja  donna  reale,  e di  nominarmi  molte  cose 
in  questo  contorno  che  in  avvenire  mi  sarà 
cosi  importante.  — Ditemi,  che  è quella  col- 
lina che  sì  dirupata  e nera  sorge  nel  paese 
coperto  di  neve  , non  lungi  da  noi  a mano 
sinistra  , e quell’ altra  che  sembra  eguagliarla 
in  altezza  e forma  , per  quanto  la  lontanan- 
za e 1’  incerta  luce  della  luna  permettan  di 
fissare?  — Quella  lontana,  rispose  Ippol  to 
si  denomina  la  v t »mba  di  Krak  , che  l’i- 
storia novera  il  pr  mo  tra  i re  dei  Polacchi, 
e il  fondatore  dell’antichissima  città  reale, 
che  colà  si  estende  sui  poggi  ; quella  poi 
che  sta  sì  vicina  e si  trista  a noi  davanti,  ò 
il  tumulo  di  Wanda,  sua  figlia,  che  gettò  la 
corona  nelle  onde  dell’  Elba,  per  guarentir 
la  patria  da  pericoloso  e dannoso  nodo  co- 
njugale.  — Ippolito  avea  pronuuz  ato  l’ ulti- 
ma parola  più  sommessamente  del  principio 
del  suo  discorso,  tuttavia  non  poteva  essere 
sfuggita  alla  ascoltante,  poiché  la  tenda  della 
carrozza  strepitò  nel  richiudersi , e solo  dopo 
lunga  pausa  , chiede  Barbara  di  nuovo. — Voi 
nominate  Wanda  la  infelice?  — Oh  quanto 
è doloroso  — ella  disse  fra  se,  — separarsi 
dalla  vita  e dall’  amore,  per  discendere, 
nella  fredda  tomb»  e perfino  volontariamen- 
te. — Non  credete  voi  , Ippolito,  che  quella 
AVanda  non  deve  avere  amato  colui  che  la 
brom,  ti.  7 
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richiese  in  isposa  ? — Pure  siete  ancora  si 
giovane  — prosegui  essa  con  lieve  sorriso  — 
e potete  meglio  di  ogni  altro  informarmi  di 
avvenimento  si  straordinario  e romanzesco. 
— Non  cosi  dice  la  tradizione  — riprese  Ip- 
polito, con  qualche  titubanza,*  rammentan- 
dosi delle  parole  del  fratello.  — Un  prece- 
dente vincolo  amoroso,  tale  è la  voce,  aveva 
riunito  per  loro  sciagura  i cuori  di  Wanda, 
la  bianco  chrobatica  regina  , e di  Ritigern  il 
principe  d’  Arkona  , tuttavia  l’uccisione  d’un 
frat  Ilo,  e il  castigo  che  percosse  la  colpe- 
vole testa  dell’altro,  avendo  chiamato  sul 
trono  la  Gglia  di  Krak , a la  nazione  dei 
Sarmati  avendo  altamente  disapprovato  le  sue 
nozzf'  coll’  estero,  alla  voce  del  dovere  dovè 
cadere  quella  del  cuore.  — E che  fece  Wau- 
da  ? — Ghie ^ Barbara  con  calore.  — Essa 
rinunziò  Ritigern,  nobile  signora.  — Ed  egli 
potè  tollerare,  con  vilth  indegna  d’un  uomo, 
che  la  donna  amata  gli  fosse  rapiu  dal  ca- 
priccio di  vassalli  insolenti? — Oh  no,  riprese 
Ippolito,  come  mosso  da  impulso  istantaneo 
con  voce  sorda  e monotona  , udibile  soltanto 
alla  interrogante.  — Ei  raccolse  un  esercito, 
e si  avanzò  contro  il  popolo  deU’am>ta  donna, 
c si  accingeva  alla  pugna.  — Vedete  voi 
quella  cava  e oscura  rupe  a diritta  , poco 
lungi  dal  tumulo?  — Nella  stagione  estiva 
le  mormora  ai  piè  la  Visi  la,  che  ora  il  gelo 
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del  verno  tlen  prigioniera  ; ivi  entrò  la  ver- 
gine regina  1 e mirò  1’  onda  tranquilla  che 
ben  presto  echeggiar  dovea  di  strepito  guer- 
riero , e le  paciGche  capanne  che  in  breve 
fiamme  divoratrici  avrebbero  consumate.  — 
Uno  sguardo  gettò  essa  pure  sul  campo  del- 
1*  adorato  nemico  — quindi  uno  slancio  nella 
strepitante  corrente,  e le  onde  si  richiusero 
sulle  giovani  avvenenti  spoglie  di  quella  che 
si  offerse  vittima  alla  patria  — il  nemico  re- 
trocedè — ed  in  seguito  questo  poggio  ac- 
cennò alla  posterità  il  luogo  dove  fatto  si 
raro  accadde.  — Il  parlar  d*  Ippolito  rimase 
sensi  risposta.  — La  testa  di  Barbara  cadde 
nelle  mani  che  la  nascosero.  — Molti  dei  tu* 
multi  di  cui  voi  ancora  scorgete  le  traccie, 
i quali  non  poterono  esser  totalmente  distrutti 
dai  secoli  che  vi  passeggiarono  sopra  , si 
elevano  a voi  d’  intorno , ed  il  villaggio  che 
ora  lasciaste,  porta  da  tempi  immemorabili 
il  nome,  il  sito  delle  tombe.  — Taceva  an- 
cora la  sposa  di  Sigismondo  Augusto,  e par- 
ve a quello  che  V accompagnava  d’udire  un 
sommesso  non  interrotto  pianto.  — Già  la 
carrozza  trapassava  veloce  pel  sobborgo.  — 
Allora  la  bella  donna  si  alzò , accennando 
lateralmente,  e parlò  con  accenti  in  cui  il 
provato  duolo  ancor  lievemente  risuonava. — 
La  casa  colà  sul  monte  che  sì  vagamente  è 
illuminata  dal  cbiaror  della  luna , colle  fine- 
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•tre  radianti , è il  castello*,  e che  cosa  è il 
rotondo  edilìzio,  il  cui  tetto  rifulge  simile 
ad  oro  puro  ? È il  palazzo  reale,  illustre  si- 
gnora; e quella  cupola  riccamente  adorna, 
che  si  appoggia  alla  cattedrale,  è il  sepolcro 
della  stirpe  jagellonica.  — Sepolcri , nient’al- 
tro  che  sepolcri  — parlava  fra  se  la  giovane 
principessa;  quindi  dopo  qualche  pmsa  disse 
— ma  quelle  finestre  chiaramente  illuminate, 
dove  la  luce  rifulge  sì  sanguigna  per  le  se- 
riche e purpuree  tende,  non  appartengon  forse 
alle  camere  del  mio  illustre  sposo?  — Quan- 
d’  io  fui  ancor  bambino  col  padre  in  Cra- 
covia , vi  teneva  la  sua  corte  la  regina  Bona, 
soggiunse  Boratynski.  — Una  spiacevole  sen- 
sazione parve  cagionare  a Barbara  l’udir  que- 
sto nome*,  si  rivolse  dalla  sua  guida  , e di- 
resse la  parola  con  tuono  imperioso  , e quasi 
brusco,  ad  una  delle  dame  di  compagnia.  in 
questo  istante  la  carrozza  si  fermò  davanti 
alla  chiusa  porta  della  città  ; la  guardia  che 
parve  avere  aspettato  1’  arrivo  della  viaggia- 
trice , prese  le  armi  , il  capitano  si  avvicinò 
al  conduttore  della  .comitiva  , e detto  che  gli 
ebbe  Ippolito  alcune  sommesse  parole  all’o- 
recchio, si  abbassò  stridendo  il  ponte  leva- 
lojo,  si  aprì  la  grave  porta  , ed  essi  entra- 
rono per  le  deserte  strade , sulla  quale  al- 
beggiava appunto  il  mattino  invernale. 

Allorché  le  carrozze  ascendevano  la  ri- 
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pida  tortuosa  via  del  castello,  risuonò  in- 
contro ad  esse  strepitosa  musica  , e straniero 
grazioso  canto,  dalle  Gnestre  della  regina 
madre , ed  allorché  le  nuove  venute  salivano 
le  ampie  scale  , le  incontrarono  uomini  ric- 
camente vestili,  e dame  adorne  che  dalla  fe- 
sta si  recavano  a casa.  Tuttavia  nessuno  par- 
ve riconoscere  nella  velata  signora  la  sposa 
del  monarca  , che  , appoggiando  ad  Ippolito 
il  braccio  visibl  mente  tremante  andava  a 
passo  vacillante  per  le  gallerie,  e qua  e là 
si  udiva  un  bisb  glio  di  disapprovazione,  ac- 
compagnato da  sguardi  schivi  e curiosi  ad 
un  tempo.  — Sul  Gne  del  lungo  andito  si 
presentò  un  uomo  di  grandezza  appena  me- 
diocre , ma  di  ragguardevol  presenza , e ri- 
vestito dei  distintivi  d’ un  grado  elevato,  e 
disse  con  parole  sommesse  : Il  re  vi  attende, 
ma  se  vi  piace  senza  compagnia.  — Condu- 
cetemi , conducetemi  a lui  — signor  Tar- 
nowski  ! — esclamò  Barbara,  e gli  prese  il 
braccio  offertole , quindi  rivoltasi,  diè  il  se- 
gno di  congedo  al  suo  seguito,  e disparve 
nelle  camere  interne. 

Allora  si  rivolse  la  signora  Horonoskay 
&1  giovane  Boratynski,  e diss1  con  gentile  in- 
chino: Permettete  che  io  vi  ringrazi  a nome 
della  regina  per  la  buona  scorta  che  ci  fa- 
ceste , e pel  grazioso  trattenimento  di  cui  fui 
testimone.  — Veramente,  eisa  prosegui  eoa* 
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una  riverenza  anche  più  profonda.  — Se  in 
avvenire  vi  sforzate  d’  uniformar  così  al  lem-  \ 

po  ed  alle  circostanze  il  vostro  linguaggio  , , 

come  faceste  in  questa  notte , non  vi  può 
mancare  , e voi  farete  alla  corte  una  rapida 
e ballante  fortuna.  — Con  ironico  sorriso 
gli  voltò  le  spalle  la  vecchia  dama,  e ridendo 
si  allontanarono  le  altre  cou  lei,  lasciando 
solo  il  novello  cortigiano  nella  galleria  che 
a poco  a poco  era  rimasta  deserta. 

CAPITOLO  QUINTO 

Noi  conduciamo  ora  il  nostro  lettore  in 
una  casa  che  giace  in  una  delle  più  remote 
contrade  alT  estremità  di  nord. ovest  della 
città  di  Cracovia  , poco  lungi  dal  poggio  del 
castello,  ed  entriamo  con  lui  in  un  gabinetto 
che  si  trova  al  termine  d’  una  lunga  fuga  di 
stanze  adorne  con  eleganza  secondo  il  gusto 
di  quel  tempo.  Le  sue  pareti  sono  intarsiate 
di  legno  di  cedro  riccamente  lavorato,  che 
per  la  lunghezza  del  tempo  aveva  preso  un 
color  cupo}  nell*  ampio  camminetto  , di 
marmo  indigeno,  scoppiettavano  a guisa  di 
piccolo  rogo  torreggiami  e vigorosi  tronchi 
d’  albero.  — Grandi  armarii  di  noce  con  in- 
tarsiature di  madre  perla  , a guisa  di  gravi 
festoni  di  frutta  e di  vari  uccelletti,  stanno 
intorno  alle  mura,  tramezzati  da  sedie  d’alta 
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spallièra  , sulla  cui  coperta  di  lana  bigia  sono 
affissi  eguali  ornamenti  di  serico  drappo.  Nel 
mezzo  alla  stanza  sotto  una  lumiera  a cinque 
bracci  di  ottone,  che  con  verde  corda,  del 
tutto  attorcigliata  da  fiori  artificiali  è assi- 
curata all*  arcata  soffitta  , vedesi  su  quattro 
piedi  fortemente  attorti  una  rotonda  tavola 
con  una  lastra  di  rosso  marmo  italico.  — 
Da  parte  fra  gonfie  cortine  si  apre  1’  adito 
in  un  grande  sporto  che  forma  uaa  seconda 
stanza  minore , alla  quale  conducono  due 
gradini,  coperti,  come  tutto  il  pavimento 
del  quartiere,  da  un  ricco  tappeto  turco  ri- 
camato con  oro  e argento.  — Una  piccola 
tavola  da  lavoro,  su  cui  vari  rocchettini  di 
seta  torta  , e pezzi  di  stoffi  di  tutti  i colori, 
riposa  sopra  piedi  estesissimi  sul  vellutato 
cuscino  del  verone,  che  sotto  le  cinque  fi- 
nestre gotiche  d Ila  torricella  dello  sporto  , 
ricorre  il  gabinetto  del  secolo  decimo  sesto, 
giace  negligentemente  gettato  un  mandolino, 
e parecchi  libri,  legati  in  forte  carta  pecora 
dorata.  — Alla  tavola  rotonda  , nel  mezzo 
della  gran  camera,  si  asside  davanti  ad  una 
cassetta  aperta  , tutta  foderata  di  cordovano 
una  dama  di  mezz*  età,  che  si  occupa  a svol- 
ger con  premura  alcune  carte.  — Essa  è ve- 
stita d’  un  grave  drappo  nero  ; la  cuffia  che 
a basso  le  sceade  d’  egual  colore,  e il  sog- 
golo a guisa  di  monaca  dcnotauo  una  vedova. 


Digitized  by  Google 


i 


00  IPPOLITO  BORA1THSKI 
ed  una  molti  plice  collana  di  preziose  perle  « 
che  regge  un  gran  medaglione , guernito 
di  pietre  sfavillanti  , 1'  alto  suo  grado.  Cupe 
rimembranze  sembrano  risvegliarsi  nella  dama 
addolorata  alla  lettura,  le  s’increspa  la  fronte, 
ed  un  vivo  rossore  le  arde  sulle  guance; 
sempre  più  il  suo  animo  par  lacerato  da 
sentimenti  in  lotta  fra  loro;  pone  la  testa 
nella  cavità  della  mano,  e getta  con  torbido 
dubbioso  sorriso  lo  sguardo  verso  una  gio- 
vane donzella  sul  fior  degli  anni , la  quale 
con  neri  capelli  sciolti  che  le  ondeggiano  sul 
petto  e sugli  omeri  , in  candida  veste  mat- 
tutina , distrutta,  e fra  se  lievemente  sospi- 
rando nella  piccola  stanza  della  torre  alla 
tavola  da  lavoro,  ora  cont’nua  con  diligenza 
sforzala  1’  incomincialo  ricamo  , ora  lascia  di 
nuovo  cader  le  mani , ed  inquieta  e di  na- 
scosto guarda  fuori  nella  strada. 

Ebbene  Elena  ! — cosi  ruppe  il  silenzio 
la  maggiore  delle  due  signore,  riponendo 
nella  cassetta  il  foglio  ora  percorso  — come 
ti  p ace  Cracovia  ? Le  case  sì  alte  di  pietra, 
e la  folla  ondeggiante  per  le  strade  ti  d Iet- 
tano più  delle  capanne  di  legno  in  Kaminiec 
Podolski  , e la  mesta  veduta  sulle  fortifica- 
zioni e sui  ramparli  — Non  mi  ascolti  Ele- 
na ? — essa  ripeteva  , allorquando  la  giovane 
signora  scuotendosi  ad  un  tratto  per  la  paura, 
rivolse  rapida  al  telajo  lo  sguardo,  fissato 
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finquì  verso  la  finestra,  e taciturna  e dili- 
gente incominciò  a lavorare.  — Lascia  per 
ora  1*  ago  — disse  la  dama  abbrunata  — e 
vieni  da  me,  chè  ho  da  parlarti.  — Obbe- 
diente si  alzò  dal  lavoro  la  giovanetta  , scese 
pei  gradini  nella  camera,  e si  assise  sulla  se- 
dia cbe  il  cenno  materno  le  indicò. 

Ti  sei  fatta  grande,  Elena  , continuò 
T altra  con  quel  tuono  di  voce  con  cui  si 
suol  dar  principio  ad  importante  discorso; 
se  il  pregiudizio  materno  non  m’  illude,  sei 
divenuta  bella.  — Ho  credulo  esser  tempo 
che  la  figlia  di  Leone  Odrowonz  e d’Anna 
di  Mazowia  esca  dalle  tenebre  in  cui  essa 
passa  la  sua  gioventù,  e si  disponga  alla  de- 
stinazione che  la  sua  illustre  nascila  le  asse- 
gna sul  teatro  del  mondo.  — A tal  fine  ti 
condussi  a Cracovia,  la  capitale,  dove  quanto 
havvi  di  più  alto  nel  regno  si  riunisce,  ed 
offre  un  nobile  spettacolo  agli  occhi  d’una 
giovane  dama  educata  nella  solitudine.  — 
Dimmi  , mi  seguisti  tu  volentieri  ? — Come 
siete  buona,  madre  mia  — soggiunse  Elena 
con  umile  atteggiamento,  e voce  timida  e 
incerta.  — A che  varrebbe  la  mia  opinione 
colà  dove  comandaste  — pure,  giacché  mel 
domandate.  — Kaminiec  non  è sì  bella  come 
Cracovia,  ma  mi  è cara  — ivi  passai  la  mia 
felice  gioventù,  ed  il  padre  vi  è morto.  — 
Di  rado,  figlia  mia  — riprese  la  madre  con 
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voce  alquanto  commossa,  di  rado  vien  con- 
cesso ad  un  mortale  il  terminar  la  vita  tran- 
quilla là  dove  abitarono  i suoi  .avi,  dove  fu 
la  sua  cuna.  — Aneli’  io  — già  ti  è noto  — 
nacqui  in  Varsavia  nel  palazzo  ducale,  nelle 
spaziose  sale,  le  cui  pareti  eran  fregiate  di 
lungo  ordine  di  ritratti  aviti  fino  a Piasi, 
appresi  sorretta  a segnar  le  prime  orme  sul 
suolo , me  pure  proseguì  più  violenta  — il 
destino  respinse  di  buon’  ora  dalle  sale  di 
padii  principeschi,  non  le  lasciai  come  tu 
in  compagnia  della  madre  — la  razza  stra- 
niera mi  cacciò  in  bando  e nelle  calamità 
dalle  mura  che  ancor  risuonavano  dei  mori- 
bondi sospiri  de’  miei  fratelli.  — Cessate  da 
queste  rimembranze , così  pregava  1’  atterrita 
giovane,  vi  agita  troppo  dolorosamente  il 
parlar  dei  giorni  vostri  giovanili.  — Pure 
trovaste  quiete  a Kaminiec , ed  il  padre  di- 
ceva spes'O  essergli  grato  il  picco’o  castello, 
ed  obliar  volentieri  al  focolare  domestico  i 
fieri  sogni  che  nei  primi  tempi  il  tormen- 
tavano. — Io  trovai  la  quiete?  disse  la  prin- 
cipessa di  Mazovia  lentamente  e distratta  nei 
suoi  pensieri.  — Udisti  tu  mai  cosa  alcuna 
del  monte  Vesuvio  nel  regno  di  Napol^?  — 
Di  che  doveva  lagnarsi  tuo  padre,  nobile  di 
nascila?  Molto  gli  strappò  P arbitrio , pure 
quel  ch’egli  avea  sofferto,  non  lo  soffrì  per 
1 onor  principesco  che  portai  in  sua  casa?  — 
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Che  mi- era  Kaminiec,  T asilo  miserabile, 
che  la  tirannia  ornai  stancata  cedette , o dovè 
cedere  alla  figlia  di  tanti  re  ? Che  poteva 
esser  per  te  il  castello  del  palatino,  il  ca- 
stello spettante  alla  corona,  poiché  tuo  pa- 
dre vi  era  soltanto  alloggiato?  — Tu  non 
avevi  casa  paterna  ! Avrei  trovato  quiete  ? Oh 
due  soli  luoghi  vi  sono,*  ivi  la  erede  di  Cor- 
rado di  Masovia  può  riposar  tranquilla  — la 
tomba,  o — pure,  ella  prosegui  .raccoltasi,  dopo 
breve  silenzio.  — Siamo  ora  in  un  tempo 
dove  tutto  si  affolla  intorno  al  nuovo  sole 
che  ascese  sul  regno  , anche  la  cugina  del  re 
ammantata  nel  suo  velo  da  lutto  troverà  po- 
sto fra  il  tumulto  di  liete  e adorne  figure 
che  circondano  il  trono  del  nuovo  Salomone. 
Anche  il  giovane  Boratynski  è tra  loro  — • 
continuò  essa  toccando  lievemente  questo 
punto.  — Se  non  erro,  parlò  teco  nella  chie- 
sa a Jwanowice? — Si,  madre,  Ippolito  è 
qui  — disse  El<  na  con  vivacità  improvvisa, 
ma  quindi  abbassò  gli  occhi.,  e si  rivolse 
altrove  per  celar  le  guancie  arrossite.  All’a- 
cuto sguardo  della  dama  di  Podolia  non  era 
sfuggito  tal  imbarazzo,  pure  un  lieve  sor- 
riso le  balenò  quasi  invisibilmente  sul  volto, 
stese  la  mano,  ed  avvicinò  dalla  sedia  a se 
la  figlia:  — Elena  — così  ella  incominciò  con 
qualche  importanza.  — Tu  sei  la  figlia  del 
palatino  di  Podolia,  ma  Anna  di  Ma/.ow’a  è 


Digitized  by  Google  I 


84  IPPOLITO  BORATKPPSIU 
tua  madre.  — Tu,  o pur  troppo  è così, 
tu  sei  1*  u’timo  ramo  dell*  antichissimo  sti-  i 
pite  che  altre  volte  ti  distese  su  tutta  la  na- 
zione dei  Sarmati,  tu  sei  nel  regno  paterno 
1*  ultima  nipote  dei  Piast.  Da  gran  tempo 
rinunziarono  i duchi  slesiani  della  nostra  casa 
alla  patria,  e al  diritto  ered  tario;  essi  di- 
vennero alemanni  , e resero  omaggio  al  re 
di  Boemia.  — Tu  sola,  Elena,  rimani  ancora  ' 
dei  Piast  nelle  terre  della  cotona.  — Odi , 
figlia  mia:,  allorché  ti  partorii,  nella  mia  fuga 
davanti  alla  distinzione,  allorché  la  figlia  di 
principi  in  rem*  ta  capanna  su  povera  paglia 
stringeva  al  seno  la  sua  pargoletta , questa  , ' 
mi  comparve  come  un  astro  di  speranza  nella 
notte  della  mia  umiliazione  , e nella  mia  im- 
maginazione collocai  il  cappello  principesco, 
strappato  d;dla  mia  fronte  , sulla  tua  testa  •• 
infantile,  e la  corona  de’  miei  avi.  — Odi  . 

- — Es>a  prosegui,  riavvicinando  a sé  la  gio- 
vinetta, che  a poco  a poco  retrocedeva.  — 

Odi , Elena  ; molti  dei  magnifici  principi  e 
signori  attorniano  il  soglio  del  giovane  re*, 
i margravi  di  Brandeburgo,  i duchi  di  Prus- 
sia , i principi  di  Moldavia  e Valacchia,  ed 
il  giovane  ìe  d*  Ungheria  (i)}  anche  i cugini 
slesiani  compariranno  con  omaggio  e nobil 

(i)  Giovanni  soprannominato  l’Orfano,  Giovanni 
di  Zapolua  figlio,  re  titolare  d’  Uuglieria. 
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magnificenza  tale  che  tu,  povera  ragazza, 
non  ancora  vedesti  mai  — ma  uno  — uno  sta 
anoora  al  di  sopra  di  tutti.  — Uno  sta  nel 
, posto  de’ tuoi  avi.  — Sigismondo  Augusto. — - 
Perchè  ti  scosti,  Elena?  — Egli  è pure  — 
essa  prosegui,  male  interpetrando  la  coster- 
nazione della  figlia. — È desso  il  discendente 
della  razza  pagana  che  tolse  a Ziemowit  tuo 
trisavolo  il  trono  , e la  mano  della  reale  Ja- 
dwiga  (Edwige).  Tuttavia  egli  è come,  dicesi, 
un  principe  illuminato,  e giovane  d’età,  ed 
i Polacchi  opinano  che  ci  ricondurrà  i tempi 
del  gran  Casi  miro,  l’ultimo  della  nostra  casa 
che  si  assise  sul  trono.  — Domani  lo  vedrai, 
Elena  ; difendi  il  tuo  cuore.  — Se  v’intendo 
* bene , madre  mia  , rispose  la  giovane  angu- 
stiata signora,  con  petto  palpitante  ed  occhi 
pregni  di  lagrime:  A che  mi  serve  il  re,  che, 
voi  già  lo  sapete,  è ammogliato  , ed  amala 
sposa?  — Ammogliato?  — ripete  la  donna 
reale  con  voce  tranquilla  e quasi  dileggiarne. 
• — • Chiedilo  in  tutto  il  regno,  chiedilo  nel 
castello  reale,  e migliaja  e migliaja  di  testi- 
moni ti  diranno  di  no.  — La  figlia,  la  ve- 
dova dei  ribelli , la  suddita  non  ha  nessun 
posto  sul  trono  del  tuo  avo.  — La  suddi- 
ta? — balbettava  Elena.  — O madre, che  al- 
i tro  son  io  fuorché  la  figlia  d’  un  nobile,  e 
può  a me  convenire  ciò  che  si  nega  a Bar- 
bara ? — Tu  sei  la  figlia  della  principessa  di 
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Mazovia,  disse  Anna  Odrowanz  alzandosi 
fiera  e orgogliosa,  e la  nipote  di  molti  mo- 
narchi. — Sdegnosamente  la  propria  stirpe 
del  re  ripudia  1’  altra,  il  popolo  ed  i nobili 
si  rivolgon  da  lui.  — A te  si  dirigeranno  il 
popolo  ed  i nobili,  poiché  il  Sarmata  non 
si  scorda  mai  della  razza  de'  Plast.  — Ma 
perchè  disputo  io  colla  figlia  inesperta?  — 
È volontà  della  madre  che  tu  obbedisca, 
d ii’ esito  mi  assicura  la  mia  amica,  la  re- 
gina Bona  Sforza  ! — Esclamò  Elena  , — la 
stessa  Bona  , che , come  voi  un  dì  mi  con- 
fidaste in  un’  ora  d’acerbo  affanno  — io  non 
so  come,  offese  mortalmente  la  vostra  stirpe, 
che  vi  cacciò  in  bando  dal  palazzo  principe  - 
sco,  ed  espulse  il  padre  dal  suo  retaggio? — • 
Bona,  di  cui  vi  doleste  in  tante  notte  in  son- 
ni? — O madre,  non  le  crediate,  poiché  come 
Iddio  vede  chiaramente  e lei  e noi , cosi  essa 
non  può  che  ingannarvi.  — Eo  credi , o ra- 
gazza ? Bisbigliò  fra  se  la  principessa  Anna, 
mentre  un  singoiar  sorriso  le  contraeva  le 
labbra.  — Se  non  le  paresse?  — così,  o aE 
trimenti  — disse  ancor  con  voce  più  som- 
messa dopo  qualche  pausa  — il  dado  è get- 
tato. — Madre  mia  , a noi  non  conviene  or-i 
restarci  qui  , — proseguì  Elena  , pregandola 
con  mani  giunte.  — Gli  sguardi  di  tutti  si 
dirigono  in  una  maniera  sì  particolare  sopra 
di  noi  , come  se  ci  presentassimo  dalL  lom* 
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ba  alla  luce  del  giorno.  — Ritorniamo  sulle 
sponde  del  Nieper  prima  che  voi  vediate  que- 
sta Milanese,  che  getterà  nel  precipizio  i 
rampolli  detestati  d’ una  casa  infelice,  con 
mano  avvezza  alle  perfidie. — Stolta  fanciulla 
riprese  la  madre  in  lei  fissando  l’acuto  sguar- 
do. — Credi  tu  che  io  mi  sia  presentata  iner- 
me alla  lotta  ? — Non  invano  avranno  evin- 
calo l’ombra  di  Samuel  dal  sepolcro.  — Odi, 
soggiunse  essa,  gettando  un  colpo  d’occhio 
con  mesto  sorriso  su  tutta  la  persona  della 
figlia.  — Questa  piccola  fanciulla  con  inanel- 
lata chioma,  a vaghi  occhi  d’innocente  tor- 
torella,  tiene  il  destino  d’un  regno  nella  de- 
stra , e comunque  avvenga  , esce  da  questa 
o la  benedizione  , o l’esterminio.  — Tu  non 
sei  eletta  a nulla  di  piccolo,  mia  amabile  e 
tenera  figlia.  — Per  1’  amor  del  cielo  — e- 
sclamò  Elena  fuor  di  se.  — A che  cosa  mi 
avete  destinata  ? — Oh  il  mio  cuore  presago 
mi  dice  non  esser  la  corona  regia  quella  che 
mi  collocherete  sulla  fronte  , ma  la  funerea. 
• — Non  la  corona  funerea,  rispose  la  madre, 
rigida  e imperiosa  — ma  neppure  quella  di 
mirto  che  andò  sognando  la  semplice  zit- 
tella. — Devo  io  , dimmelo  , devo  pronun- 
ziare il  nome  d’  Ippolito  Boratynski  in  que- 
st’ora fatale?  — E perchè  non  lo  pronun- 
ziereste? esclamò  la  giovane  intrepida  e ri- 
soluta , ed  alzando  le  sfavillanti  pupille  al 


Digitized  by  Googl 


88  IPP0T.1T0  BORATYMSKI 
cielo.  — Perchè  non  pronunzierete  il  nome 
di  olii  è mio  fidanzato»  davanti  a Dio»  e 
coll'  assenso  del  padre  e vostro?  — 11  padre 
è morto»  disse  freddamente  Anna,  ed  io  re- 
voco quel  che  approvai  in  altri  tempi.  — E 
da  quando  mai»  o madre,  da  quando  mai 
fu  lecito  1'  essere  infido  alla  parola  data»  e 
trafigger  due  cuori  che  vi  amano  d’  amore 
e lealtà  filiale?  — Dalla  morte  d’  Elisabetta 
d’  Austria  — fu  la  risposta  della  madre;  ma 
per  ora  tronchisi  1*  inutile  diverbio.  — Sento 
i passi  di  chi  aspetto.  — Recatevi  nella  vo- 
stra camera,  damigella.  — Piangente  segui 
Elena  1*  avviso , ed  aveva  appena  chiusa  die- 
tro a sè  la  porta,  che  dall’altra  di  faccia  en- 
trò un  uomo  avvolto  in  lungo  mantello,  e 
con  rapido  passo  si  avvicinò  ad  Anna  , che 
andavagli  incontro. 

Voi  comandaste,  serenissima  dama,  disse 
il  vescovo  di  Kujawia,  mentre  da  sè  gettava 
sopra  una  sedia  il  manto  che  lo  nascondeva, 
e stava  davanti  alla  palatina  negli  abiti  della 
sua  dignità  — Voi  comandaste,  ed  io  mi 
affretto,  come  già  anui  sono,  a dimostrarmi 
pronto  a*  vostri  servigi.  — Ieri,  rispose  Anna, 
assidendosi , ed  invitando  con  un  cenno  il 
prelato  a far  lo  stesso.  — Ieri,  mio  signore, 
non  compariste  si  officioso , e la  vostra  gioja 
nel  salutarmi  dopo  lunga  assenza  , non  era 
quale  io  mi  sarei  aspettata  da  Andrea  2$- 
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brzydowdù  nato  vassallo  del  duca  Corrado 
mio  padre,  non  da  colui  in  cui  alla  vista 
d'  Anna  di  Mazowia  si  polevan  ridestar  mol- 
le rimembranze.  — Perdonatemi,  mia  altez- 
za palatina  — disse  Zebrzydowski  con  sguar- 
do a terra  e voce  commossa,  come  se  un 
confuso  pensiero  gli  si  presentasse  alla  mente; 
se  io  approfitto  del  momento  , che  Kmita  mi 
concede  di  parlarvi  , come  altre  volte,  con 
fiducia  ed  antica  devozione.  — No  , io  non 
godeva  del  vostro  arrivo  come  il  palatino  di 
Cracovia,  e infatti  non  posso  quando  penso 
a quei  tempi  , che  mi  rammentano  il  vostro 
sguardo,  ed  il  vostro  discorso;  ma  veramente 
la  disapprovazione  della  vostra  impresa  non 
^oveva  in  una  dama  di  sì  profondo  spirito 
pregiudicane  alla  ereden/.a  nella  fedeltà  del- 
l'antico servo  come  non  dovevate  rallegrarvi  di 
quella  lusinghiera  accoglienza.  — Siete  in  ve- 
r»tà  troppo  schietto,  signor  vescovo’,  — già 
scorsero  molti  anni  dacché  il  mio  sguardo 
faceva  su  voi  ben  altra  impressione  , rispose 
niad.  Odrowonz  con  un  rapido  sguardo  sullo 
specchio,  appeso  di  faccia  — non  si  sogliono 
far  si  francamente  tali  rimembranze  ad  una 
d..ma.  — Quale  sconsigliato  vi  partecipò  il 
pernicioso  consiglio,  la  interruppe  il  vescovo 
con  impazienza,  di  comparir  qui  in  questo 
tempo  ? — Qual  può  essere  il  vostro  scopo? 
Badate,  oh  badate  di  non  fidarvi  troppo  alle 
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fallaci  dimostrazioni,  che  a voi , conosco  ben» 
il  mondo  e la  corte,  sono  state  fatte,  da 
quelli  che  vi  aborrono.  — La  regina  Bona  , 
dicevate  voi  jeri , vi  ha  qua  chiamato:,  il 
vecchio  rancore  è scomparso,  e quanto  pri- 
ma il  regno  si  rallegrerà  della  riconciliazio- 
ne fra  V antica  famiglia  reale,  e la  razza  re- 
gnante. — Anche  V inimicizia  che  ora  per 
oltre  venti  anni,  alimentata  da  molte  azioni 
funeste , non  cessa  di  covare  sotto  inganne- 
voli ceneri , è dessi  un  passeggierò  rancore, 
che  si  può  accomodare?  Devo  io  rammen- 
tarvi che  Wladislao  Jagiello,  capo  dei  no 
stri  re  , strappò  la  corona  al  vostro  avo  il 
duca  Ziemowit,  e per  la  mano  a Jadwige 
ascese  al  trono  , sul  quale  i vostri  maggiori 
si  assisero  nell’anno  600.?  — Debbo  io  ri- 
chiamarvi alla  memoria  offese  più  recenti  ; 
quei  giorni  di  sp «vento,  allorché  due  illustri 
giovanetti  colpiti  da  mano  invisibile  scesero 
nella  tomba  dal  seggio  reale  , il  sospetto  or- 
ribile che  bisbigliando  andò  di  bocca  in 
, bocca  , e che  voi  altamente  pronunziaste  nel 
vaneggiamento  del  più  giusto  dolore?  Vi  debbo 

10  ripetere  come  il  vostro  sposo  fu  spoglialo 
de’ suoi  beni  ereditarli  e stareste  } come  voi 
senza  tetto  erraste  per  più  lune,  circondata, 
cpme  credevate  , da  segreti  agguati,  finché 

11  voto  universale  dell’  assemblea  a Leopoli 
estorse  al  vecchio  re  la  conservazione  di  Leo- 
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ne  Odrowonz  nella  sua  carica  della  corona, 
e per  la  mediazione  di  Giovanni  di  Tarnow, 
sì  apri  al  proscritto  il  castello  di  Kominiec? 
— - Obliaste  già  che  la  voce  del  vostro  odio 
echeggiò  non  solo  per  le  terre  della  corona 
0 del  granducato  di  Lituania  , ma  che  voi 
accusaste  alle  corti  di  Vienna  , Mosca  e Pre- 
sburgo  la  Milanese  qual  depredatrice  di  pro- 
prietà , e qual  colpevole  di  misfatti  ancor  più 
neri  ? Credete  voi  che  essa  pure  abbia  tutti 
obiato?  Oli  v’ingannate,  Anna  Odrowonz} 
mai  essa  non  vi  perdonerà  ciò  che  vi  fece  , 
e voi  pure  vi  pensate  ancora  — aggiunse  Ze- 
brzydowski  guardando  Osso  la  dama.  — Mei 
dice  il  \ostro  inquieto  sguardo,  me!  dicono 
le  vostre  guance  infiammate.  — Riguarditi 
dal  nemico  riconciliato,  dice  un  vecchio,  ed 
io  vi  dico  riguardatevi  triplicatamente  dalla 
riconciliata  nemica.  — Son  caduta  in  uno 
strano  errore,  riprese  la  parola  con  amara 
veemenza  la  dama  di  Podolia.  — lo  m\ im- 
maginava di  trovare  un  principe  della  chiesa, 
che  sapes  e compiere  1*  incarico  di  servo  di 
pace  colla  flessibilità  del  sacerdote  e del  cor- 
tigiano,* un  amico  che  gioisse  della  sorle  di 
nuovo  ridente  sulla  casa  alla  quale  egli  ha 
obbligazioni  per  ^riconoscenza  ed  altri  riguar- 
di , e trovo  uno  zelatore  clic  nel  collocjuio 
confidenziale  mette  in  pratica  l’arte  del  per- 
gamo, da  lui  appresa  nell’  eretica  scuola  di 
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Erasmo  di  Rotterdam , che  con  propria  com- 
piacenza forma  a suo  piacere  conclusioni  e 
conseguenze,  punto  non  curandosi  se  coll’e- 
numerare  azioni  mostruose  tragga  il  cuore 
delia  ascoltarne,  purché  gli  riesca  di  tenere 
un  eccellente  discorso.  — Ommetto,  sig.  Ve- 
scovo , quel  che  mi  riguarda,  ma  non  posso 
celarvi  la  mia  meraviglia  che  voi  sì  parliate 
della  regina  il  di  cui  favore  Ila  collocata  la 
mitra  sul  vostro  capo  alquanto  sospetto  d’e- 
resìa, per  aver  dovuto  voi  pure  entrare  nel- 
T ovile  della  chiesa  da  porta  non  canonica. 

— Invano  tentate  di  soffocar  1»  voce  dell’a- 
mico con  dure  parole , rispose  Zebrzydowski 
con  represso  risentimento  * — io  credo  non 
poter  sodisfar  meglio  all’  antica  devozione 
per  voi  e per  la  vostra  casa  , ed  alla  rico- 
noscenza la  quale  può  obbligarmi  verso  la 
regina  , che  collo  sforzarmi  d’  impedire  l’u- 
nione ingannevole  e apportatrice  di  sciagure, 
che  eslerminerà  una  di  voi  — Doveva  dunque 

— soggiunse  egli  con  parole  lente , e pro- 
nunziate con  vigore,  una  terza  essere  scelta 
per  sacrifizio  espiatorio.  — Voi  avete  , dac- 
ché non  vi  vidi,  riprese  Anna  dopo  una  breve 
pausa  , in  cui  teneva  gli  occhi  fissi  al  suolo 

— acquistato  idee  molto  pregiudicevoli  delle 
dame.  Può  molto  — ah  pur  troppo,  lu  to 
può  esser  vero  di  quanto  diceste,  pure  una 
lunga  solitudine  ed  anni  d’  annegazione  val- 
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gono  a calmare  il  cuore  più  ritroso}  il  pas- 
salo rimane  nell*  oblio,  1*  avvenire  si  avanza 
lusinghiero^  e quanto  più  nebuloso  è il  qua- 
dro di  ciò  che  accadde,  tanto  più  1’  anima 
si  apre  alla  speme  di  trovar  compenso  di 
ciò  che  una  volta  si  reputò  come  irrepara- 
bile. — V’  intendo,  donna  reale  — esclamò 
il  sacerdote  tutto  commosso.  — Vi  si  è mo- 
strato un  oggetto  illusorio,  e voi  T afferrate 
con  avida  mano;  aprite  gli  occhi:  è solo  una 
ombra  quanto  voi  scorgete  , un’  ombra  sol- 
tanto vi  offre  Bona  per  tanti  beni  reali,  e se 
anche  il  volesse,  nient’  altro  offrir  vi  potreb- 
be. — Concedete  al  vecchio  amico  — ei  pro- 
segui, allorché  vide  che  gli  occhi  della  prin- 
cipessa erano  in  lui  rivolti  con  attenzione — • 
eh’  egli  in  ora  si  piena  di  conseguenze,  getti 
da  sé  1’  imbarazzo  dei  riguardi,  e vi  parli 
come  un  dì  Andrea  Zebrzydowski  ad  Anna 
di  Mazovia. — Conosco  le  lusinghe  colle  quali 
vi  hanno  qua  tratto  dalle  sponde  del  Nieper 
— Non  ve  ne  fidate.  — Quella  che  a qua- 
lunque costo  si  vuole  scacciare , è più  salda 
che  non  pensate.  — Vengo  dal  sinodo  , che 
nella  scorsa  notte  si  adunò  in  segreto,  nella 
casa  di  Samuele  Maclojewski  , vescovo  di 
Cracovia.  Voi  potete  indovinare  qual  fosse 
1'  oggetto  della  conferenza.  — Si  discusse 
molto  ed  a lungo  t le  varie  collezioni  di 
leggi  canoniche , gli  scritti  dei  padri  della 
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chiesa,  le  bolle  pontificie,  le  decisioni  dei 
concilii  furon  consultate,  ed  ogni  punto  fu 
dalle  due  parti  ponderato-,  combattuto  e di- 
feso ; tuttavia  ad  ogni  dibattimento  le  voci 
degli  avversari  divennero  più  dxfboli}  parlava 
ancora  il  primate  Dzierzowski,  ma  più  da 
uomo  di  stato  che  da  sacerdote,  quando  en- 
trò il  vescovo  di  Cracovia,  e lesse  la  difesa 
del  parroco  di  Wilna  che  celebrò  gli  spon- 
sali , e 1’  accompagnò  con  un  discorso  breve 
e impetuoso.  — Nessuno  gli  rispose,  io  la- 
sciai T assemblea , convinto  com’  io  già  era 
per  T avanti,  che  io  come  sacerdote  della 
chiesa  romana  dovea  condannar  quel  che  io 
aveva  detto  in  Varsavia  come  membro  del 
senato  contro  lo  sposalizio  del  re.  Perciò  il 
destino  di  Barbara  dipende  soltanto  dalla 
volontà  del  re  — ed  egli , di  carattere  osti- 
nato ed  ardente  , non  cederà  mai  al  mormor  o 
dei  popoli  ciò  che  P amore  gli  vieta  ? — - 
Siete  ingegnoso  nell*  impugnar  piani  imma- 
ginari!, rispose  Anna  con  affettata  indifferen- 
za. Sia  come  si  vuole , compete  ancora  alla 
principessa  dei  Piast  il  posto  sul  trono  del 
giovane  Salomone,  affinchè  egli  si  rammenti, 
come  suo  padre  quel  glorioso  David  , ha  e- 
spulso  la  stirpe  di  Saul  dal  seggio  eredita- 
rio. — Vedo  che  il  mio  zelo  per  la  vostra 
prosperità  mi  ha  , come  spesso  avviene  tolta 
la  vostra  fiducia  — pure  vi  prego  d’  udire 
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ancora  ima  parola.  Se  dovesse  accader  1*  in- 
credibile, se  si  riuscisse  a strappar  dal  po- 
tente braccio  d*  un  re  amante  la  sposa,  e 
condurla  dal  trono  nella  cella  d’uri  chiostro 

— o — forse  in  una  stanza  anche  più  quieta 

— a voi  ciò  non  gioverà.  — Non  a vostra 
figlia  è destinato  il  posto  della  espulsa,  come 
vi  si  vuy'l  far  credere.  — Al  di  là  delle  Alpi 
abita  colei  che  le  si  destina  a succedere. — 
Perciò  cessate  dall’  impresa  che  prepara  al- 
1’  atterrata  felicità  della  vostra  casa  il  total 
precipizio,  e dalla  quale  voi  non  potreste 
ritrarre  nessun  altro  frutto  che  1*  amaro 
frutto  di  speranza  delusa.  — Basta,  signor*  .* 
vescovo,  disse  In  principessa.  — Voi  prodi- 
gate meco  inutilmente  le  prove  colle  quali 
pur  troppo  riuscì  facilmente  al  vescovo  di 
Cracovia  d’  incuter  terrore  in  preti  pusilla- 
nimi , ed  in  senatori  sleali , e sbalordirli  col 
guazz.huglio  contradittorio  di  parole  d’  in- 
tarlati ruoli  di  pergamena  soPo  colore  del 
benessere  del  regno,  che  è affidato  loro}  o- 
bliat(>  il  nostro  colloquio,  e se  mai  vi  pen- 
serete, sia  soltanto  per  rammentarvi  che  voi' 
foste,  e non  io  , che  gettaste  le  fondamenta 
del  viaggio  della  principessa  dei  Piast  che 

vi  piacque  spiegare  sì  pateticamente.  ■ — Ri- 
guardatovi dalla  pronta  collera  del  giovane 
se  venisse  a sapere  che  voi  entraste  nella 
lega  , contro  ciò  che  ha  di  più  caro  sulla 
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terra.  — Il  fulmine  sdrucciolerà  dal  cnp© 
della  madre  che  la  corona  protegge  ed  il 
comando,  voi  esso  colpirà,  e esterminerà 
dalla  terra  la  vostra  casa  barcollante.  — Me- 
glio sarebbe  1’  affidarvi  alla  dolcezza  che  ha 
la  sua  sede  nei  giovani  cuori  \ lo  troverete 
pronto,  credetemelo,  a riconciliare  la  colpa 
del  padre,  ed  a rialzar  dalla  sua  caduta  la 
vostra  illustre  stirpe.  — Basta  , vi  ripeto  an- 
cora — esclamò  Anna,  alzandosi  dalla  sedia; 
non  richiedo  di  saper  da  voi  ciò  che  io  devo 
temere,  e poco  mi  conoscete  , se  credete  che 

10  voglia  mendicar  dal  figlio  dei  rapitori  l*i- 
gnominoso  compenso,  pel  posto  più  eminente 
sulla  terra  che  mi  strapparono  i suoi  avi. — 

11  vescovo  sorse  nello  stesso  tempo,  e si  mise 
con  un  profondo  sospiro  ad  una  finestra  dello 
sporto,  di  dove  egli  con  braccia  incrociate 
e cupo  sguardo  mirava  la  dama,  eh’ ei  sti- 
mava ancora  pei  lunghi  anni  di  conoscenza 
e la  quale,  com’egli  immaginava,  con  osti- 
nata cecità  correva  incontro  ad  un  abisso  vi- 
cino e profondo.*  „ 

Si  apri  allora  la  porta , ed  entrò  un 
servo.  — S.  Signoria  il  palatino  di  Cracovia 
e gran  maresciallo  — incominciò  egli  con 
profonda  riverenza.  — Venga  pure,  ordinò 
la  padrona  all*  annunziante,  gettando  uno 
sguardo  di  trionfo  sul  vescovo.  Poco  dopo 
entrò  Pietro  Kmita.  — Dopo  i primi  c*>mpii- 

i 
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mentì,  questi  si  rivolse  ad  Andrea  Zebrzy- 
dowski,  e gli  disse:  — Mi  fa  gran  piacere  di 
trovarvi  qui,  venerabil  prelato. — La  regina 
ha  chiesto  di  voi  per  ben  tre  volte  in  un’ora, 
ed  io  mi  affretto  di  comunicarvi  un  tal  mes- 
saggio, a voi  senza  fallo  gratissimo.  — Men- 
tre il  vescovo  di  Kujawia,  accommiatandosi, 
si  avvicinava  alla  principessa,  questa  gli  disse 
sommessamente.  — Felice  cammino,  e se  voi 
avete  una  commissione  presso  la  .regina  ma- 
dre simile  a quella  di  cui  vi  disimpegnnste 
con  me,  vi  auguro  lo  stesso  successo. — Ta- 
citurno s*  inchinò  Andrea,  e lasciò  la  stanza. 

Per  qualche  minuto  il  palatino  di  Cra- 
covia guardò  dietro  al  vescovo  che  partiva  , 
quindi  appressatosi  ad  Anna  Odrowanz,  disse 
con  voce  incerta:  — Trovo  V.  S.  si  riscaldata 
e commossa;  è forse  la  stanchezza  del  viag- 
gio, o un  altro  motivo  che  da  jeri  sera  in 
voi  produsse  tal  cambiamento?  — Di  che  in- 
formerò io  la  regina  , che  qui  mi  manda  , 
per  recarle  nuove  di  vostra  salute?  — En- 
trammo ora  in  un  nuovo  teatro  , dove  rapide 
mutazioni  non  son  rare,  gran  maresciallo  — 
gli  replicò  Anna  , che  contro  sua  voglia  non 
poteva  celar  1’  impressione  che  in  lei  nvean 
fatta  le  significanti  parole  d’Andren  Zebrzy- 
dowski:  — e perciò  non  vi  deve  sorprendere 
che  io  , rimasta  sì  lungo  tempo  lontana  dalla 
corte  ne  segua  almeno  apparentemente  l’uso; 
brom.  x.  i.  9 
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tanto  più  che,  come  dicesi sì  grandi  cam- 
biamenti colà  trasformano  soltanto  P esterno, 
mentre  il  fondo  del  cuore  rimane  qual  era. 
• — Debbo  confessare,  signora,  riprese  Km  ta 
la  parola,  dopo  d'  avere  ascoltalo  con  ansiosa 
attenzione  — il  lungo  soggiorno  in  Podolia 
non  pregiudicò  punto  alla  vostra  rettorica  giù 
molte  volte  esperimentata  , e parvemi  d’udire 
gli  artificiosi  periodi  del  savio  di  Rotterdam 
piuttostoché  le  parole  d’  una  rispettabile  po- 
lacca. — Perciò  potrà  la  regina  sperar  di  ve- 
dervi domani  a corte?  — Subitochè  ad  essa 
sarà  piaciuto  il  determinare  in  qual  guisa  la 
fiJ  ia  del  duca  Corrado  di  Mazowia  deve 

O 

comparire,  e quale  incontro  essa  ha  da  a- 
spettarsi.  — * Non  ve  ne  ins(russe  il  vescovo? 
— Ciò  mi  sorprende  mollo  — poiché  fui 
testimone  , allorché  ne  ricevè  Y incarico,  — 
Tuttavia  gli  son  grato  per  avere  a me  lasciata 
1*  incombenza  di  farvi  note  le  di$posiz:oni 
della  regina,  che,  come  non  dubito,  vi  so- 
disfaranno completamente.  — V.  S.,  cosi  vuo- 
le la  madre  regia,  sarà  equiparala  in  lutto 
a’suoi  cugini,  i duchi  di  Liegniz  e Rntibor; 
che  in  questi  giorni  si  aspettano  a Cracovia, 
ed  essa  vuol  vedere  in  voi  e nella  vostra  da- 
migella , non  la  vedova  e la  figlia  di  Leone 
Odrowonz  che  lasciò  la  vita  terrena,  carico 
della  disgrazia  regia,  ma  principesse  dell’il- 
lustre stirpe  dei  principi  di  Mazowia.  — il 
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vescovo  di  Kujawia  , disse  Anna  — aveva 
tanto  da  dire  alla  compatriotta  da  lungo  tem> 
po  lontana  , che  non  trovò  il  momento  di 
confidarle  la  prima  cosa  che,  nelle  attuali 
relazioni,  non  può  esserle  disgradevole  alla 
corte  dei  Giagelloni.  Avendo  voi  perciò,  si- 
gnor palatino  , rimediato  alla  mancanza  del- 
P ecclesiastico  signore , permettetemi  che  io 
v’  incomodi  dell’  incarico  d’  informar  la  re- 
gina, come  io  nelle  summenlovate  circostan- 
ze son  pronta  a presentar  me  e mia  figlia 
Elena  sul  piede  dei  serenissimi  cugini,  i du- 
chi di  Slesia.  — La  corte  mal  volentieri  sta- 
rebbe priva  per  più  lungo  tempo  della  vo- 
stra presenza,  illustre  dama  — disse  Pietro 
Kmita  in  tuono  di  ceremonia  già  troppo 
lungamente  le  sottraeste  la  vostra  presenza  e 
quella  della  damigella  serenissima.  — Mia 
figlia  , disse  Anna  sorridendo  — non.  è che 
una  giovanetla  semplicemente  educata,  ma  è 
da  sperarsi  o da  temersi  che  gli  esempi,  i 
quali  le  si  presentan  qui  al  lo  sguardo  in  una 
maniera  si  istruttiva  come  brillante,  presto 
effettueranno  ciò  che  non  potè  la  solitudine 
di  Kaminiec  , che  solo  qualche  volta  era  in- 
terrotta dal  dissonante  grido  dei  Turchi,  che 
tutto  mettevano  a fuoco  e fiamma  davanti 
alle  porte.  — Sapete  voi  già,  signora  di  Po- 
dolia  ?...  — La  interruppe  il  gran  maresciallo, 
a cui  fin  dal  principio  la  maniera  affettata 
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di  questa  conferenza  era  dispiaciuta  , e che 
ora  cercava  di  darle  un  altro  giro  impor* 
tante  la  vedova  di  Stanislao  Gastold  , sposa 
del  re,  è giunta  in  questa  notte.  — Terrà 
essa  corte  in  Cracovia?  riprese  la  dama  sem- 
pre collo  stesso  tuono  indifferente,  e parte- 
ciperò io  nelle  sue  stanze  dei  medesimi  di- 
ritti . accordatimi  dalla  regina  Bona  ? — Voi 
chiedete  più  che  io  non  posso  rispondervi , 
serenissima.  — Il  nostro  benigno  sovrano  ne 
ha  fatto  noto  nella  mattina  1*  arrivo,  e per- 
ciò si  deve  supporre  che  nelle  stanze  di  lei 
compariranno  egualmente  molti  che  ne  han- 
no motivo,  o piacere.  — Pure  la  regina  ma- 
dre non  vi  sarà  presente.  — Ma  se  non  piace 
a V.  S.  il  seguir  quest’  esempio,  senza  dub- 
bio vi  riceverete  l’accoglienza  a voi  dovuta, 
poiché  anche  dal  re  sono  incaricato  di  augu- 
rar felicità  alla  su»  reai  parente  all’  arrivo 
di  questa  nella  capitale.  — E non  pensate 
voi,  signor  palatino  di  Cracovia,  che  la  regi- 
na non  vedrà  di  buon  occhio  ch’io  mi  pre- 
senti in  un  luogo  eh’  essa  evita?  — Dapper- 
tutto dove  trovasi  il  re , è la  corte  — sog- 
giunse Kmita  con  artefatta  malizia  — e 6n- 
chè  gli  piacerà  di  tenerla  nelle  stanze  di 
Barbara  Radziwill,  nè  la  regina  Bona,  nè 
alcun  altro  troverà  biasimevole  il  vostro  com- 
parirvi. Inoltre  la  regina  è troppo  ragionevole 
per  non  defraudar  voi  e specialmente  la  vo- 


rito,  i capit.  v.  tot 
sira  damigella  del  divertimento  che  trovate 
nell’  ala  orientale  del  castello , e che  soprat- 
tutto deve  convenir  più  alla  gioventù  deìrul- 
tima  della  seria  conversazione  nell'  apparta- 
mento della  vedova  sovrana.  — Compiacete- 
vi perciò  di  secondar  la  mascherata,  Gnchè 
le  larve  non  cadano.  — Un  serio  giuoco,  sig. 
Kmita  , è quello  che  vi  piace  di  chiamar 
mascherata,  più  serio  ch’io  non  pensava* 
secondo  le  lettere  che  mi  son  pervenute  a 
Kaminiec  Podolski;  e quantunque  io  sia  del 
vostro  parere  che  molti  aspetti  son  masche 
rati,  a questa  corte , chi  sa  come  appariranno 
il  giorno  della  scoperta.  — Come  pensate, 
signora  ? Non  siamo  da  gran  tempo  d’accor- 
do, ed  Anna  di  Mazovia  come  altri  della 
sua  stirpe,  esiterà  al  sibilo  dell’  invidia?  — 

Se  mi  è permesso  di  parlarvi  apertamente, 
palatino  — io  non  vi  nasconderò  che  ho  tro- 
vato qui  mo'te  cose  ben  altrimenti  che  non 
mi  si  era  riferito.  — Il  re,  dicevasi  , quan- 
tunque non  pentito  ancora  direttamente  del- 
1*  impegno  contralto  contro  il  voler  paterno 
e degli  stati , già  incominciare  a ponderar  le 
conseguenze  che  questo  aver  potrebbe  per  la 
sua  persona  e pel  regno,  1’  opinione  essersi 
pronunziata  altamente  e con  vigore  alla  dieta 
in  Varsavia  , che  — — E chi  può  avervi 
detto  il  contrario  ? la  interruppe  Kmita  con 
qualche  veemenza.  — Chi  negherà  che  i se- 
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tintori,  e specialmente  i palatini  di  Sando- 
mierz,  Sieradz  e Posen,  ed  il  castellano  del- 
1’  ultima  città  non  abbian  dichiarato  else  il 
matrimonio,  il  quale  un  re  di  Polonia  con- 
chìude  senza  1’  adesione  degli  stati , deve 
considerarsi  nullo?  — si  è osato  smentire  che 
la  nobiltà  per  mezzo  de’ suoi  commissarii  il 
maresciallo  Sierakowski,  Lupo  Podlowski,  e 
Pietro  Boratynski , a voi  si  ben  uoto,  non 
abbia  rammentato  a Sigismondo  Augusto  i 
pacta  conventa  y che  giurò  alla  sua  incoro- 
nazione, vivente  ancora  il  padre?  — Si  do- 
vrà mai  considerar  come  non  avvenuto  che 
1*  alto  clero  , ed  alla  sua  testa  il  principe 
primate  e Andrea  Zebrzydowski  stesso,  udite 
signora,  Andrea  Zebrzydowski  in  persona, 
non  abbiano  manifestato  la  loro  disapprova- 
zione di  quanto  accadde  in  Wilna?  — Vi 
piaccia  ascoltarmi  senza  interruzione,  vi  pre- 
go, gran  maresciallo,  proseguì  la  dama  di 
Podolia.  e non  opponete  a quel  ch’io  vi  dico, 
avvenimenti  che  sono  altrettanto  noti  quanto 
insignificanti.  — Mi  fu  inoltre  scritto  esser 
la  corte  di  Roma  disposta  a condiscendere 
alle  rappresentanze  del  clero  del  regno,  ed 
a sciorre  il  matrimonio  del  re^  Sigismondo 
Augusto,  avverso  a legarsi  in  matrimonio 
con  una  principessa  straniera,  per  sottrarvisi, 
esser  dopo  la  morte  della  prima  consorte 
passato  rapidameute  a seconde  nozze,  e più 
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facilmente  perciò  si  adatterebbe  alla  per  lui 
inevitabil  sorte , se  una  figlia  dei  Piast  su- 
bentrasse a Barbara.  — Il  decreto  del  sinodo 
si  collegherebbe  coll’  intimazione  della  dieta, 
ed  essere  allora  impossibil  pel  re  resistere  a 
forze  si  riunite  in  un  tempo  in  cui  l’incre- 
dulità e 1’  eresia  alzan  dovunque  la  fronte 
nel  regno , ed  egli  stesso  per  mezzo  d’  una 
impresa  refrattaria  accrescerebbe  il  sospetto 
che  già  sì  palesa  altamente  qua  e là  , non 
essere  egli  disaffezionato  alla  nuova  doltriua, 
e procurar  di  sottrarsi  alle  leggi  della  chiesa. 
• — Ditemi , signor  Kmita  ; lutto  questo  non 
era  specificato  nelle  lettere , il  di  cui  tenore 
non  è certamente  a voi  del  tutto  ignoto? — - 
Quantunque  io  abbia  cognizione  delle  mis- 
sive di  cui  intendete  parlare , sig.  Palatina, 
rispose  il  maresciallo  fiero  ed  offeso  — e che 
assolutamente  si  posson  chiamar  lettere  pri- 
vate , non  son  responsabile  del  loro  conte- 
nuto, poiché  l’alto  impiego  della  corona  che 
occupo  non  mi  permette  di  disimpegoarrai 
delle  funzioni  di  segretario  privato  presso  le 
regine;  pure  se  realmente  esse  eran  del  te- 
nor  che  voi  dite,  qual  fondamento  credete 
d’  avere  a dubitar  del  deposto,  e come  po- 
tete, dopo  sì  breve  soggiorno,  conoscer  più 
di  quest’  affare  di  coloro  che  osservano  da 
gran  tempo,  e talvolta  anche  hanno  diretto, 
il  movimento  alla  corte  di  Sigismondo  Au- 
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gusto?  — In  che  vi  reputate  illusa  , serenis- 
sima signora  ? — Oh  in  una  bagattella  , si- 
gnor palatino  di  Cracovia  — rispose  Anna 
con  motteggio.  — Vedile:  durante  il  mio 
viaggio  e la  mia  permanenza  in  Cracovia  , 
non  ho  udito  che  i più  edificanti  ragguagli 
dell’  innocente  tenerezza  della  giovine  coppia 
di  queste  due  tortorellej  narrar  mi  son  fatta 
la  risposta  che  il  re  con  altera  indifferenza 
rese  ai  senatori  ed  alla  nobiltà,  dietro  le  loro 
commendate  rappresentanze — e vedete  come 
differentemente  si  considera  la  stessa  cosa  nel 
mondo  — ho  inteso  parlare  della  ripugnanza 
della  sede  pontificia  a giustificare  colla  dis- 
soluzione di  quel  matrimonio  un’  impresa 
che  la  nuova  dottrina  d’  eresia  protegge;  si 
è fatto  menzione  d’  impedimenti  canonici  , 
che  si  oppongono  alla  separazione  di  quecte 
nozze,  come  opina  1*  alto  clero,  ben  lontano 
dal  far  rappresentanze  al  soglio  papale.  — 
Ecco  quel  che  io  intesi  , e trovai  plausibil- 
mente credibile,  signor  Kmita  , e voi  stesso 
potete  giudicare  fino  a qual  punto  concorda 
colla  sostanza  di  quella  epistola  , su  cui  la 
vostra  eccelsa  dignità  vi  avrà  pur  concesso 
di  gettare  un  rapido  sguardo.  — Vi  si  è 
ampiamente  informata,  illustre  donna  — ri- 
prese il  palatino  la  parola  dopo  breve  silen- 
zio — ed  ho  il  presentimento  donde  viene 
tal  parere:,  tuttavia  colui  che  in  tal  guisa  vi 
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parlò,  sembra  non  conoscer  particolarmente 
gli  affari  del  mondo,  o non  voler  conoscerli 
in  questo  caso. — Voi  stessa  il  sapete,  illu- 
stre signora  , ed  io  posso  confessarlo  ad  una 
dama  presso  la  quale  sentimenti  elevati  da 
lungo  tempo  espulsero  la  piccola  vanità  che 
si  addice  solo  a donne  volgari.  — Voi  stessa 
il  sapete,  quanto  è passeggierò  il  dominio 
che  la  bellezza  su  noi  esercita  , e quanto  lo 
sposo , dopo  due  anni  di  matrimonio  , è dif- 
ferente dall’  amante  al  tempo  della  doman- 
da nuziale.  — Il  nostro  glorioso  Sigismondo 
Augusto,  come  già  molte  piccole  esperienze 
ce  ne  istrussero,  non  fa  in  nessuna  maniera 
110*  eccezione  da  noi  tutti,  e l’  ostinazione 
da  lui  dimostrata  alla  dieta  in  Varsavia  , po- 
trebbe basarsi  sull’  orgoglio  di  effervescente 
animo  giovanile,  che  si  compiace  nell’eser- 
cizio del  supremo  potere , e nel  superare  o- 
stacoli  piuttosto  che  in  ciò  che  le  dame  amore 
denominano.  — In  quanto  alla  sede  aposto- 
lica — Dama  di  Podolia , difficilmente  vi 
potrebbero  essere  sconosciuti  i legami  che 
sussistono  fra  la  regina  Bona  e la  corte  di 
Vienna  e Madrid,  e dei  quali  quest*  alta 
donoa  , spinta  da  personal  dispiacere  a mo- 
tivo della  nuova  impostale,  non  mancherà 
d*  approfittare  per  la  nostra  veduta.  — Sia- 
mo da  ambedue  le  parti  credenti  cattolici  , 
tuia  serenissima  dama,  pure  dobbiamo  con- 
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fissare  die  certi  segni  dati  da  quelle  parti 
in  tempo  opportuno  hanno  spesso  indotto 
la  Curia  romana  a decisioni  non  del  tutto 
conformi  agli  statuti.  — Oh  io  non  dubito 
dell’  infallibilità  del  santo  Podre  — rispose 
Anna  con  ischerno  ( essa  professava  il  rito 
greco  )-  meno  ancora  degli  zelanti  sforzi  della 
regina  , e meno  che  m»i  della  compiacenza 
che  essa  troverà  a Madrid  ed  a Vienna  , 
compiacenza  che,  come  pretendesi  sostenere 
da  certi  uomini  non  tanto  inesperti , non  è 
del  lutto  disinteressata.  — Oh  credete  voi , 
soggiunse  ess*  con  voce  penetrante,  mentre 
fissava  Y occhio  scrutatore  sul  palai  no 
che  fra  tante  cose  che  ho  intese,  non  sia 
risuonato  lino  a me  il  nome  di  Caterina  di 
Austria,  vedova  duchessa  di  Mamova?  — n 
Cater  na  ? — ripetè  il  gran-maresciallo,  men- 
tre per  ben  contrdfF-»tla  meraviglia  alzava  oc^ 
chi  e mani  al  cielo  — figlia  del  re  romano 
Ferdinando? — La  sorella  del  defunto  re? 

• — Voi  non  sapete  che  quell  » principessa  do- 
tata d’  altronde  di  qualità  del  tutto  lodevoli, 
v d’  un  personale  alquanto  deforme  , e per 
di  più  carico  di  ,ogni  male  corporeo?  No — • 
riprese  egli  sorridendo.  — La  vista  d’  una 
tal  donna  cambierebbe  i lievi  legami  che 
tengono  Sigismondo  Auguslo  a Barbara  Rad- 
ziwill,  in  tenaci  gomene.  — Ma,  illustre 
donna,  avendo  in  voi  i vostri  nuovi  alleati 
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scoperto  si  acuto  sguardo,  sarebbe  egli  per- 
messo loro  di  farvi  una  domanda  ? Dal  canto 
vostro  si  oppone  qualche  cosa  all’esito  delle 
nostre  vedute,  o piuttosto  da  pnrte  della  vo- 
stra figlia?  — Si  è qua  e là  parlato  d’un’in- 
clinazione  pel  rninor  B ratynski.  — Si  fé’ 
menzione  perfino  di  sponsali.  — Mia  figlia, 
rispose  Anna  con  alterezza  — discende  dalla 
casi  di  Piast , e saprà  mostrarsi  degna  di  si 
illustre  prosapia,  snbitochè  la  madre  le  ram- 
menterà i suoi  doveri.  — Se  voi  avete  l’in- 
tenzione, principessa,  disse  Kmita  , di  pro- 
ferir tal  parola  , permettete  eh'  io  vi  preghi 
di  non  lasciarvela  sfuggire  nè  troppo  presto 
nè  troppo  duramente.  Il  fratello  del  giovane 
cavaliere,  Pietro  Boratynski,  gode  di  gran  re- 
putazione presso  il  re  e la  nobiltà,  di  pi Cl 
egli  è il  maresciallo  presumìbile  della  futura 
dieta,  che  decider  deve  del  destino  di  Bar- 
bara. — Finquì  1’  idea  che  lo  - niina  d’onore 
e dover  cittadino  , lo  ha  conservato  alla  fe- 
deltà di  partito,  alla  quale  abbiamo  acceduto 
per  alti  riguardi  di  politica.  Non  abbisogna 
che  io  dica  di  più  su  quest’  oggetto  a dama 
si  illuminata.  — Risparmiatevi  la  pena,  sig. 
gran  maresciallo  — disse  la  dama  Odrowonz, 
dopo  una  pausa  con  impercettibil  sorriso,  di 
indicarmi,  come  io  debba  procedere,  secondo 
la  vostra  opinione.  — Son  padrona  in  mia 
casa  e di  mia  figlia,  piti  forse  che  può 
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gloriarsi  la  regina  Bona  di  esserlo  de’  suoi 
augusti  rampolli  ; perciò  lasciatene  a me  la 
cura  , e dal  vostro  lato  procurate  ch’io  non 
trovi  le  cose  altrimenti  che  come  voi  avete 
assicurato  ed  io  voglio  credere.  — Non  gio- 
ite — non  trionfate  troppo  presto  — proseguì 
essa  con  voce  elevata,  scorgendo  l’espressione 
del  contento  sulla  fronte  del  canuto  uomo 
di  stato.  — Voglio  credervi,  dissi } ma  so 
venisse  mai  il  momenti  in  cui  non  potessi 
più  credere,  dite,  caro  Kmita,  meglio  sa- 
rebbe per  chi  mi  deluse,  di  non  esser  mai 
nato  ! Ora  vi  prego  d’annunziare  alla  regina 
madre  la  mia  visita  per  domani.  — Va  pure 
va — d ss'  ella  fra  sè , mentre  se  ne  stava 
soletta  nella  st  nza  — b;  n per  te  e p >r  lei 
§e  agite  fedelmente,  ppr  la  prima  volta  nella1 
vostra  vita.  Ma  se  così  non  fosse,  continuò 
ferocemente  agitandosi  — se  questa  illusione 
si  associasse  ancora  alle  mostruose  azioni  del 
passato,  se  io  dovessi-  comparir  dileggiata 
davanti  a questa  razza  straniera  , rapace  di 
troni,  se  io  dovessi  rifugiarmi  ancora  nella 
mia  solitudine,  di  nuovo  esule,  oltraggiti, 
respinta.  — Bona,  volentieri  tu  redimeresti 
con  lutti  i tesori  che  la  tua  avidità  ac- 
cumulò, il  momento  in  cui  destasti  la  dor- 
miente leonessa.  — La  più  penosa  posizione 
per  un  uomo  di  stato,  disse  Pietro  Riniti, 
fra  sè  nel  lasciar  la  casa  , è il  trovarsi  fra 
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due  donne,  di  cui  una  già  potrebbe  scon- 
volgere un  jnezzo  mondo  , e confonder  la 
saviezza  di  tutti  i senatori  della  terra.  — Non 
era  mio  volere  che  ella  fosse  chiamata,  ed 
appena  posso  irritarmi  contro  Zebrzydowski 
per  aver  cercato  di  respinger  colla  paura 
questa  Megera  nella  sua  caverna  — pure  Io 
ha  voluto  — questa  Italiana  che  non  ha  in- 
trighi abbastanza.  — lo  temo  quasi  che  la 
pietra  da  lungo  tempo  decaduta , che  essa 
ha  di  nuovo  scelta  per  tavoliere,  possa  di- 
venire pietra  d*  inciampo,  e le  forze  che  noi 
adoppiamo  contro  i nostri  avversari , le  do- 
vremo impiegar  forse  per  tenere  a freno  que- 
st’ amica  pericolosa.  — E so  giunge  il  mo- 
mento che  si  compia  ciò  di  cui  ella  è pre- 
saga? — E perchè  t’interponi  fra  queste  furie 
lanciami  serpenti , Pietro  Kraita  ? Soggiunse 
egli  con  un  sospiro.  — Perchè  pieghi  tu  l’i- 
nargentata fronte  ad  atti  umilianti  e alla  dis- 
simulazione, mentre  la  potresti  portare  ben 
alta  il  primo  fra  i nobili  del  regno?  In  que- 
sto mentre  cadde  il  suo  occhio  sui  merli  del 
palazzo  di  Cristoforo  , abitazione  del  conte 
di  Tornow?  — Il  primo? si — colà  appunto 
giace,  di  là  esce  lo  stimolo  che  piaga  e mi 
spinge  ad  impresa  minacciante  infortunio. — • 
Avanti , avanti  , affinchè  quell’ avventuriere 
mauritano  spagnuolo  non  pensi  che  il  vecchia 
Pietro  abbia  imparato  a temerlo, 
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Ippolito  Boratynski  era  sceso  dal  castello, 
ed  entrato  nell’  albergo  della  via  S.  Floria- 
no , dove  lo  aspettavano  i suoi  compagni  di 
viaggio.  Di  mal  umore  e non  contento  per 
la  prima  volta  di  sè  stesso  e del  mondo,  egli 
entrò  nella  casa  e nella  sala  comune.  Ei  si 
gettò,  spossato  dal  viaggio  notturno,  sopra 
un  piccolo  letto , e di  nuovo  trapassarono 
davanti  alla  sua  mente  gli  avvenimenti  del- 
1’  ultima  ora.  Si  rallegrò  della  maestosa  com- 
parsa di  suo  fratello , ne  ripesò  le  parole , 
piene  di  senso  e d’  avvertimenti,  pensò  alla 
donna  reale  , da  lui  accompagnata  , ed  alle 
gravi  rimembranze  che  il  momento  ed  il  caso 
gli  avean  poste  in  bocca  , e di  nuovo  arse 
di  sdegnosa  vergogna,  allorché  egli  si  ricordò 
del  motteggevole  ringraziamento  della  dama 
Horonoskay , e delle  risa  delle  altre  signore 
— tuttavia  ben  presto  il  pensiero  passò  ad 
Elena  Odrowonz  soffocando  questo  tulli  gli 
altri,  ed  ei  si  sarebbe  totalmente  abbando 
nato  al  soave  trasporto  di  rivederla  io  breve 
se  il  trovato  frammento  della  lettera,  ed  i 
cupi  indizj  di  Pietro  misto  non  avessero  as- 
senzio nella  coppa  della  gioja.  Dopo  una 
pausa  egli  udì  lievemente  aprir  la  porta,  ed 
il  piccolo  cugino  Stanislao  entrò  saltellando. 
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Sei  qui , amico  Ippolito  ? — esclamò  il 
ragazzo.  — Ti  aspettai  con  ansietà  perchè  tu 
m’  informassi  dell’  accaduto.  Ma  ora  tu  sei 
diventato  personaggio  di  qualità  e di  corte  , 
e non  farai  più  nessun  conto  del  piccolo  Sta- 
nislao — aspetta  però  , aneli’  io  verrò  alla 
corte,  poiché  la  zia  Barbara  è divenuta  re- 
gina. — Non  far  sentir  questo  a mio  fratello, 
mio  caro,  rispose  Ippolito  sorridendo  — esso 
reprimerebbe  alquanto  le  tue  speranze.  — 
Tuo  fratello  — rispose  Stanislao  — ah  egli 
è un  cavaliere  onorato  , ed  ha  un’  apparenza 
molto  dignitosa}  pure  è per  me  un  poco 
troppo  grave  , e non  potrei  avere  in  lui  nes- 
suna fiducia  come  in  te , che  sei  si  giovane 
ed  affabile.  Inoltre  Pietro  — prosegui  egli  con 
un  tuono  d*  importanza  — ha  già  disputato 
col  padre,  e tu  devi  aver  ragione,  poiché 
il  discorso  vertiva  sulla  zia.  Ora  tu  lo  sai 
bene,  il  signore  è alquanto  feroce , quando 
incomincia , e franco  talché  qualche  volta  lo 
chiamano  il  vecchio  lituano  Karabella , ed 
io  credeva  eh’  egli  volesse  stizzirsi  quando 
Pietro  lo  contradiceva , ma  solo  brontolò  fra 
sé,  e finalmente  tacque  del  tutto,  quantun- 
que tuo  fratello  parlasse  piuttosto  sul  serio 
e direi  quasi  in  tuono  imperioso.  Sarebbe 
in  vero  peccato  se  io  non  potessi  rima  nei1 
qui  ; il  re  è si  benigno  e lieto  ; e madama 
Barbara  dev’  essere  una  donna  bellissima. Ora 
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egli  è andato  dal  generalissimo,  ed  il  padre 
si  è intanto  coricato  per  bisogno  di  riposo. 
— Ebbene,  narrami  come  ti  è andata  alla 
corte  ? — Quando  tu  lo  saprai , mio  cugino, 
ti  passerà  il  desiderio  di  trovarti  in  un  caso 
simile.  — Non  ho  mangiato  nè  dormilo  in 
tutto  il  tempo;  ho  parlato  di  ciò  che,  come 
volevan  le  genti , io  non  doveva  parlare , e 
per  ringraziamento  fui  beffe to.  — Beffalo?  — 
Lo  interruppe  il  giovanetto  indispettito  — e 
lo  soffristi  ? — Doveva  accadere  a me  ! — 
’ Eppure  tu  non  sei  sì  quieto  da  lasciarti  trat- 
tar così  da  qualsivoglia  uomo.  — Non  pen- 
sare diversamente  di  me,  tu  piccolo  eroe 
troppo  ardito  — non  era  un  uomo,  ma  una 
dama,  la  signora  Horonoskay.  — La  signora 
Horonoskay  , la  brutta  vecchia  tesoriera  ? — 
esclamò  il  ragazzo  sorridendo  — ' oh  la  co- 
nosco bene,  e 1*  ho  spesso  veduta  a Pinsk, 
poiché  ha  i suoi  beni  poco  lungi  dalla  cit- 
tà.— Riguardo  ad  essa,  è un  altro  caso, 
ella  brontola  da  un  anno  all’  altro,  a detta 
delle  genti;  da  lei  vorrei  io  stesso  farmi  de- 
ridere per  veder  soltanto  come  fa  con  quel 
viso  rugoso  ed  arcigno.  — No  , egli  prosegui 
con  maliziosetto  cenno  di  capo  — ho  veduto 
persone  più  belline,  mentre  — Indovina  chi? — 
Sono  stato  a mattutino,  quasi  solo  col  vec- 
chio Bielawski,  perchè  il  padre  non  voleva; 
colà  ho  trovato  la  signora  Odrowonz  con  una 
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altra  ...  e molti  servitori  in  ricca  livrea  le 
seguivano  ambedue.  — La  madre  pareva  im- 
mersa in  profondi  pensieri , ma  1’  altra  mi 
ha  riconosciuto  , e mi  ha  gettato  colla  mano 
un  bacio,  che  io  non  ho  potuto  ritener  per 
me , ma  1*  ho  conservato  per  quello  a cui 
esso  appartiene.  — Sul  volto  d'Ippolito  com- 
parve il  sorriso  della  gioja , ma  ben  presto 
lo  scacciarono  pensieri  d’  altro  genere , ed 
un  profondo  sospiro  gli  sfuggi  dal  petto. — 
Non  esser  però  si  invidioso , cugino;  non  mi  . 
vuoi  dunque  conceder  nulla.  — Scherzava 
Stanislao  — eppure  ti  concedo  la  dama  te- 
soriera. — Sii  pur  tranquillo,  tu  vedrai  pre- 
sto la  cara  Elena,  e molto  spesso,  poiché 
come  dice  il  vecchio  Stefano , la  dama  di 
Podolia  prende  un  gran  servizio,  e si  dispone 
ad  un  soggiorno  ben  lungo  in  Cracovia.  Inol- 
tre essa  non  porterà  il  nome  del  marito,  ed 
ella  e sua  figlia  si  chiameranno  le  principesse 
di  Mazovia.  — Era  appunto  sul  più  bello 
del  suo  racconto  il  piccolo  Lituano , allorché 
Pietro  Boratynski  entrò  nella  camera  , e la 
vista  dell’  Uomo  serio  interruppe  l’ilarità  del 
fanciullo.  — Si,  mio  fratello  — disse  quello 
ad  Ippolito  che  gli  andava  incontro.  — Da 
si  poco  tempo  alla  corte,  e già  le  dame  si 
lagnan  di  te,  come  intesi  poco  fa,  dalla  si- 
gnora Horonoskay  e dalla  principessa  Radzi- 
vill  — ma  io  non  ti  voglio  perciò  biasimare* 
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sta  bene  ad  un  nobile  polacco  il  dir  la  ve- 
rità, in  ogni  ora,  e ad  ognuno',  di  più  pare 
che  la  tua  illustre  compagna  di  viaggio  non 
sia  della  stessa  opinione , come  sua  cognata 
e la  sua  aja , poiché  il  re  ti  ringrazia  per 
mezzo  mio  della  scorta  che  tu  hai  fatta  alle 
dame.  — Domani  tu  avrai  1*  onore  d’essergli 
presentato,  e spero  ch'egli  troverà  il  mio 
caro  fratello  degno  del  favore  eh’  esso  gli 
ha  accordato  , per  intercessione  molto  accre- 
ditata. - — Va,  caro  cugino,  ei  soggiunse  , a 
destare  lo  Starosta  di  Pinsk.  — È tempo  che 
facciamo  colazione , poiché  i miei  aflari  ed 
anche  i suoi  ci  chiamano  altrove. 

Trovatisi  soli  i fratelli , il  maggiore  che 
per  qualche  tempo  cogitabondo  si  era  aggi- 
rato per  la  stanza,  si  accostò  al  giovane,  e 
gli  disse:  È desiderio  del  re  che  tu  abbia 
un  impiego  alla  corte,  ed  anch’  io  ti  ci  ve- 
drò volentieri , perciò  tu  non  ispregerai  il 
consiglio  e la  preghiera  del  maggior  fratello. 
Un  gran  numero  d’  uomini  di  merito  si  è 
raccolto  intorno  a Sigismondo , che  ama  le 
arti  e le  qualità  dello  spirito,  perciò,  que- 
sta corte  è divenuta  la  scuola  delle  maniere 
galanti  e di  tutte  le  scienze  primarie,  come 
quella  che  il  re  di  Francia  tiene  a S.  Ger- 
mano e nel  Louvre , e può  ben  convenire 
ad  un  giovane  nobile  il  prepararsi  colà  la 
sua  futura  carriera.  — Inoltre  tu  non  devi 
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grafie  al  nostro  padre  ed  agli  avi,  — cej 
derla  a nessun  de’  tuoi  eguali  in  conveniente 
apparato  ed  in  sfoggiarne  pompa,  e se  qua 
e là  mancar  ti  dovesse  qualche  cosa  per  so- 
stener la  dignità  della  nostra  antica  casa,  tu 
puoi  riposare  in  me,  poiché  io  ho  più  che 
a sufficienza  nelle  starostie  che  il  vecchio  re 
mi  compartì  , e nella  ricca  dote  che  Bar- 
bara Dziaduszycka  , mia  moglie,  mi  portò 
in  casa.  — Odi,  mio  fratello  — interruppe 
egli  il  ringraziamento  del  giovane  vivamente 
commosso  — già  in  Jvvanowice  ti  accennai  in 
poche  parole,  che  un  affare  nojoso  e contro 
mia  voglia  mi  sta  sulle  spalle,  ed  io  potrei 
esser  costretto  a divenire  contro  1*  interna 
voce  del  cuore  1*  oratore  della  resistenza,  ed 
attaccare  ciò  che  a me  ed  a tutti  è più 
santo.  — Una  lunga  ostinata  lotta  sorgerà  , 
poiché  non  per  niente  Augusto  è un  jagel- 
lone  , e della  razza  lituana  — e 1*  esito  è in- 
certo. — Perciò  dovrebbe  ora  accader , fra- 
tello Ippolito,  come  spesso  accade , che  la 
parte  odiosa  della  commissione  tocchi  a quello 
dalla  cui  bocca  esce}  se  il  re  dovesse  un 
giorno  credere  di  vedere  il  nemico  e ribelle 
nel  servo  più  fido  della  repubblica  e della 
corona,  allora  assistimi,  e qualunque  cosa 
accada,  proteggi  V onor  del  fratello.  — È un 
impiego  detestabile,  continuò  egli  cipigliaudo, 
l5  esigere  ciò  che  noi  stessi  non  mai  aceor- 
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deremmo,  poiché  si  dovrebbe  disprezzare  chi 
lo  promette  — pure  la  voce  dei  fratelli  mi 
ha  unanimemente  scelto,  ed  a me  non  con- 
viene il  sottrarmi  alla  loro  fiducia,  nè  tra- 
dirla, perchè,  come  tu  sai  bene,  la  patria 
è il  primo  motto  dei  Sarmati,  e il  ro  il  se- 
condo. Ho  dunque  obbedito  agli  ordini  dei 
signori  e fratelli , e forse  la  semplice  impresa 
dell*  uomo  giusto  può  allontanar  la  sentenza 
che  1’  ardore  di  partito  d’  un  altro,  e 1*  or- 
goglio senza  riguardi  facilmente  addur  po- 
trebbe sul  regno  e sul  trono.  — Io  non  ti 
do  nessuna  regola  di  condotta  , segui  il  pro- 
prio sentimento,  e ti  dirigerà  meglio  del 
consiglio  d’  un  altro,  ancorché  questi  sia  il 
tuo  migliore  amico.  — Di  più  io  non  voglio 
corrompere  il  tuo  giudizio,  scegli  ciò  che  ti 
appare  come  giusto*,  non  pensare  al  fratello, 
se  il  tuo  cuore  si  piega  dall’una  o dall’altra 
parte;  tu  sei  libero,  non  ti  obbliga  il  tuo  do- 
vere, tu  puoi,  non  impedito  , seguire  il  pro- 
prio sentimento,  e volesse  Iddio  che  anche 
la  mia  scelta  fosse  libera  come  la  tua.  — • 
Con  lieta  emozione  Ippolito  guardò  l'onore* 
voi  fratello,  e senti  bene  che  presso  tal  se- 
renili» d’animo,  le  inaccessibili  rupi  si  appia- 
nano a guisa  di  poggi , e la  più  implicata 
combinazione  si  deve  sciorre  invisibilmente, 
in  pace  e unione.  — Tu  rimarrai  volentieri 
in  Cracovia  — <■  continuò  Pietro  sorridendo 
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— poiché  anche  la  dama  Anna  e sua  figlia 
non  ritornano  si  presto  sulla  sponda  del  Nie- 
per  — Partiva  dal  castello  di  corte  , m’  in- 
contrò uno  de’ suoi  servi,  e mi  salutò  a nome 
della  principessa  di  Mazowia  — e cosi  ella 
sembra  di  non  aver  posto  in  oblio  nel  suo 
splendore  nuovamente  risvegliato  il  palazzo 
della  nobiltà  a Samborz. 

Mentre  il  maggior  Boratynski  cosi  par- 
lava , entrò  il  vecchio  Giovanni  Lacki  per 
la  mano  di  suo  figlio.  — Voi  non  mi  avete 
lasciato  dormire,  degno  signore  ed  amico  — 
esclamò  il  vigoroso  veglio.  — Credete  voi 
dunque  che  1’  attempato  anacoreta , che  già 
fece  la  guardia  presso  il  principe  Costantino 
di  Ostroz,  ed  il  re  Alessandro  di  gloriosa 
memoria , sia  ancora  fresco  e gagliardo  co- 
me voi , rispettabile  Starosta  di  Samborz , 
ed  il  nostro  giovane  Castellano?  — 11  gene- 
ralissimo mi  ha  incaricato,  sig.  Giovanni  — 
riprese  Boratynski  — di  dirvi  eh’  egli  vi  a- 
spetta  e gode  molto  di  rivedere  l’antico  ami- 
co della  gioventù , e di  parlar  con  voi  dei 
tempi  da  gran  lunga  trascorsi.  — Ha  egli  cosi 
parlato,  il  venerabil  signore  di  Tarnow?  — 
soggiunse  il  Lituano  tutto  contento.  — Ah 
questo  me  lo  reputo  a gran  piacere  ed  onore. 

— Certamente  noi  abbiamo  rotto  insieme 
non  poche  lande  spuntate,  alla  corte  di  Co- 
stantino, e quantunque  egli  fosse  molto  più 
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giovane  di  me,  mi  dava  molte  volte  da  fare# 
poiché  per  quanto  egli  fosse  piccolo,  era 
peraltro  un  ardito  giovanetto.  — Ebbene  il 
buon  Dio  lo  riguardò  con  occhio  di  grazia, 
e lo  guidò  ad  alti  onori  e dignità  — ch’egli 
peraltro  meritò  di  preferenza  a molti  altri. 
— Non  dovreste  voi  alquanto  diminuir  la 
vostra  lode.  — Rispose  Pietro  sorridendo  — - 
poiché  com’  io  suppongo  sig.  Zio,  egli  non 
si  farà  intender  diversamente  da  me  — nella 
nota  causa.  — Ah  che  fu,  che  fu!  — disse 
il  Lituano  — La  verità  è sempre  verità,  e la 
sposa  del  re  e granduca.  — Lasciamo  per  ora 
questo  soggetto,  lo  interruppe  il  signor  di 
Samborz  — e facciamo  colazione  , poiché 
molto  resta  da  fare  a ciascun  di  noi  in  que- 
sto giorno.  — Amico  Giovanni  — disse  il 
vecchio  fra  sé  stesso , con  sguardo  rivolto  al 
cielo  — beo  ti  può  esser  grato  il  riveder  Pan- 
tico  esule  che  il  tuo  robusto  braccio  sol- 
levò dalla  proscrizione  e miseria , che  a te 
va  debitore  del  cuscino  di  riposo  su  cui  egli 
adagia  la  sua  stanca  fronte,  tu  che  cancel- 
lasti 1*  onta  dall’  antica  stirpe  principesca  dei 
Lacki , affinchè  questo  ragazzo  senz*  arrossire 
possa  di  nuovo  presentarsi  fra  i nobili  della 
sua  patria.  — Orsù  a tavola  , illustre  signor 
di  Samborz  , affinchè  il  venerabile  signor  di 
Cracovia  non  aspetti  lungo  tempo. 

In  una  delle  più  segregate  stanze  del 
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castello  reale  a Cracovia  , slava  Leonardo 
Monti , archiatro  della  regina  madre  Bona  di 
Milano,  non  ancora  riavutosi  dal  notturno 
viaggio.  Ravvolto  nella  pelliccia  sedeva  da- 
vanti all*  ampia  e quasi  rosseggiante  stufa. 

— Su  d’  un  tavolino  accanto  ad  esso  era  un 
boccale  pieno  di  vino  di  Montepulciano,  di 
cui  da  lungo  tempo  egli  aveva  sentito  il  bi-r 
sogno,  e assiduamente  accostava  il  vaso  alla 
bocca  , masticando  frattanto  secche  e candite 
frutta,  per  le  quali  la  città  anche  oggidì  è 
rinomata  negli  annali  della  gastronomia  , e 
che  parvero  abbastanza  tollerabili  al  palato 
del  Transalpino.  Da  parte  stava  un  vecchio 
spiacevole , lo  stesso  che  vedemmo  entrare 
colla  cassetta  delle  medicine  nell’  albergo  a 
Jwanowice,  e prendeva  parte  alla  colazione 
del  medico  con  una  conGdenza  che  non  è 
solita  tra  padrone  e servo.  — Un  penoso  viag- 
gio, Assano  , — incominciò  1*  Italiano  nella 
sua  favella  patria.  — Veramente  , se  d’  al- 
tronde non  fosse  utile  il  servir  la  regina  , 
queste  costanti  corse  pel  ghiaccio  e per  la 
neve  su  strade  non  battute  mi  avrebbero  da 
gran  tempo  ricacciato  a Palermo.  — Bisogne- 
rebbe esservi  assuefatto  , padron  mio,  rispose 
il  vecchio  — ma  pure  non  vi  mancano  pre- 
ziose pellicce  , e se  una  volta  ritornate  a casa, 
vi  starete  più  caldo  che  quando  ne  partiste. 

— Vi  è peraltro  molto  da  fare  nel  servizio 
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della  serenissima  dama,  specialmente  dacchò 
è morto  if  vecchio  signore , e non  viene  mai 
a fine  il  cavalcare  e lo  scarrozzare;  altre 
volte  si  stava  più  comodi;  eppure  io  mi  cre- 
deva , dopo  la  morte  del  re,  che  là  regina 
fosse  più  sopportabile,  ma  mi  sembra  che 
noi  siamo  più  tormentati  di  prima.  — Ma 
paga  bene  — brontolò  fra  sè  il  servo  con 
indifferenza. — E questo  è il  punto  essenziale 
— Altre  volte  voi  dite  che  le  cose  andavan 
diversamente  — come  se  voi  sapeste  qualche 
cosa  d’  altre  volte.  — Ne  sai  tu  più,  Assano? 
Domandò  il  dottore,  rivoltosi  con  curiosità 
verso  il  servo.  — Tu  sei  stato  già  da  lungo 
tempo  in  questo  paese  , e non  mi  informa- 
sti mai  finquì  di  quanto  hai  fatto.  — Rasso- 
miglio io  dunque  a un  ciarlatore  ? — si  fece 
così  sentire  la  sorda  voce  del  vecchio,  fissan- 
do egli  il  cupo  sguardo  al  suolo  — e se 
fossi  tale,  vorreste  voi  impiegarmi  come  a- 
gente  ? — Quando  una  cosa  o un  fatto  è ac- 
caduto non  giova  più  il  parlarne , ed  io  di- 
mentico per  quanto  posso.  — Vi  piacerebbe, 
ditemi,  mio  degno  signore,  eli’  io  avessi  una 
tal  buona  memoria  per  tutto  ciò  che  vidi  e 
udii  nella  vostra  eruditissima  compagnia,  da 
metterlo  poi  davanti  a chiunque  avesse  la 
curiosità  di  domandarmene?  — Questo  è un 
altro  caso,  amico,  rispose  l’archialro,  disten- 
dendosi agiatamente  nella  sedia  — ciò  clic 
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tu  potresti  qui  raccontare,  sarebbero  impor- 
tanti misteri  che  hanno  una  stretta  relazione 
cogli  affari  di  stato,  e questi  dovrebbero  per 
sempre  chiuder  la  bocca  nella  quale  tra- 
passarono. — Ma  in  quel  tempo  allorché  tu 
eri  ancor  giovane  in  questo  paese , vi  era 
ancora  tanta  rozzezza  e semplicità  , nè  le  arti 
nobili  nè  le  scienze  eran  qua  venute  dall’il- 
luminata Italia;  e poteva  esservi  qui  niente 
altroché  un  feroce  dar  colpi,  fendenti  e pun- 
ture, arte  che  ben  conosce  ogni  scudiero,  e 
che  non  vai  bene  la  pena  di  tacere?  — Dar 
colpi  e fendenti  — rispose  il  vecchio  agente 
in  accenti  quasi  inintelligibili,  passando  le 
aduste  tremanti  dila  sulla  cicatrice,  che  de- 
formavagli  il  volto  — si , degno  dottore,  tali 
cose  vi  furono  assolutamente,  ma  pure  que- 
ste non  furon  sole  ; si  conoscevano  ancora 
bevande  amorose  , filtri , ed  altri  oggetti  di 
simil  genere. — bevande  amorose?  — mot- 
teggiava messer  Leonardo  — ciance  del  volgo 
dell'  infanzia  della  civilizzazione.  — Quando 
io  dico  bevande  amorose  — riprese  Assano , 
dirigendo  sul  medico  gli  occhi  penetranti, 
voi  mi,  dovreste  intender  meglio.  — Credete 
voi  dunque  che  tutto  il  balsamo  di  san  Nic- 
cola  si  contenga  nella  fiasca  che  jeri  voi  de- 
s deravate , per  condir  d’  aromati  la  vostra 
bevanda  della  sera,  e quella  dell’onesto  Bar- 
tolommeo  Sabino?  — Non  mel  rammentare 
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— riprese  Monti  spaventato  , gettando  indie- 
tro involontariamente  la  vicina  tazza;  quind 
proseguì  sorridendo  — Ben  presto  il  collegio 
medico  alemanno  inaspettatamente  sarebbe 
venuto  in  cognizione  d’  un  arcano  che  si- 
curamente non  è da  trovarsi  nel  registro  di 
tutte  le  sue  mesture  — pure  ci  ha  preser- 
vati il  cielo  nel  periglioso  momento.  Il  cielo, 
riprese  il  servo  con  malizioso  sogghigno.  — 
Oh  come  la  parola  suona  nobilmente  in  boc- 
ca del  savio  padrone!  — Non  volendo  voi 
dire  che  era  Assano  quello  che  vi  avvertì , 
perchè  non  siete  piuttosto  riconoscente  di 
quell’  indugio  alla  piccola  immagine  che  il 
legato  vi  diede,  onde  vi  proteggesse  da  qual- 
sivoglia pericolo f — Finché  siamo  soli,  As- 
sano , parla  come  tu  vuoi,  ma  sarebbe  cosa 
prudente  che  tu  avessi  maggior  riguardo  al- 
l’apparenza. Non  ti  vedo  mai  visitar  la  chiesa, 
per  lo  più  ti  dai  un’  aria  si  strana.  — Ciò 
nulla  vale,  e dirige  gli  occhi  degli  uomini 
su  di  te  più  che  non  giovi  a me  ed  a te  — 
Davvero,  mio  devoto  e ortodosso  dottore? 
disse  il  vecchio  con  riso  singolare  — ora  ciò 
che  il  reverendissimo  legalo  e la  regina  ma  « 
dre  non  giudicano  cattivo  in  me,  sarà  da  vq* 
riguardato  con  occhio  di  compiacenza  nel 
vecchio  servo. — Inoltre  io  non  fo  si  poco 
caso  di  certe  cose  da  voi  mentovate,  quanto 
credete,  ed  il  mio  vecchio  padrone  sapeva 
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bene  a loprarle.  — T’  intendo  , vecchio  — 7- 
disse  Monti  — Aneli’  io  sono  stato  in  questa 
scuola  di  superstizione,  e so  la  stravagante 
riunione  di  oggetti  eterogenei , che  stende 
un  cupo  velo  sulla  corona  della  scienza}  e 
sostituisce  alle  cose  un  altro  nome  invece  di 
quello  che  ad  esse  appartiene.  — In  molte 
professioni  — bisbigliava  Assano  — il  nome 
non  è precisamente  il  più  perfetto,  come  voi 
sapete  meglio  di  me,  — E come  si  denomi- 
na il  maestro  che  dovè  ajutare  la  sua  arte 
incompleta  col  prestigio  d’immaginato  incan- 
tesimo? — Il  mio  attuai  padrone — soggiunse 
il  servitore,  facendosi  un  passo  indietro, 
la  cui  sapienza  non  ha  bisogno  di  ausiliarii , 
si  chiama  Leonardo  Monti. — Così  appunto, 
mio  canuto  uomo  misterioso,  — rispose  il  ' 
medico  — allorché  la  regina  madre  a me  ti 
raccomandò  per  persona  d’  affari , e provve- 
ditore della  mia  farmacìa  portatile,  in  verità 
non  si  ingannò  nella  sua  scelta  , e quasi  cre- 
derei eh*  essa  avesse  prove  delle  tue  qualità, 
e del  dono  della  discrezione  che  su  di  esse 
imprime  il  sigillo.  — Che  v’importa,  messer 
Leonardo , se  la  regina  mi  conosce  da  poco 
o da  lungo  tempo  in  qua  ? Disse  Assano  — 

S.  M.  ha  danaro  e molto  danaro , questo  è 
tutto  ciò  che  vi  abbisogna  sapere,  per  la  vo- 
stra erudizione  cristiana  , ed  a me  per  — ■ 
Non  temete } subitochè  a Bona  piacerà  di 
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farvi  saper  di  più  , voi  udirete  quel  che  vi 
conviene. 

In  questo  momento  risuonava  uno  stre- 
pito davanti  alla  porta,  come  di  stivali  duri 
ben  ferrati,  e la  squadrata  persona  di  Wa- 
clawio  Siewrak  si  insinuò  nella  camera.  Buon 
giorno,  sig.  dotte  re,  e sig.  agente  — disse  il 
segretario  del  gran  maresciallo  con  sostenuta 
riverenza.  — Incerto  il  medico  riguardava 
T entrato,  e quindi  rivolse  la  questione  ad 
Assano , che  gli  disse  alcune  parole  in  lingua 
italiana.  — Vengo  a domandare  — prosegui 
Siewrak  con  qualche  sospetto  — se  V.  E.  ha 
giù  rimesso  alla  regina  madre  la  lettera  che 
mi  prendeste  nelP  albergo  a Jwanowice  ? — - 
Certamente , rispose  Monti  accigliato  — e che 
vi  muove  a incomodarmi  con  qupsta  inutile 
importunità?  — Perdonate,  sig.  dottore  — 
soggiunse  quello,  girando  sul  pollice  la  piu- 
mata berretta  — vi  era  — era  bujo  nella 
stanza  del  locandiere  e — e voi  avevate  be- 
vuto troppo  , prosegui  l’Italiano  ; e per  quan- 
to mi  sembra  anche  questa  mattina  vi  siete 
ben  provvisto^  — Bevuto  ? riprese  Waclawio 
con  tuono  allungato.  — Mi  assista  san  Sta- 
nislao , se  io  jeri  presi  qualche  cosa , oltre 
alcune  tazze  d’  idromele  ed  un  quartuccio 
di  ungher  — ed  oggi  son  digiuno,  o come 
digiuno , mentre  V.  S.  si  ricrea  accanto  alla 
tazza.  — È cosi  come  dico.  — Era  appena 
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scorsa  una  ora  dacché  avevate  lasciato  1’  al- 
bergo , ed  io  giaceva  sulla  panca  presso  la 
stufa,  in  profondi  pensieri,  quando  sentii 
romoreggiare  presso  il  cammino,  sorsi,  e vi 
andai  direttamente.  — Vi  era  un  giovane  rav- 
volto in  Un  mantello , egli  mi  disse  d*  essere 
al  servizio  della  regina,  e eh’  essa  era  nella 
casa.  • — Voi  vedete  bene  che  rincresce  ad  un 
fido  servitore  quando  gli  si  fa  perdere  la 
mercede  ben  meritata  pel  suo  messaggio , 
come  faceste  voi , allorché  mi  prendeste  la 
lettera  , poiché  io  credei  allora  che  voi  ave- 
ste sbagliato,  e che  la  regina  Bona  fosse  in 
viaggio  per  Jwanowice,  e non  per  Slomniki, 
come  dicevate  , ed  io  gli  esposi  la  mia  com- 
missione. — Che  facesti , miserabile  ? — Gri- 
dò l'Italiano  balzando  in  piedi  — ad  tin  ser- 
vo di  quella  Barbara  tu  affidasti  ciò  che  era 
destinalo  per  S.  M. , poiché  quella  pseudo — 
regina  pernottò  in  Jwanowice  , e non  la  se- 
renissima Bona.—  Pseudo? — va  benissimo  — 
rispose  Siewrak  con  gran  calma  — questo  ho 
appunto  udito,  e perciò  vengo  da  voi,  signor' 
dottore , poiché  ad  un  uomo  che  viene  ado- 
prato  come  me,  in  varii  importanti  affari, 
non  è ignoto  quanto  spesso  una  piccola  svi- 
sta innocente  possa  produrre  non  lieve  pre- 
giudizio, pel  servizio  — Ubriacone  « — disse 
in  collera  Monti  — e non  sai  tu  chi  era 
quello  con  cui  ciarlasti  nella  tua  ebrietà?  — 

n 
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È questi  Ippolito , il  minor  Boratynski.  — 
Qualche  momento  fa  lo  incontrai  , e lo  ri- 
conobbi più  alla  voce  che  alla  statura,  non 
potendolo  scorger  bene  al  fuoco  del  cam- 
minetto  — Poco  prima  che  ei  passasse  a me 
davanti,  parlava  col  vecchio  Lituano,  Gio- 
vanni Lacki , suo  zio  , ed  io  conobbi  subito 
esser  desso  precisamente , poiché  la  grazia 
divina  mi  ha  dotato  di  un  udito  delicato,  a 
vantaggio  del  servizio.  — Chi  nominasti?  — 
Chiese  Assano  inoltrandosi  lentamente,  con 
voce  sorda  e tremante  — ho  io  ben  inteso  , 
Giovanni  Lacki  è in  Cracovia , lo  Slarosta  di 
Pinsk  ? — Si  — riprese  lo  scrivano  — Gio- 
vanni Lacki  lo  chiamavano  i servitori  che 
io  interrogava,  e non  è necessario  che  voi 
mi  guardiate  perciò  sì  b zzarramente , ono- 
ratissimo agente.  — Allora  impallidirono  le 
guancie  del  vecchio,  taciturno  appoggiò  la 
testa  nella  cavità  della  mano  , e si  mise  ad 
una  finestra  della  camera.  — Ho  creduto  ne- 
cessario indicare  una  tal  cosa , sig.  dottore  — 
proseguì  Waclavio  rivolto  a messer  Lionar- 
do  — lo  stesso  sarebbe  stato  ad  un  mio  si- 
mile, se  gli  avessi  domandato  ragione  della 
sua  intempestiva  curiosità,  ma  essendo  egli 
un  cavalière,  e d’  uno  spirito  pronto  e vi- 
vace , io  non  poteva  fare  altrimenti.  — Inol- 
tre ei  ne  sa  solamente  quanto  me,  e ciò  è 
ben  poco.  — Andate,  andate  <*—  disse  Monti 
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con  tuono  impaziente , e ringraziate  la  fretta 
colla  quale  avete  riparato  alla  vostra  inettez- 
za , se  io  non  riferisco  tal  cosa  al  vostro  si- 
gnore che  non  vi  avrebbe  serbata  la  paga  , 
per  la  maniera  come  voi  lo  servite.  — Dun- 
que mi  raccomando  al  favore  di  V.  E.  — 
disse  il  messaggiero  di  cancelleria  del  gran 
maresciallo  con  un  sospiro , come  se  si  fosse 
sentito  alleggerito  il  cuore  da  un  grave  peso 
— e mi  allontano,  poiché  molte  cose  ho  oggi 
ancora  da  eseguire,  come  voi  sapete,  cogli 
studenti  , e tutto,  pel  servizio  del  mio  si- 
gnore. 

Qualunque  cosa  gli  abbia  manifestata 
quel  balordo,  eh*  egli  stesso  non  sa  — disse 
il  medico  dopo  qualche  riflessione  — tutta- 
via io  devo  informar  dell*  accaduto  la  regi- 
na , affinchè  essa  abbia  un  occhio  sul  gio- 
vane Ippolito — quindi  si  rivolse,  esclamando: 
Assano  ! — padrone  ! rispose  la  voce  sepol- 
crale del  vecchio,  e si  fece  avanti,  coll’oc- 
chio fisso  al  suolo,  e lasciando  cader  sul 
fianco  la  diritta , colla  quale  per  qualche 
tempo  avea  stropicciata,  con  moto  convulso, 
la  sua  cicatrice.  — È tempo,  va  da  Tarno- 
wski , e recagli  il  messaggio  della  regina, 
ma  osservalo  bene  in  volto,  quando  ei  ri- 
sponde, e fa  il  tuo  rapporto  immediata- 
mente. 
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CAPITOLO  SETTIMO 

In  una  stanza  del  palazzo , che  anche 
oggidì  vien  denominato  il  Cristoforo  dal  co- 
losso del  santo  che  stava  all*  ingresso,  Gio- 
vanni Amore  Tarnowski,  conte  di  TarnoW  , 
castellano  di  Cracovia  (i),  e generalissimo 
della  corona,  si  aggirava  con  lunghi  passi  co- 
gitabondo, ma  non  cupo  egli  guardava  a sè 
dintorno  , ora  verso  la  porta , per  la  quale 
si  erano  in  quel  punto  allontanati  i vescovi 
di  Cracovia  e di  Kujawia,  ora  sulla  sua  ta- 
vola , dove  giacevano  parecchi  ruoli  di  per- 
gamena muniti  di  sottoscrizioni.  — Tenterò 

— diss*  egli  dopo  una  pausa  — ma  gioverà? 

— il  fermo  ed  eroico  Pietro  si  Jascerà  egli 
con  lusinghe  deviare  dal  retto  sentiero , come 
lo  spera  il  buon  Maciejowski , nell’  eccessiva 
fiducia  sull*  autorità  della  chiesa  , e come  Ze- 
brzydowski  più  circospetto  sembra  mettere 
in  dubbio  ? Come  posso  farlo , io  che  dovrei 
rendere  indipendente  il  libero  voto  delle  de- 
cisioni degli  altri  stati  del  regno,  io,  il  di 
cui  ufizio  consiste  nel  proteggere  dalle  aggres- 

(i)  Castellano  di  Cracovia  , la  prima  dignità  sena- 
toria secolare  nel  regno;  gl’ impieghi  di  generalissimo 
della  corona,  e generalissimo  di  Lituania,  erano  da 
paragonarsi  con  quello  di  contestabile  di  Francia  come 
pure  il  gran  maresciallo  coU’antico  Senechat. 
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sioni  i soliti  diritti  della  nobiltà  , nella  stessa 
maniera  che  m’  incombe  limitarne  gli  abusi? 

In  questo  momento  entrò  il  gentiluomo 
di  servizio,  che  noi  conosciamo  sotto  il  no- 
me di  Walenty  Bielawski,  ed  annunziò  lo 
Starosta  di  Pinsk  che  lo  seguiva  direttamente. 

. Benvenuto,  mio  vecchio  amico,  dice- 
vagli  il  castellano  nell’  offrirgli  la  destra  — 
benvenuto  in  Cracovia,  Giovanni  Lacki;  pure 
vi  si  rivede  una  volta  ? Che  cosa  fu  di  voi 
in  tempo  si  lungo,  e come  state  dopo  il  vo- 
stro breve  soggiorno  nella  capitale.  — Cre- 
dete voi,  rispose  il  Lituano,  ch’io  sia  si  im- 
memore del  mio  dovere  e del  passato  da  en- 
trar in  qualsivoglia  casa  prima  che  in  quella 
del  mìo  illustre  castellano,  eccettuata  la  chie- 
sa , se  qui  se  ne  trovasse  una  del  culto  gre- 
co? — Jer  notte  al  tardi  arrivai,  dopo  lungo, 
non  interrotto , viaggio  invernale,  ed  anche 
senza  il  vostro  amichevole  invito  sarei  venuto 
per  pregarvi  della  continuazione  del  vostro 
favore  ed  affetto  per  me,  e mio  figlio,  gio- 
vanetto piuttosto  leggiadro  e valente , che 
procreai  con  Teofania,  sorella  del  padre  di 
Pietro  Boratynski , colla  quale  io  mi  ammo- 
gliai in  Ungheria,  come  sapete,  alla  corte 
del  re  Giano.  — Siete  entrato  in  una  ono- 
revole parentela,  signor  di  Pinsk  — rispose 
il  conte  di  Tarnow,  ed  io  apprezzo  in  alto 
Grado  vostro  nipote , e lo  stimo  come  uno 
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dei  miei  migliori  amici.  — Tal  parola  sulla 
vostra  bocca  reca  allo  Starosta  di  Samborz 
grand*  onore;  infatti  egli  ha  gran  merito,  e 
se  in  lui  si  trova  qualche  singolarità,  dipende 
dai  lunghi  viaggi  eh’  egli  fece  nelle  regioni 
occidentali , in  Ispagna  ed  a Roma.  — Per- 
donate, generalissimo,  ei  proseguì,  accortosi 
d’  un  sorriso  che  il  conte  Giovanni  non  potè 
rattenere  — So  bene  che  anche  voi  percor- 
reste il  mondo  da  Oriente  in  Occidente,  ma 
già  da  gran  tempo  rimpatriaste , ed  allora 
non  erano  le  co?e  all’estero,  come  oggidì, 
che  non  si  sente  parlar  d’  altro  che  di  rin- 
novazioni e di  sottigliezze  d’  ogni  genere  , 
come  mi  raccontò  il  Plebano  a Pinsk,  col 
quale  io  converso, quantunque  io  sia  non-unito, 
ed  egli  prete  romano.  — Credetemi,  mio  vec- 
chio signore,  disse  quel  di  Cracovia,  nell’ in- 
vitar 1’  ospite  a sedere  — Vostro  nipote  ha 
riportato  dall*  estero  1’  antico  senno  e co- 
stumi integri  a vantaggio  de’  suoi  concitta- 
dini , ed  a gioja  particolare  dei  suoi  parenti 
ed  amici.  — Si,  la  stirpe  dei  Lacki  può  an- 
cora glioriarsi  di  parentela  illustre  e onorifica, 
quantunque  non  si  trovi  più  nel  suo  avito 
splendore,  per  mia  colpa  pur  troppo.  È vero, 
riprese  Tarnowski  dopo  qualche  introduzio- 
ne , voi  siete  in  prossima  parentela  colla  se- 
renissima Barbara.  — Mio  padre  , soggiunse 
il  Lituano  con  qualche  importanza,  era  cu- 
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gino  germano  di  Teodora  Radziwill,  ava  della 
regioa.  — Perciò  io  vado  debitore  all’arrivo 
di  questa  della  gioja  di  salutare  l’amico  della 
mia  gioventù  da  lungo  tempo  desiderato.  — 
Voi  vedete  che  oltre  al  dovere  d’-informar- 
mi  di  nuovo  della  salute  dell’  onorevole  si- 
gnor di  Cracovia,  per  cui  ho  obbligazioni  si 
grandi  , credei  altresì  che  1’  accaduto  esser 
potesse  vantaggioso  per  mio  figlio  Stanislao 
— e son  venuto  e venni  per  raccomandarlo 
al  favore  delia  sua  serenissima  zia , e do- 
mandare ad  un  tempo , se  la  clemenza  del 
re  e granduca  fosse  disposta  a conferirmi  il 
posto  di  capo  amministratore,  delle  terre  e 
dei  castelli  eh’  egli  per  convenzioni  matri- 
moniali acquistò  nelle  contrade  di  Litua- 
nia. — Non  per  me  chiedo  un  tale  impiego, 
poiché  sono  attempato  , ed  ho  abbastanza  fino 
alla  mia  morte,  per  la  mediazione  del  vec- 
chio re  Sigismondo,  e vostra  j mi  preme  il 
figlio , poiché  ho  sempre  nutrito  la  speme 
che  egli  debba  essere  un  uomo  giusto  nella 
patria  , e riparare  i falli  del  padre.  — Se 
ancor  voi  favorirete  il  vecchio  Giovanni,  se- 
renissimo castellano  , e se  voleste  assicurarmi 
della  vostra  intercessione,  ciò  riuscirà  senza 
altro. — Non  è un  impiego  della  corona,  ed 
un  prossimo  parente  della  principessa  può 
avervi  più  diritto  d’ un  altro.  — Mio  degno 
Starosta  di  Pinski  — rispose  il  generai,  con 
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tutti  i segni  dell*  imbarazzo  e della  mestizia 
per  non  poter  secondar  l’istanza  del  vecchio 
— Voi  non  potete  comprendere  qual  pro- 
fondo dolore  recate  ai  cuore  del  vostro  buon 
amico,  la  di  cui  prima  paiola  a voi  dopo  si 
lunga  assenza  non  potevate  aspettar  diretta- 
mente negativa.  — No  , in  verità  io  non  l’a- 
vrei aspettata  — disse  Lacki  alzandosi  ad  un 
tratto  , coll’  espressione  della  suscettibilità  — 
forse  non  conviene  all’  esule  per  tanti  anni 
di  chieder  sì  grande  ...  — e perciò  perdo- 
nate, signore,  se  io  troppo  fidai  nel  vostro 
favore,  e nella  precedente  nostra  amicizia. — 
Appena  il  vecchio  aveva  pronunziate  queste 
parple,  Assano  entrò  nella  stanza.  — Il  suo 
primo  sguardo  cadde  su  Giovanni  Lacki  — 
che  era  voltato  per  parte  — ei  rimase  per 
un  momento  immobile  al  suo  posto — quin- 
di parve  che  presto  si  calmasse,  benché  eoa 
pena  , e si  avvicinò  al  generalissimo  con  pro- 
fonda riverenza.  — La  regina  madre  — egli 
incominciò  — saluta  V.  E.  per  mezzo.,  del 
vostro  umil  servo,  e vi  annunzia  che  il  so- 
vrano si  è recato  poche  ore  fa,  in  numerosa 
compagnia  , tra  cui  pure  delle  dame,  al  ca- 
stello di  Lobzow,  di  dove  egli  non  ritornerà 
che  nelle  ore  pomeridiane.  Potreste  dunque 
compiacervi,  illustre  signore,  di  posporre  alla 
sera  la  conversazione  alla  quale  ambedue 
le  maestà  v’  invitarono , poiché  negli  appar- 
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tamenti  della  madre  si  eseguirà  da  vaienti 
musici  italiani  una  sinfonia,  alla  quale  il  re 
lia  promesso  d*  intervenire.  — Riportate  alla 
serenissima  donna  i miei  saluti  ■ — rispose 
Tarnowski  con  quell'  aria  con  cui  si  congeda 
un  messaggero  non  gradito.  — Non  manche- 
rò di  recarmi  da  lei.  — Il  vostro  padrone 
si  è riavuto  dal  viaggio?  — Mi  affretto  di 
portargli  il  più  efficace  rimedio,  disse  Assa- 
no  colla  flessibilità  della  nazione  a cui  egli 
apparteneva  — coll’  informarlo  della  lusin- 
ghiera sollecitudine  di  V.  E.}  ed  inchinato 
che  si  fu  davanti  al  generale  che  di  malu- 
more sorrideva  , gettò  una  lunga  e straordi- 
naria occhiala  sul  Lituano,  che  dopo  le  pri- 
me parole  di  questo  breve  dialogo  avealo  fis- 
samente guardato,  ed  uscì. — Buon  Dio! — • 
disse  il  come  di  Tarnow  — che  vi  agita  si 
stranamente,  Starosta  di  Pinsk  , e perchè  fis- 
sate si  immobile  lo  sguardo  dietro  al  vecchio 
che  parte,  come  Bruto  una  volta  dietro  al 
notturno  ospite  nel  padiglione  presso  Fi- 
lippi ? 

Questa  parola  parve  scuotere  anche  più 
profondamente  Giovanni  Lacki.  Ei  stava  con 
occhi  a terra  , appoggiato  coi  due  pugni  sulla 
sua  Garabella  (i)$  quindi  egli  passò  la  destra 
sulla  solcata  fronte  , quasi  volesse  allontanar 

(i)  Cara-bella,  sciabola  curva  dei  Lituani. 
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cattivi  pensieri.  Continuando  egli  a lacere, 
il  generalissimo  della  corona  prosegui  mezzo 
sorridente.  È ben  vero , il  vecchio  Assano 
non  mi  è punto  una  visita  rallegrante,  e più 
volentieri  io  avrei  ricevuto  il  messaggio  del- 
la regina  madre  da  altra  bocca,  che  da  que- 
sta , segnata  da  orribil  cicatrice  , il  cui  di 
saggradevol  sogghigno  fa  pensare  più  a quel 
che  tace  che  a quel  che  dice;-  ma  pure, 
mio  signor  di  Pinsk,  io  non  comprendo  co- 
me voi  al  suo  aspetto  vi  spaventiate  , quasi 
vedeste  a voi  davanti  un  serpente,  o il  mo- 
stro di  Brankow,  che  fece  si  grande  strepito 
dieci  anni  fa.  — Voi  pronunziaste  un’impor- 
tante parola , illustre  signor  di  Cracovia  ; 
disse  allora  Giovanni  Lacki  con  voce  repres- 
sa, mentre  misteriosamente  si  avvicinava  al- 
l’orecchio del  generale  — più  importante  che 
non  credete  voi  stesso.  — La  vista  di  que- 
sto uomo  e della  sua  cicatrice  — ei  conti- 
nuò — richiama  alla  mia  memoria  cose  da 
lungo  tempo  trascorse  , ed  avendo  voi  quasi 
per  prodigio  parlato  dello  spirito  maligno 
di  Bruto  e del  serpente,  tutto  mi  si  pre- 
sentò di  nuovo  sì  chiaro  quasi  fosse  appun- 
to oggi  che Ma  perdonatemi , se  vi 

molesto  con  queste  cose;  il  tempo  del  gene- 
rale è troppo  prezioso , per  dissiparlo  coi 
sogni  d’  un  vecchio  proscritto. 

Mio  degnissimo  Lacki  — rispose  allora 


Digitized  by  Googl 


L1B.  I.  CAP1T.  VII*  I 35 
Giovanni  Tarnowski  in  tuono  molto  blando, 
ma  grave  — Voi  lo  sapete  bene  che  io  non 
solo  son  soldato,  ma  anche  consigliere  reale, 
e talvolta  anche  cortigiano,  e che  a me  come 
tale  non  disconviene  anche  un  poco  di  cu- 
riosità. Voi  avete  qualche  cosa  contro  il  vec- 
chio — lo  avete  veduto  prima?  — Un  pro- 
fondo sospiro  fu  la  risposta  del  Lituano.  Voi 
non  potete  aver  fatta  la  conoscenza  del  sig. 
Ansano  in  una  maniera  molto  vantaggiosa } 
proseguì  il  generale  con  aria  indifferente,  ma 
senza  jtorre  lo  sguardo  da  Lacki , ora  voi  lo 
trovate  anche  qui  non  nella  miglior  società; 
egli  ed  il  suo  patrono,  il  dottor  Monti,  e 
tanti  altri  che  colla  serenissima  Bona  ven- 
nero neir  antica  Polonia  , non  smentiscono 
1’  antico  proverbio  italiano: 

» Con  arte  e con  inganno  si  vive  mezzo  Panno, 

» Con  inganno  e con  arte  si  vive  l’altra  parte.  » 

Voi  denominatelo  illustre  duce,  italia- 
no questo  vecchio?  Lo  chiamate  però  Assa- 
no  — - ebbene  anche  questo  è nome  italiano; 
tna  secondo  la  vostra  pronunzia  , mi  si  pre- 
sentò alla  mente  ad  un  tratto  dal  cupo  e 
disgradevole  passato  il  nome  di  Hassan.  — 
Voi  scherzate,  signore  Starosta  — disse  Tar- 
nowski con  qualche  sorpresa  — questo  Napo- 
letano cattolico, questo  Ganaliel  del  pio  Monti, 
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il  favorito  del  Cardinal  legato  è,  come  io 
credo»  segretario  del  tribunal  deli’  inquisi- 
zione che  questo  signore  vuole  eriger  qui  con 
una  mano,  mentre  coll’altra  accarezza  i pro- 
testanti , Firley  e Gorka  — questo  voi  lo 
volete  far  musulmano?  — Da  lungo  tempo, 
generalissimo,  io  scherzo  ben  di  rado:  riprese 
il  Lituano  con  qualche  malumore.  — Certa- 
mente io  posso  delirare:,  pure  vi  ho  già  detto 
che  non  voglio  guastare  i preziosi  momenti 
d*  un  signore  si  spiritoso  co'miei  deliri.  Per- 
ciò permettemi  che  mi ‘licenzi.  — Ancor  voi 
siete  me«o  in  collera  , Giovanni  Lacki  — 
disse  Tarnowski  serio  ed  affabile,  avanzan- 
dosi rapidamente,  e prendendo  la  mano  colla 
quale  il  Lituano  aveva  preso  il  suo  berretto. 
— Siete  meco  in  collera,  e mi  volete  ab- 
bandonare? — Ciò  che  il  primo  dei  senatori 
secolari  non  può  ora  concedere  al  parente 
prossimo  di  madama  Barbara , lo  concederà 
Giovanni  di  Tarnow  al  vecchio  amico.  — Si 
-vede  bene  — soggiunse  egli  scherzando  che 
siete  un  Lituano  ed  anche  uno  dei  più  mi- 
steriosi. Appena  vi  vedete  al  di  sopra  , vi 
ritirate  in  voi  stesso  e sarebbe  necessario  che 
io  mi  esponessi  domaci  nel  consiglio  di  sta- 
to ad  un  conflitto  col  primate  e Pietro 
Kmita,  e si  venisse  prima  del  tempo  a ciò 
a cui  pur  troppo  si  deve  una  volta  venire 
tra  figlio  e madre,  ed  io  vi  facessi  capo 
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amministratore  di  beni  non  ancora  consegnati 
solo  affinchè  io  così  dissigillassi  le  vostre 
labbra  , e udissi  qualche  cosa  di  Assano-Has- 
san.  Si  certamente,  se  voi  siete  sì  prezioso 
coi  vostri  racconti , o Giovanni  , non  ci  tro- 
veremo d’accordo.  Benché  siate  qui  da  poco 
tempo , potrete  tuttavia  indovinare  che  pri- 
ma della  creazione  del  capo  amministratore, 
bisogna  che  sia  fatta  la  regina.  La  cosa  non 
è peraltro  sì  inoltrata  , qui  noi  conosciamo 
soltanto  Barbara  Radziwill.  — Che  una  volta 
vi  si  deve  venire  — soggiunse  1*  eroe  con 
emozione  sincera, — di  ciò  Iddio  lascia  la  cura 
a S.  Stanislao,  ed  a Giovanni  di  Tarnow. — - 
Ebbene  appena  vi  saremo  pervenuti , anche 
voi  ritroverete  Giovanni  di  Tarnow,  che  in 
Brzesc-Litewski  vi  preparò  il  letto.  — La 
mano  del  Lituano  da  principio  ritirata  fred- 
damente si  era  dopo  le  prime  parole  di  que- 
sto discorso  a poco  a poco  abbandonata  alla 
pressione  del  generale,  e finalmente  le  aveva 
corrisposto.  Terminato  che  ebbe  il  castella- 
no di  Cracovia,  disse  il  vecchio  Starosta: 
illustre  signore,  perdonatemi  l’arroganza, 
che  in  un  momento  mi  fé’  obliare  con  chi 
io  parlava.  Si,  voi  avete  ragione,  Iddio,  e 
Giovanni  di  Tarnow  son  due,  sui  quali  in 
ogni  bisogoo  si  può  ben  riposare,  e che  son 
ben  conosciuti  al  vecchio  proscritto-  — Vor- 
rei io  nell’  istante  potervi  servire  con  qualche 

12 
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altra  cosa  , che  col  nojoso  ragguaglio  di  quel 
che  so  del  vecchio  tizzone  infernale , la  di 
di  cui  figura  spregevole  or  ora  m*  incontrò. 
E ciò  non  è altresì  di  si  poco  rilievo*  ser- 
virà per  altro  a dilaniare  molte  ferite  appe- 
na risarcite;  tuttavia  Iddio  conosce  meglio 
di  tutti , a che  può  giovare , poiché  dove  si 
aggira  questo  mostro  bisogna  ben  star  guar* 
dinghi.  — Credibile  abbastanza  — rispose  il 
generalissimo  • — ed  io  vi  confesso  esser  più 
che  curiosità  quella  che  m'induce  a pregarvi 
di  far  questo  sacrifizio  , pure  siccome  è que- 
sto un  sacrifizio , proseguì  egli , servendosi 
della  piccola  pipa  d'argento  per  uso  di  cam* 
panello , non  devono  mancare  altresì  le  liba- 
zioni. Se  vi  piace , sig.  di  Pinsk , e se  non 
avete  ancora  la  lingua  guasta  dall’  idromele 
di  Lituania,  vi  farò  conoscere  un  Vino  di 
Ungheria , che  deve  esser  molto  sincero , 
poiché  appartiene  ai  doni  che  la  maestà  del 
defunto  re  turco  d’  Ungheria,  del  povero 
Giano  Zapolski  (i)  onorò  il  suo  ospite  a 
Tamow. 


(i)  Giovanni  Zapolski,  palatino  di  Transilvania  , 
e conte  di  Zips,  dopo  la  morte  di  Luigi  Jagiello  , 
che  peri  nella  battaglia  contro  i Turchi  presso  Mohacz. 
fu  nfcl  l5a6  eletto  ré  dagli  Ùngheri,  ma  nel  15^7  scac- 
ciato da  Ferdinando  d’  Austria,  re  romano,  marito  di 
Anna,  sorella  di  Luigi,  passò  due  anni  in  Tarnow  , 
dove  Giovanni  Tarnowski  lo  trattò  con  fasto  reale, 
Nel  i5Jo  ei  fu  ripristinato  nel  soglio  da  Solimauo,  e 


/ 
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Il  coppiere  del  conte  di  Tarnow  com- 
parve preceduto  da  due  paggi,  dei  quali  uno 
portava  una  grau  sotto  coppa,  su  cui  due 
grandi  boccali  risplendevano  di  argento  ce- 
sellato, ripieni  di  generoso  vino  unghero; 
1’  altro  teneva  un’ egual  sotto  coppa,  che  era 
guarnita  di  due  nappi  d*  oro , d*  una  tazza 
dello  stesso  metallo , con  ravanelli  tagliati , 
e d’  un*  altra  con  mandorle.  Il  coppiere  ab- 
bracciò i piedi  del  suo  signore , versò  quindi 
alcune  goccie  di  vino  in  uno  dei  nappi,  e 
lo  gustò  $ poscia , dopo  d’  avere  asciugato  il 


morì  dopo  un  infelicissimo  regno  , sotto  il  potere  dei 
Torchi  a Buda  nell*  anno  i54°  , dopo  d’essersi  ammo- 
gliato un  anno  prima  con  Isabella,  sorella  di  Sigismou- 
do  Augusto. 

La  prima  moglie  di  Sigismondo  Augusto  fu  Eli- 
sabetta d’  Austria,  Bglia  dell1  Imperator  Ferdinando 
allora  re  dei  Romani  e re  d1  Ungheria  e di  Bdemia  : 
morta  eh1  essa  fu  il  «5  giugno  i545,  in  Wilna  dove 
risedeva  il  giovane  re,  a cui  il  padre  aveva  dato  il 
governo  della  Lituania,  ei  vi  si  maritò  segretameute 
coti  Barbara  Radiwill,  figlia  di  Giòrgio  Nicolajewicz , 
principe  Radziwill  , palatino  di  Wilna  , e generalissi- 
mo lituano,  e vedova  di  Gastoldo  palatino  di  Troki. 
1 palatini  formavano  la  ptima  classe  dei  sènatori  non 
spirituali,  i castellati!  la  seconda,  escluso  quello  di 
Cracovia  , che  prendeva  il  primo  posto  fra  tutti.  Pa- 
latino deve  paragonarsi  coll1  antico  alemanno  duca  — 
nella  monarchia  Austriaca  castellano  equivale  a conte 
palatino. 


Digitized  by  Google 


l4o  IPPOLITO  BORATYWSKI 

vaso  con  candido  panno  lino , si  gettò  per 
la  seconda  volta  ai  piedi  del  castellano  di 
Cracovia,  e lasciò  subito  la  stanza  coi  suoi 
seguaci.  « Prima  a voi , mio  illustre  signor 
di  Pinsk  , disse  quello  di  Tarnow  » alla  sa- 
lute della  vostra  serenissima  parente , e di 
tutti  i signori  e cavalieri  del  venerabil  gran- 
ducato di  Lituania  ! « 1/  accetto  , mio  illu- 
stre castellano,  e generalissimo  » rispose  Gio- 
vanni Lacki , nel  tuono  di  cortesia  di  quei 
tempi,  e bevo  alla  salute  del  giovine  Augu- 
sto , del  Salomone  del  nostro  David , e del 
rispettabile  senato,  dei  signori  e dei  cava- 
lieri della  serenissima  corona  di  Polonia.  » 
Possano  ben  presto  le  due  saluti  esser  be- 
vute in  una  « rispose  Tarnowski , facendogli 
ragione;  ed  ambedue  le  nazioni  in  esatta  u- 
nione  resistano  ben  vigorosamente  ai  cupidi 
Moscoviti,  al  malsicuro  duca  di  Prussia  f che 
sì  facilmente  permuta  la  fedeltà  con  infedel- 
tà , come  il  manto  di  gran  maestro  colla 
porpora,  allo  spergiuro  Biti-Gherai  ; all’ in- 
trigante Pietro  di  Yallachia , ed  a tutti  gli 
esterni , e pur  troppo  anche  agli  interni  ne- 
mici ! Non  è questo  anche  il  vostro  voto,  si- 
gnor di  Pinsk?  » Non  mi  guardate  con  tanta 
importanza  » soggiunse  il  Lituano  alquanto 
irritato  ; « è ben  vero  che  io  ventun’  anno 
fa  non  avrei  potuto  rispondere  sì  bene  alla 
vostra  domanda,  ma  con  vostra  permissione; 
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per  quanto  dica  bene  il  proverbio  di  Polo- 
nia, anche  il  Lituano  divien  cauto  dopo  il 
male  sofferto}  e tutti  gl*  intrighi  moscoviti 
che  altre  volte  illuselo  il  castellanico  (i)  di 
Kijowia  , non  devono  ora  imbarazzare  lo  Sta- 
rosta  di  Pinsk.  Uniti  o non  uniti , noi  scac- 
ciamo dal  paese,  se  vi  gettano  tropp’  oltre 
lo  sguardo , il  moscovita  , il  cugino  prussia- 
no , il  tartaro  Chan,  ed  i Vallachi.  Voi  stesso 
l’avete  già  molte  volte  provato,  generalissi- 
mo della  corona,  come  pure  il  nostro  Litua- 
no Costantino  , principe  d’Qstrog , sulla  cui 
anima  splenda  il  lume  del  Signore.  In  quanto 
poi  all*  unione,  lascio  questo  ad  altri , e se 
mi  si  domandasse,  direi  forse  di  no;  poiché 
voi , signori  della  corona , siete  per  noi  un 
poco  troppo  civili,  e considerate  noi  Lituani 
nella  vostra  saviezza  come  alquanto  selvag- 
gi , e come  un  popolo  mezzo  pagano.  » — 
Veramente,  signor  Lacki,  rispose  Tarnowski 
sorridendo , « voi  non  parlate  in  una  ma- 
niera molto  edificante  per  un  cugino  della 
moglie  del  re  di  Polonia.  » 

55  La  regina  Barbara  è pure  grandu- 
chessa di  Lituania  55  disse  Giovanni  Lacki} 
tuttavia  avete  ragione,  a me  almeno  non  pre- 
giudicherà molto  la  commendata  unione;  se 

(1)  Castellanico  ( Kaslelanic  ) figlio  di  un  castel- 
lano. 
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fórse  non  un  di  ai  mìei  figli  e nipoti:  questo 
sta  nella  mano  di  Dio.  Pure  il  vostro  par- 
lar dei  Moscoviti  e d’  interni  nemici  mi  ha 
richiamato  alla  mente  il  così  detto  Napoli- 
tano, il  \ino  del  re  d’  Ungheria  mi  rende 
eloquente,  e se  vi  piace,  dirò  quel  eh’  io  co- 
nosco di  Hassan  , o Assano.  « Son  curioso  di 
udirvi  » rispose  il  sig.  di  Cracovia;  solo  vi 
prego,  degnissimo  Lacki,  a non  risparmiare  il 
nappo,  se  pel  racconto  vi  si  asciugasse  la 
bocca.  « Per  qualche  istante  lo  Starosta  di 
Pinsksi  tenne  le  mani  davanti  sulle  ginocchia, 
e cogitabondo  guardò  il  suolo*,  quindi  cosi 
incominciò  (i). 

Vi  rammentate,  mio  signor  di  Tarnow, 
che  noi  ci  siamo  conosciuti  nella  nostra  in- 
fanzia alla  corte  del  nostro  glorioso  genera- 
lissimo ili  Lituania,  Kniaz  Costautino  in 
Ostrog,  in  seguito  palatino  di  Troki;  e quan- 
tunque io  fossi  di  molti  anni  più  attempato 
di  voi,  ci  battemmo  abilmente  insieme  nella 
lizza  dei  nostri  esercizi  giovanili , con  suo 
nipote,  il  nobile  Romano  Ostrogski , che  gik 
da  gran  tempo  peri  nel  luogo.  Ma  quando 
il  principe  Costantino  fu  fatto  prigioniero  a 
Wiedrora  dai  Moscoviti,  e morto  il  vostro 
illustre  padre  Y Amore,  che  era  come  voi  ca- 

(i)  Il  seguente  episodio  è puramente  islorico  si 
rispetto  alle  persone  che  vi  hanno  parte  come  agli  av- 
venimenti citali. 
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stellano  di  Cracovia,  vostra  madre,  figlia  del 
nero  Zawisza  di  gloriosa  memoria,  quando 
anch’essa  si  ammalò  mortalmente , ordinò 
a’  vostri  tutori  di  mandarvi  al  vescovo  di 
Przemysl , Mattia  Drzewicki , e quindi  farvi 
viaggiare  all’  estero.  Cosi  voi  lasciaste  Ostrog, 
e poscia  da  Cracovia  vi  trasferiste  nella  Si- 
ria , e nella  terra  santa  come  viaggiatore  ; 
quindi  col  portoghese  Emanuel  in  Mauritania 
contro  i nemici  della  cristianità*,  e finalmente 
in  Ispagna,  Italia,  Francia,  nei  paesi  bassi 
e nelT  impero  Alemanno.  Ma  io  ritornai  a 
Kijowia , e posteriormente  mio  padre  man* 
dommi  alla  corte  in  Wilna  , dovagli  stesso 
era  castellano. 

» Bene , mio  illustre  generale , qui  di 
voi  intesi  molte  glorie,  degne  della  scuola 
in  cui  foste  educato,  si  per  azioni  cavallere- 
sche, come  per  scienza  straordinaria;  seppi 
la  propensione  per  voi  del  Santo  Padre  Leo- 
ne X , e di  Carlo  re  di  Spagna;  e come  voi 
più  tardi  presso  Orza  vestito  da  cavaliere 
spagnuolo  , sfidaste  i Moscoviti  a singoiar  ten- 
zone, ciò  pur  troppo  ho  udito  a suo  tempo 
da  voi  stesso.  — Tuttavia  permettete  che  io 
taccia  tutto  questo — e come  l’illustre  duce 
guerriero  di  Ostrog , punì  il  vostro  troppo 
audace  coraggio  giovanile,  dicendo;  non  esser 
questo  un  esercito  lusitano , e Vuso  di  guerra 
polacco  non  simile  a quello  dei  Porloghe - 
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si  ; inoltre  i Moscoviti  non  esser  Mori  ; e 
voi  rispondeste:  nessuno  della  mia  schiera  , 
ma  solo  la  mia  vita  esposi  al  pericolo , e 
questo  lo  permette  il  costume  di  guerra  in 
tutti  i paesi . 

E come  voi  in  seguito  sempre  più  sa- 
liste in  dignità  ed  onore,  fino  al  più  rag- 
guardevole impiego  della  corona  ; tutto  ciò 
intesi  con  gioia  $ — tuttavia  me  , mio  caro 
conte  di  Tarnow , il*  destino  non  guidò  per 
una  carriera  sì  piana.  Forse  di  molto  io  stesso 
son  colpevole,  pure  io  aveva  intenzione  di 
far  bene;  il  potere  del  male  è grande  sulla 
terra,  e non  sempre  si  può  conoscere  il  retto 
sentiero.  — Io  venni  dunque  a Wilna , al- 
lorché Alessandro  Jagiello  era  tuttavia  re  di 
Polonia,  e nostro  granduca;  saranno  in  breve 
.quarantadue  anni.  Quantunque  voi  allora  fo- 
ste all’estero,  pure  vi  pervennero  all’ orec- 
chio parecchie  cose , e non  molto  lodevoli  , 
della  corte  del  re  Alessandro.  Feste,  e prin- 
cipalmente banchetti  ve  n’eran  molti,  il  che 
si  praticava  ancora  lino  dai  tempi  di  Giovanni 
Alberto.  Ebbene,  generale,  io  era  giovane, 
ed  annoiato  della  severa  disciplina  nella  casa 
di  Costantino  d'Ostrog.  Mi  mostrai  attivo  e 
sollecito , e ben  presto  il  nome  del  castella- 
ndo di  Kijowia  fu  portato  sulla  onorevole 
lista  della  sregolata  gioventù  della  corte. 

Una  mattina,  mentre  io  veniva  da  una 
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tresca  che  aveva  durato  tutta  la  notte,  m?in-. 
contro  nel  castello  Giovanni  Zibrzezinski,  pa,-  . 
latino  di  Troki  e gran  maresciallo  di  Litua- 
nia , -cho  in  tutta  la  pompa  della  sua  dignità 
con  numeróso  seguito  di  nobili  ascendeva  la 
grande  scala.  Vi  rammentate  bene  ancora  del- 
l’antico castello  di  legno  a Wilna  , mio  si- 
gnore e patrono,  che  ora  è incenerito,  e del- 
1*  antica  statua  di  Yitoldo  che  trovasi  nell’an- 
gusto pianerottolo  che  (separava  l’adito  all.* 
camere  dei  nobili  dalla  sala  dei  senatori.  Ojlà 
incontrai  il  gran  maresciallo.  Io  non  lo  vidi 
pure  „ venerabil  signore , voglio  fare  onore 
alla  verità  in  una  cosa  che  ebbe  si  impor- 
tanti conseguenze  per  me*,  lo  vidi,/  ma  la 
testa  mi  girava  pel  liquor  bevuto  , ed  allora 
— si , mi  sia  permesso,  il  confessa  .rvelo , al- 
lora mi  bolli  nel  cuore  un  segr  eto  rancore 
contro  il  palatino  a motivo  d’  uria  cosa,  che 
-—si  — che  malgrado  il  mio  c ànuto  crino, 
e quaranti  anni  trascorsi , mi  affligge  ancora 
qualche  volta  j — più  tardi  ritornerò  su  que- 
sto punto.  — Dunque  con  pariso  ardito  tra- 
passai ia  mezzo  al  seguito  dei1  suoi  nobili,  a 
lui  sì  accosto  che  credo  d’av/erlo  quasi  lam- 
bito, e senza  dimostrargli  l à riverenza  che 
io  doveva  all*  uomo  .attera? p ito  ed  al  rag- 
guardevole dignitario.  — Il  /signor  di  Zabrze- 
gi  si  soffermò,  ed  a me  ri-volto  esclamò  con 
tuono  duro  e molteggevoj /c:  Ehi  , mio  gio- 
bho«.  t.  i.  . id 
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vane  signorino  di  Kijowia  ; imparaste  cosi  in 
Ostrcz  1’  educazione  e la  decenza,  e così  co- 
noscete il  rispetto  di  cui  andate  debitore  al 
gran  maresciallo?  Vi  consiglio  a ritornare 
alla  scuola,  e rimanervi'  finché  non  Saprete 
qual  sia  il  vostro  dovere  f — Conte  di  Tar- 
. now , vedete  bene,  quello  che  mi  parlava 
così,  era  un  uomo  già  attempato,  ed  un 
gran  signore  — ma  il  vino  ed  il  rancore  mi 
avean  posta  la  benda;  snudai  la  sciabola,  e 
— non  so  che  cosa  sarebbe  accaduto  , se  il 
seguito  di  Giovanni  Zabrzezinski  non  mi  a- 
vesse  rapidamente  accerchiato,  disarmato  e 
condotto  nelle  prigioni  della  palestra  realfe  (i)} 
dietro  a ine  sentii  ^suonare  un  grande  stre- 
pito, in  orni  io  udiva  le  parole  — violata 
pace  del  castello  — aggressione  contro  il 
Gran-maretieiallo  — destra  tronca  , ed  altre 
non  più  consolanti. 

Per  qualche  tempo  sedei  in  carcere,  ma- 
ledicendo me  stesso,  il  palatino  diTrolii,ed 
anche  Anna  Wasilewna poiché  quest’  Anna 
Wasilewna,  mio  degnissimo  signore  e patro- 
no, era  la  cagione  del  mio  dispetto  contro 
il  sig.  di  Zabrz  egi , e del  mio  presente  fallo. 

N * 

V 

fi)  PhI Cài ra  , s Cuoia  per  la  giovane  nobiltà  alla 
Corte  ilei  re  ed  ano-  'le  dei  grandi  , ohe  allora  , come  i 
«avalieri  teutonici  i loro  scudieri,  avevan  molti  gio- 
vanetti al  Joro  serviz  \o,  sovente  di  famiglie  altrettanto 
nobili  ed  anche  più  p,  •jicuti  di  essi  medesimi. 
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Cosi  io  mi  sedeva  là  , «olla  testa  appoggiata 
alla  mano,  e perdulo  in  diversi  pensieri  tri- 
sti, senza  osservare  ch’io  era  in  compagnia. 

E ben  doveva  io  essere  astratto,  da  non  iscor- 
gerlo  poiché  egli  non  aveva  fatto,  dopo  il 
mio  ingresso , nient’  altro  che  aggirarsi  per 
la  camera  , cantar  fra  sè  in  lingua  straniera, 
e di  quando  in  quando  presentarsi  davanti  a 

me  con  braccia  incrociate.  Allorché  io  alzai 

v * » 

gli  occhi  per  guardare  il  mio  compagno,  egli 
incominciò  con  parole  bene  accomodate  * ma 
alquanto  singolari  } esso  non  parlava  corretta  - 
mente  polacco  e lituano  per  chiedermi  con 
molto  interesse  la  cagione  della  mia  comparsi 
in  questo  luogo  disaggradevole.  Egli  non  ini 
era  del  tutto  nuovo,  lo  aveva  spesso  veduto 
alle  feste  <jh  corte,-  ed  anche  ai  banchetti 
della  giovane  nobiltà  y e sapeva  ch’ei  si  chU- 
mava  Schleiniu  ed  era  un  nobile  della  Mi- 
snia,  attualmente  al  seguito  del  maresciallo 
di  corte  di  Lituania.  E fu  appunto  questo 
signore  di  Schleiniiz  la  cui-  comparsa  in  ora 
malvagia  mi  ritrasse  dal  buon  sentiero , e si- 
mile ad  un  fuopo  fatuo  illusorio  mi  condusse 
per  lo  scabroso*  cammino  in  cui  < io  andai 
errando  per  tanti  amii;  tuttavia  abbiau  p*ce 
le  sue  ceneri.  Quantunque  il  suo  nome  abbia 
parte  in  grande  infortunio  e delitto,  la  sua 
volontà  non  era  perversa,  e non  lo  era  nep- 
pure la  sua  intenzione  meco;  anzi  rassomi- 

\ 

. \ 

* \ •*  * 
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gì  lava  uio  ambedue,  come  spesso  nji  ha  di* 
chiarato  il  plebano  a Pinsk,  ai  pianeti  che 
si  lasciati  trascinare  dal  corso  irregolare  d’un 
astro  errante;  con  questa  differenza  eli5  egli, 
l5  infelice,  tramontò  con.  quello  j mentre^  io, 
per  l5  .ajuto  di  Dio  e vostro ^ generoso^ signor 
di  l’arnow  , benché  tardi  , son  finalmente  ri- 
tornato §1  vero  sole  jagellonico  di  Polonia  e 
Lituania,  e le  mie  ossa  riposeranno  • nella 
patri»  terra}  mentre  le  sue  già  da  gran  tempo 
biancheggiano  sul  calvario  di  Mosca. 

» Qui , continuò  lo  Starosta  di  Pinsk 
dopo  una  pausa  , avendo  vigorosamente  cac- 
cialo sulla  tavola  il  vuoto  nappo}  « qui,  mio 
degno  signor  di  Cracovia,  incominciano  a san- 
guinar le  antiche  ferite  che  la  vista  di  quel 
mostro  canuto  ha  esacerbate.  » — - Permette- 
tevi un  momento  di’  refrigerio , mio  signore 
ed  amico,  «interruppe  Giovanni  Tarnowski, 
riempiendo  i nappi } « Non  è da  meravigliarsi 
che  fa  rimembra  nza  di  quel’  tempo  infausto 
vi  scuota  si  potentemente}  o ben  voi  avete 
da  lodarvi  non  di  rae  , ma  della  vostra  buona 
fortuna  che  vi'  sottrasse  ali* ‘infortunio  1 che 
percosse  quello  Schleinitz  e tanti  altri  con  lui, 

. w La  comune  prigionìa  fa  presto  confi- 
denti, w prosegui  Lacki  rteìla  sua  narrazione,  » 

, e cosi  avvenne  che  b ben  .presto  sfogai 
il  mio  cifbre  davanti  ‘‘‘/il  Sassone , e non  gli 
tacqui  neppure  il  motivo  djsl  uno  sdegno 

i 
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contro  il  gran  maresciallo:  Egli  mi  approvò 
grandemente  , biasimò  il  signor  di  Zabrzegi, 
c credeva  che  si  troverebbero  i mezzi  da 
umiliare  un  poco  1’  alterigia  del  vecchio.  Io 
doveva  soltatftò  calmarmi;  nel  giorno  susse*. 
guente  egli  sarebbe  liberato  di  carcere , in 
cui  soltanto  trovavasi,  per  un  insignificante 
error  giovanile,  e quindi  ìù  avrei  presto  udito 
di  lui.  Il'  troncar  della  destra  non  sembrava 
avverarsi  sì  rapidamente;  il  palatino  di  Troki 
era  abbastanza  fastoso,  ed  anche  potente  ma- 
gnate , aveva  molto  partito  tra  i signori  ed  i 
cavalieri  ; ma  il  re  non  gli  era  aff  zionato 
e si  sarebbero  trovate  persone  la  cui  inter- 
cessione sarebbe  altrettanta  valida  quanto  le 
accuse  deh  maresciallo. 

Ei  mantenne  la  parola;  - appena  erano’ 
nell’  altro  giorno  scorse  tre  ore  dopo  la  sua 
liberazione,  che  i miei  due  cugini,  Giorgio 
Mikolajewicz  Badziwill,  padre  della  nostra 
giovane  regina,  e Giovanni  Mikolajewicz  Tta- 
dziwill  , posteriore  Starosta  di  Zrnudz  ( Sa- 
mogizia  ) , ambedue  di  gloriosa  memoria  , 
entrarono  nella  mia  stanza,  annunziandomi 
la  grazia  uel  re,  e la  libertà,  di  cui  io  do- 
veva soprattutto  esser  grato  al  maresciallo  di 
corte,  principe  Michele  Glinski.  Cambiai 
prontamente  d*  abiti , e mi  trasferii  nel  quar- 
tiere di  questo  signore  al  palazzo.  — Non 
so,  conte  di  Tarnow,  se  voi  mai  lo  vedeste? 

il 
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era  una  degna  figura!  1’  insulto  e 1*  infortu- 
nio non  avevano  ancora  diiFurmalo  il  suo  a- 
spelto.  Il  suo  occhio  era  P occhio  del  gene- 
rale — chi  avrebbe  dovuto  credere  che  un 
di  la  mano  del  birro  lo  cuoprirabbe  d’eterna 
notte  ? — Dalla  sua , bocca  uscivano  le  parole 
del  savio  — più  tardi,  si  più  tardi  doveva 
questa  bocca  distorta  da  duolo  e furore,  in 
deserte  pareli  di  carcere  cacciare  più  e più 
volte  imprecazioni  sul  destino,  e quel  che 
era  ancor  peggiore  , esprimere  furibondi  ri- 
morsi , Gnchè  la  morte  compassionevole  non 
1’  avesse  fatta  muta.  Molto  aveva  , egli  ancora  • 
iu  sè  dell’  arroganza  del  Lituano,  e dell’or- 
goglio del  Magnate,  ma  il  suo  costume  era 
mitigato  pei  lunghi  viaggi  all’estero,  pel  sog- 
g:orno  di  molli  anni  presso  il  re  d1*  Unghe- 
ria e di  Boemia  , alla  corte  dell’  iroperator 
•romano,  Massimiliano,  e ne’ spoi  accampa- 
menti , a me  parve  almeno  il  suo  fare  al- 
quanto imperioso  soltanto  Come  una  giusta 
coscienza  della  dignità  e del  potere.  Non  tutti 
pensavan  così  di  lui  * ben  molti  signori  Li- 
tuani clic  nel  suo  posto  forse  non  sarebbero 
stati  migliori  , non  vedevano  nel  principe 
Glinski  nient*  altro  che  un  favorito  reale  av- 
vezzato male,  e 1’  alterigia  che  precede  la 
vicina  caduta.  Ma  io,  come  tanti  giovani 
della  nobiltà , scorgeva  in  lui  solo  P eroe 
cavalleresco,  ed  il  modello  dun  nobil  signore. 
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Mi  par  quasi,  « il  castellano  di  Crlco- 
via  interruppe  Giovanni  Lacki,  » che  facciate 
a me  la  descrizione  di  Carlo  di  Bourbon  , 
contestabile  di.  Francia  che  in  tante  guise  ò 
il  quadro  compagno  di  Michele,  e che  io 
spesso  ed  in  molti  luoghi  ho  veduto  nelle 
mie  corse.  Aneli’ egli  era^  rornamento  de’ ca- 
valieri /.anche  il  suo  aspetto  e contegno  eran 
quelli  d’ un  eroe,  ma  nei  cuori  d’  ambedue 
abitava  il  nemico.  Bene  avrei  io  accordata  a 
Michele  Glinski  un*  onorevole  morte  cavalle- 
resca , come  la  trovò  il  contestabile  davanti 
alle  mura  di  Roma,  tuttavia  ai  mondo  fa 
d*  uopo  molte  vo'te  d’  un-  esempio,  come 
T infedeltà  abbatta  il  suo  proprio  signore.  Dal 
canto  mio  la  tengo  per  Bajardo  , cavaliere 
imperterrito  e * senza  difetti,  ed  io  voglio 
sperare  che  anche  nella  nostra  Polonia,  e nella 
vostra  Lituania  si  trovino  ancora  tanti  che 
rassomiglino  a lui  ed  al  nero  Zawisza,  mio 
avo  materno,  sul  quale  risplenda  la  gloria 
del  Signore.»  — « Noi  non  abbiamo  bisogno 
di  cercarne  lontani,  gran  generale  della  co- 
rona, u riprese  lo  Starosta  con  tuono  obbli- 
gante; » ed  il  contestabile  della  corona  di 
Polonia  ha  voluto  piuttosto  rassomigliare  à 
Bajardo  ed  a Zawisza  che  a Kniazen  Glinski 
ed  a Carlo  di  Bourbon.  » — « Comunque 
siasi , signor  di  Pinsk , » disse  Tnrnowski 
sorridendo  alquanto;  « L’  orgoglio  è potente 


Digitized  by  Google 


1 52  . IPPOLITO  BOR4TYNSKI 

snllà  terra  , ed  in  molti , che  a vederli  non 
si  crederebbe  , è entrato  nell*  assemblea  del 
consiglio,  nel  fervor  della  pugna,  e nella  .so- 
litudine del  loro  gabinetto. 

Proseguite  pure,  mio  degno  signore  ed  , 
amico,  nel  vostro  racconto  che  ora  ben  pre; 
sto  condurrà  alle  cose  meraviglioso  che  voi 
dite  saper  del  nostro  vecchio  Napoletano. 

CAPITOLO  NONO.  - 

» In  quel  tempo  « incominciò  Lacki  di 
nuovo,  » tutti  si  affollavano  intorno  al  prin- 
cipe Michele  Luvowicz  Glinski.  Il  re  Ales- 
sandro, già  per  due  volte  colpito  dall’  apo- 
plesìn  , giaceva  dopo  il  suo  ritorno  da  Cra- 
covia , malato  mortalmente  nella  sua  camera, 
alla  quale,  oltre  al  servigio,  nessuno  aveva  ac-, 
cesso,  fuorché  il  suo  favorito  Michele. 

Entrato  io 'nelle  camere  che  il  mare- 
sciallo di  corte  abitava  nel  castello,  e che 
in  ricchi  ornamenti  non  cedevano  punto  a 
quelli  del  re  stesso,  trovai  Knioz,  cinto  da 
molti  signori  e cavalieri  che  formavano  un 
cerchio  a lui  dintorno , e sembravano  aspet- 
tare il  suo  cenno,  o che  ad  essi  dirigesse  li 
parola.  Se  fin  d’allora  avessi  avuto  lo  sguardo 
penetrante  che  dà  1*  esperienza  , avrei  po- 
tuto leggere  sui  volti  dei  più  il  palpitar  del- 
l1  umiliato  orgogliose  P odio  con  pena  re- 


Digitized  by  G< 


: L1B.  1.  CAP1T.  IX.  l53 

presso,  m»  non  vidi  fehe  Michele.  Cor»  indif- 
ferente dignità  ei  se  ne  stava  qui)  misurando 
parcamente  le  - parole  a ciasouno  che  gli  si 
accostava,  e*  nell’  intermezzo  conversando 
sotto  voce  con  un  piccolo  uomo  che  io  dagli 
occhi  vivi  e dall’appuntato  mento  avrei  preso 
per* un;  ebreo , se  il  suo  manto  vario-pinto  e 
ricco,  e la  cintura  su  cui  eran  Vicarila  te  fi-  * 
gure  straordinarie  d’  ogni  genere,  non  mi 
avessero  indicato  il  gfeco.  Era  questi  il  ce- 
leberrimo.^sapientissimo  Errai  po  Teofilalto 
Lascoride,  fior  di  Tessaglia  , illustre  rampollo 
degl’imperatori  di  G st^ptinopoli  e )Tr$o- 
sonda,*  iu  una  parola  il  poco  -fa  chiamato 
dottor  prodigioso  ed  archiatco  reale.  « Ah  ! 
lo  ^interruppe  il  duce,  » questi  è il  savio 
maestro  di  Balin,  1’ alchimista  , che  da  prima 
in  Mazowia  praticò  la  sua  arte  diabolica,  e 
piu  tardi  qui  in  Cracovia  consumò  pel  cam^, 
mino  il  superfluo  danaro  de’ buoni  cittadini, 
finché  il  vecchio  Severino  Bethmann  , degno 
borgomastro  gl’  impedì  il  mestiero  , e lo  con- 
segnò nelle  carceri  della  .<  Castellani,  dove 
passò  tanti  artni.  Tuttavia  egli  è ad  un, tratto 
sparilo^  forse  coll’-  ajuto  del  suo,  signore  e 
maestro,  che  sempre, evvi. 

• « Era  lo  stesso,’  veneralo  conte  eli  .Taf- 
now,  che  nel  momento  dèi  mio  ingresso  con* 
'versava  col  maresciallo  di;  corte . Non  lungi 
di  là  slava  il  sassone  Schleinitz  con  vari  no* 
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bili  del  principe , e dietro  a lui  si  affissarono 
in  me,  uscendo  di  lotto  a un  verde  turbante 
gli  occhi  sfavillanti  , il  cui  sguardo  io  non 
dimenticherò  mai*,  i medesimi  occhi  che  oggi 
di  nuovo  si  arrestarono  si  immoti  su  di  me, 
erano  i traiti  di  Assan  , che  io  allora  per  la 
prima  volta  scorsi,  ed  i quali  ora  dopo  qua* 
rant’  anni  ho  incontrati  di  nuovo  nelle  stanze 
di  Cristoforo  sulla  faccia  del  napoletano  As- 
sono. Esclamò  il  castellano  di  Cracovia  . - il 
vostro  racconto  di vien  più  importante  ch’io 
non  credeva.  Perdonate  la  mia  interruzione, 
e compiacetevi  di  eproseguire.  » — « In  se- 
guitò , » disse  Giovanni  Lacki , «intesi,  esser 
questi* un  turco  infedele,  venuto  alia  corte 
col  fortunato  maestro  Lascaride , ed  entrato 
di  poco  al  servizio  del  principe  Michele 
Glinski  — « Un  momento  soltanto,  perpàette- 
‘temi , « disse  il  conte  di  Tarnow , » Avvi 
qualche  cosa  nel  vostro  discorso,  che  sembra 
ben  degno  di  riflessione.  Yoi  credete  dunque 
esser  certo  che  quell’  Assan,  e questo  Assano 
sieno  la  stessa  ed  unica  persona  ? Quantunque 
quarantanni  possano  ben  cambiare  la  figura 
d*  un  uomo*»»''-  : - . . •» . . 

» Gli  occhi,  che  vidi  oggi  son  gli  occhi 
di  Assan,  « soggiunse  Lacki  prontamente,  e 
la  cicatrice,  che  deforma  quella  bocca,  gli 
è rimasta  da  una  ferita  che  quegli  ricevè  nel 
momento  in  cui  commetteva'  un’. azione  che 
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proscrive  il  principe  Giioski  ed  i suoi  amici 
in  perpetui,  e me  per  lungo,  per  ben  lungo 
tempo  dalle  schiere  della  nobiltà  lituana.  Cre- 
detemi pure,  gran  generale  della  corona,  que- 
sto supposto  Napoletano  non  è altri  che  il 
turco  Assali;  così  Iddio  mi  assista  e le  sante 
tombe  di  Kijowia!  » Dunque»»  riprese  Tar- 
nowski  cogitabondo,  e ad  occhi  bassi:  >»  As- 
san  , al  seguito  di  Pietro  Balinski,  ed  Assa- 
no  , il  protetto  dell’ italiano  Monti? — Que- 
sto è singolare — Buon  Dio,  piacciati  disporre 
tutto  pel  meglio,  — e San  Stanislao  prenda 
P illustre  capo  sotto  la  sua  protezione!  » 

tt  Qual  capo  ? » Chiese  Lacki  attento. — 
« Non  fate  questioni , mio  caro  Starosta  ; 
possa  il  vostro  racconto  essere  avvenuto  in 
buon*  ora}  proseguite,  ve  ne  prego  , prose- 
guile. :»  r 

» Allorché  comparvi  davanti  al  mare- 
sciallo di  corte  di  Lituania,  egli  s'inoltrò  al- 
cuni passi  ver*  me  sorridendo,  e disse  con 
aria  scherzevole:  ecco  il  giovane  signore  di 
Kijowia  ; vi  auguro  felicità  per  esser  si  pre- 
sto uscito  di  gabbia  , e godo  molto  di  po- 
tervi annunziare  la  grazia  del  re.  Vostro  pa-» 
dre  è mio  amico^  ed  io  lo  .sono  anche  del 
iiglio,  e Michele  Ewowicz  reputa  s'uo  dovere 
proteggergli  amici  dall’alterigia  e dalla  vio- 
lenza. Spero  di  vedervi  più  spesso,  mio  caro 
castcllanico.  » Jo  questo  momento  entrò  fret- 
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dei  cavalieri,  specialmente  dei  Polacchi  avan- 
zarsi  molto  lentamente,  il  generalissimo  della 
corona , Stefano  CzarnkoWski  ricusar  di  co- 
mandare sotto  .Michele  Glfnski  , 1*  arroganza 
dei  magnati  divenir  sempre  più  inflessibile  , 
il  re  essere  gravemente  ammalato,  non  poter 
egli  rimanere  a Lida  , che  dai  Tartari  era 
strettamente  minacciata  ec.  ec.  Nel  totale  par- 
vemi  che  il  coraggio  del  dotto  maestro  non 
fosse  stato  assolutamente  volontario.  Egli  de- 
clamava con  violenza  contro  molti  signori  , 
ma  specialmente  contro  il  gran  maresciallo 
ed  il  cancelliere  della  corona,  dei  quali  l’ul 
timo  voleva  assolutamente  obbligare  il  re  ad 
accettare  il  suo  proprio  medico,  che  era  per 
altro  un  ignorante,  e non  intendeva  un  jota 
dell’arte  ermetica.  « Voi  dite,  » lo  interruppi, 
« Voi  dite  che  il  re  lascerà  Li  da  ; dunque 
egli  si  rècherà  di  nuovo  a Wilna.  Ebbene  , 
forse  egli  troverà  qui  suo  fratello  ; poiché  mi 
è giusta  la  nuova  del  prossimo  arrivo  del 
margravio  di  Luisily.  , Inoltre  la  servitù  ha 
ricevuto  l’prdine  di  tener  pronte  le  sue  ca- 
mere, ed  io  non  so  quanto  voi  potrete  rima- 
nere in  quésta  stanza  della  torre,*  poichèf  co- 
me dovete  sapere,  appartiene  alle  camere  di 
Sigismondo  » Si  presto  egli  non  verrà",  ri- 
spose maestro  Lascaride  con  misterioso  sor- 
riso , da  non  lasciare  a noi  il  tempo  !di  ac- 
comodarci un  poco:  » Bene  e se  venisse , » 
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proruppe  1*  orribile  . Assan  , gettando  uno 
sguardo  maligno  da’^uoi  cupi  occhi  sul  pa- 
drone*, » tanto  meglio  „ egli  ci  troverà„qul  , 
prónti  al  suo  ricevimento.  » Secondo  la  let- 
tera del  principe  Glinski  » disse  il  Greco,  a 
me  rivolgendosi  , siete  in  dovere,  degnissimo 
castellanico,  di  sodisfare  le  preghiere  che  vi 
indirizzo.  Tuttavia  queste  son  ben  poche.  Mi 
abbisggna  la  solitudine  pe'  miei  profondi  stu- 
dii.Terciò  piacciavi  deporre  in  ore  determi- 
• nate  nell’  anticamera  di  questa  torre  ciò  che  • 
appartiene  al  nutrimento  ed  al  bisognevole 
della  vita  terrestre,  per  me  e pel  rispetta- 
bile Assan,  e indicarcelo  con  un  picchio  sulla 
tavola  metilica  che  in  quella  si  trova.  Al- 
trimenti, illustre  giovane  signor  di  Kijovia , 
non  avete  bisogno  di  provarci  in  nessuna 
maniera  la  vostra  cortese  attenzione  , e di  { 
darvi  l’incomodo  di  venire  principalmente  in 
questa  stanza,  che  quind’innanzi  sarà  dedicata  • 
a tempio  di  pia  occupazione,  e di  scienza 
sublime.  Andate  dunque,  mio  figlio,  e siate 
benedetto  col  numero  ternario.  » ; — Cosi  io 

- i , < ^ 1 

ricevei  la  mia  commissione,  e mi  ritirai  per 
la  jyrta  che  il  sozzo  turco  subito  inchiavi- 
slellò.  » 

Passò  quasi  una  settimana  , nella  quale 
io.  regolarmente  tre  volte  il  giorno  mi  appli- 
cai al  mio  dovere  presso  i miei  segreti  ospi- 
ti, ma  non  pervenni  a vederli,  e d’  altronde 
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non  me  ne  curava,  tanto  più  mi  rimane- 
va per  questo  molto  tempo,  poiché  nella  cit- 
tà regnavano  serie  inquietudini.  Érasi  saputo 
che  i figli  di  Mendy-Gheray  Chan  dei  Tàr- 
tari, Mohamed  Gheray,  Sultano,  e Bili  Ghe- 
ray  Sultano  avevan  rovesciato  le  truppe  riu- 
nite della  nobiltà,  e Wilna  stessa  poteva  in 
breve  aspettarsi  un’aggressione.  La  discordia 
dei  nobili,  la  • malattia  del  re  crescev&n"  lo 
' spavento  ; e co»ue  suole  avvenire,  alcuni. ac- 
cusavano i Polacchi  ? altri  i Lituani,  i più  ' 
per  altro  il  principe  Glinski;  ma  tutti  aspet- 
tavano con  impazienza  V arrivo  di  Sigismon- 
do Jagiello,  l’unico  riparatore  in  si  urgente 
bisogno.  ' ' -V  ' 

Io  me  ne  stava  un  mattino  sulla  p:azza 
tra  i mormoranti  cittadini,  e cercava  di  con- * 
solidarli  , rappresentando  loro,  nulla  esser 
perduto,  finché  Glinski  quell’eroe  coraggio- 
so comanderà  l’ esercito ; ed  egli  in  breye  ri- 
parerà le  omissioni,  e confonderà  i suoi  ne- 
mici per  una  gloriosa  vittoria  sui  cani  tartari; 
e ritornerà  presto  a Wilna  con  ricco  bottino, 
per  rallegrar  gli  onorevoli  cittadini  con  fuo- 
chi di  gioja  e gran  botti  d’idromele.  Ed  ib 
udiva  qua  e là  voci  che  dicevano:  non  fate 
attenzione  a’suoi  discorsi  — è uno  degli  sre- 
golati compagni  di  Glinski;  « ed  altri  anco- 
ra : ?»  No,  no,  è figlio  del  vecchio  Gregorio 
Lacki  , già  castellano  di  Kijowia,  starosta  di 
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Wilna  — Fidiamoci  di  lui,  è un  degnissimo 
cavaliere.  . 

Intanto  io  scorgeva  che  sulla  torre  al 
disopra  della  porta  del  castello  era  inalberata 
la  bandiera  reale  coll'  aquila  bianca  , e col 
cavaliere  di  Lituania,  che  ondeggia  soltanto 
in  presenza  del  Granduca  , e nel  medesimo 
istante  mi  si  avvicinò  uno  dejla  corte,  dicen- 
domi : » Affrettatevi , Lacki , a far  disporre 
le  vostre  genti  nel  vestibolo  e sulle  scale  , 
poiché  il  medesimo  principe  non  è ebe  sei 
jugeri  dalle  porte.  » Allora  mi  venne  nel- 
l’animo ch’io  dovessi  in  tutu  fretta  riferir 
quest’  ambasciata  al  greco  maestro.  Neiran- 
darvi  diedi  al  luogo-tenente  l’ordine  per  le 
truppe  , ed  a gran  salti  corsi  alla  torre  di 
Skirgìello.  Dimenticando  nell’anticamera  la 
tavola  metallica,  e l'avvertimeiito  del  sapiente 
dottore,  andai  diritto  versò  là  porta,  ed  es- 
sendo chiusa  , picchiai.  .Nessuno  rispondeva; 
solo  norr  cupo  e sordo  mormorio  si  udiva 
dall’interno;  picchiai  di  nuovo  e nessuno 
aprendomi,  diedi  vigorosamente  col  piede  con- 
tro la  porta,  che  subito  saltò  fuori  dei  pu- 
tridi cardini.  — Lasciate  ch’io  vi  descriva  , 
degnissimo  duce  e patrono  mio,  quel  eh’  io 
vidi,  per  quanto  il  permettano  i pochi  mo- 
menti ch’io  vi*  passai.  — La  camera  era 
cambiata.  Tappeti  ben  lavorati  adorni  di  raro 
immagini  cuoprivano  le  pareti  di  querce;  ii\. 
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gello  sulla  bara  dorata  , colla  languida  testa 
appoggiata  sul  guanciale;  Ja  luce  che  dalle 
faci  cadeva  sulle  scarne  guancie,  gettava 
cupi  ombrosi  tratti  sugli  occhi  affossati  , e 
sulla  bocca  incavata,  le  mani  velate  tenevano 
un  crociGsso  ; mi  pareva  di  vedere  un  cada- 
vere. Giunta  la  processione  al  termine  della 
scala,  si  soffermò,  ed  i sei  tartari  deposero 
il  loro  pondo.  Qui  Giovanni  Laski  prese  la 
destra  del  monarca  con  precauzione , e se 
r avvicinò  alle  labbra  ; la  luce  delle  tome 
. rifulse  in  due  lagrime  che  dagli  occhi  del 
venerabile  sacerdote  caddero  sulla  mano  re- 
gia.. Alessandro  Jagiello  rivolse  lentamente  la 
spossata  fronte  verso  di  lui,  fissò  i languidi 
occhi  sul  volto  del  fido  servo  e savio  con- 
sigliere ; parve  voler  dire  alcune  parole,  ma 
gettato  uno  sguardo  su  Michele  Glinski,  quasi 
eh’  ei  si  vergognasse  davanti  a questo , si 
voltò  con'  un  . profondo  sospiro,  e ricadde 
nella  sua  precedente  posizione.  In  questo  mo- 
mento tuttavia  il  principe  fe  un  segno  , ed 
i tartari  rialzarono  la  bara;  il  malato  nc  fu 
. portata  fuori  in  qurlla  notte  tempestosa  , e 
nella  irreparabile  debolezza,  contro  a selvaggi 
nemici.  Ma  al  di  fuori  credei  tra  il  mug- 
ghiar del  vento  ed  il  crosciar  della  pioggia, 
d’udire  i lamenti  dell’ adunato  popolo.  Il 
• mio  buono  spirito  rientrò  pure  una  volta  in 
me , e non  tutto  mi  pareva  , coaie  doveva 
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essere.  Io  stiva  cosi  perduto  iu  torbidi  peri-  , 
sieri,  allorché  ritornò  indietro  il  principe 
Glinski,  che  aveva  accompagnato  il  re  o forse 
la  regina,  fino  alla  porta.  Egli  era  attorniato 
da  molti  della  nobiltà  , e distribuiva  cam- 
minando gli  ordini  di  marcia;  poiché  in  que- 
sto stessa  giorno  ei  voleva  partir  per  l’eser- 
cito. Appena  ei  mi  scorse,  mi  fe’  cenno  ; e 
presentato  che  mi  fui,  mi  trasse  alcuni  passi 
in  disparte,  cosi  parlando:  11  mio  ordine  per 
voi  , mio  Giovanni  Lacki , è che  li  mania  te 
in  Wilna,e  tostoehè  avrete  riunito  i popoli 
di  Pskow  e Samogizia  coi  vostri , raggiun- 
gete l’esercito.  Vi  ho  a ciò  prescelto,  per- 
ché vi  tengo  per  un  valente  nobile  lituano, 
e mio  buon  amico,  a cui  posso  fidarmi  so- 
pra tulli.  Non  ognuno  di  quelli  che  io  lascio 
indietro  é tale,  e se  abbisognasse  provar  col 
fatto  che  la  mano  la  quale  il  signor  di 
.Zabrzegi  voleva  far  tagliare  sa  bene  trattar 
la  Carabeila  per  uno  che  vi  ama  particolar- 
mente » Si  fe*  muta  in  me  la  voce  del  buono 
spirito;  fu  dimenticato  il  moribondo  re,  l’aspra 
notte  procellosa  ed  il  greco  dottore  ; m’in- 
fiammai di  nuovo  sdegno  contro  Zebrze- 
zinski  che  oon  aveva  mai  pensato  seriamente 
al  tagliar  della  mano;  promisi  con  zelo  a 
Michele  Glinski  l'adempimento  dei  suoi  or- 
dini, e lasciata  eh’  egli  ebbe  la  città,  occupai 
il  castello  colle  mie  genti. 
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Erano  scorse  alcune  settimane  , quando 
udii  per  mezzo  de’ miei  esploratori,  trovarsi 
Sigismondo  Jagiello,  il  margravio  di  Gausils, 
ed  il  duca  della  Slesia  superiore  sulla  strada 
verso  "Wilna,  chiamali  da  tutti  i signori  della 
corona  e da  molli  Lituani.'  Un  messo  recò 
al  generalissimo  questa  nuova;  e questo  messo 

— oh  non  mi  guardate  sì  fisso,  signor  di  Tar- 
now  — questo  messo  portava  seco  una  nota 

, di  quelli  che  in  assenza  di  Michele  più  alta- 
mente parlavano  contro  di  lui.  Questa  nota 

— molte  volte  ho  ben  creduto  d’averne  fatta 
sufficiente  espiazione  — ma  spesso  mi  sem- 
bra di  nuovo  che  essa  riempirà  di  dumi  il 
capezzale  del  mio  letto  di  morte  t—  questa 
nota  — divenne  una  delle  torcie  incendiarie 
che  dovevano  allumare  il  fuoco  della  più 
barbara  vendetta  , che  per  molti  anni  portò 
gli  orrori  dell’  esterminio  sulle  patrie  terre,  e 
l’eccidio  sanguinoso  nelle  più  nobili  fami- 
glie- 

Non  molto  dopo,  secondo  la  mia  abitu- 
dine, io  passeggiava  in  ora  tarda  nel  castello, 
je  mi  guardava  accanto  a diritta;  allora  scorsi 
vàlcuni  cavai  eri  stranamente  travestiti,  che  si 
^avanzavano  verso  la  piccola  porta.  Appena  vi 
furon  giunti , uuo  scese  dal  suo  animale  , si 
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guardò  all’ intorno  con  diffidenza  e si  riscosse 
alla  mia  vista.  Tuttavia  allorché  io  m’ inol- 
trai ver  lui  per  chiedergli  il  nome  e la  com- 
missione che  in  ora-  si  tarda  lo  conduceva 
al  castello  reale  , mi  salutò  affabilmente  , si 
tolse  la  maschera  dal  viso  , e ini  i\  diede  a 
conoscere,  come  l’ archiatro  Ermipo  Lascari- 
de.  Io  non  aveva  mai  potuto  soffrire.il  filo- 
sofo; pure  ei  ritornava  dall’esercito  , aveva 
molto  da  informarmi  riguardo  al  venerato  Glin- 
ski  ; perciò  gli  diedi  il  benvenuto.  Ma  egli 
mi  disse  con  lieve  voce  ed  angoscia:  eh’  io 
doveva  condurre  lui  ed  un  altro,  venuto  seco, 
in  una  stanza  ben  sicura  del  castello,  ch’egli 
tu’  indicò  ; esser  tale  il  volere  del  principe 
Michele  , ed  averlo  esso-  ricavato  da  lui  in 
iscritto  per  me.  Perciò  condussi  per  anditi 
solitarii  il  greco  professore,  ed  il  suo  .com- 
pagno imbacuccato,  nella  torre  di  Skirgiello. 
Allora  egli  mi  porse  una  missiva  di  Michele 
Livowicz  del  seguente  tenore.  Essere  egli  con- 
lento della  mia  vigilanza  , e mandarmi  qui 
il  sapiente  dottor  Lascaride  ed  il  suo  servo, 
.il  turco  Assan  ; questi  dover  io  tener  nascosti 
, nella  torre  di  Skirgiello,  affinchè  nessuno  in 
Wilna  abbia  notizia  di  essi  ; dovere  io  inol- 
tre provvederli  di  tutto  il  necessario,  ma  per 
altro  farli  custodire.  — Appena  ebbi  letto, 
domandai  al  dottore  nuove  dell’ esercito , ed 
-egli  mi  fece  udir  poco  di  consolante  ; la  leva 
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maresciallo  di  Lituania  Zabrzezinski.  Essi 
sostenevano  apertamente:  essere  il  nuovo  ar- 
chiatro un  impudente  saltimbanco,  se  non 
qualche  cosa  di  peggiore , ed  i narcotici  va- 
pori di  erbe  sospette,  nei  quali  egli  teneva 
il  re  di  continuo,  e lo  smoderato  uso  del 
vino  e d’altri  liquori  riscaldanti,  da  lui  or- 
dinatigli eran  denominati  da  essi  un  vero 
colpo  mortale.  In  questi  discorsi  non  era  ri- 
sparmiato neppure  il  mio  patrono.  Chi,  di- 
cevasi,  portò  in  vicinanza  della  sacra  persona 
del  re  questo  ingannatore,  chi  in  affare  si 
importante  lo  difende  contro  l’opinione  di 
tutti  ì medici,  e malgrado  l’ indignazione  di 
tutta  là  corte,  non  sarà  niente  migliore  dello 
stesso  omicida,  e certamente  avrà  i suoi  mo- 
livi e nient’  altro,  per  agir  cosi.  Il  principe 
Michele  nuli’ altro  opponeva  a queste  accuse 
che  un  silenzio  sprezzante;  ed  il  dottor  mi- 
racoloso seguiva  le  su  è ^cure.  Certo  si  è che 
il  re  diveniva  ogni  giorno  più  ammalato  , e 
P odio  dei  grandi  della  corona  o del  gran- 
ducato cresceva  ogni  giorno  più  contro  il  fa- 
vorito. Spessissimo  si  venne  alle  mani  nei 
luoghi  d’esercizio  e nelle  strade  tra  i nobili, 
e la  gente  del  gran  maresciallo,  e le  persone 
dello  starosta  di  Biel-k.gAnch'io,  mio  degno 
signor  di  Tarnow,  dispensai  validi  colpi,  e 
ne  ricevei  pure,  quand’io  sentiva  ingiuriare 
il  mio  riverito  principe  col  titolo  di  regicida} 
Bu  n r.  i.  i4 
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10  credeva  però  di  battermi  per  la  migfior 
causa  del  mondo. 

* Allora  giunse  il  messaggio  delPaggres- 
sione  del  Chan  de"  Tartari  di  Perekop  — Sta- 
nislao Kiszka,  generalissimo  di  Lituania,  es- 
sendo infermo,  rimesse  a Michele  Ewowicz 

11  comando  supremo  dell’ esercito.  Il  re  ma- 
lato fece  convocar  per  la  guerra  i cavalieri 
delle  nazioni.  Verso  questo  tempo  io  osser- 
vai nelle  stanze  del  principe  frequenti,  visite 
della  nobiltà  lituania;  molto  si  bisbigliava  e 
deliberava  , e la  fronte  già  sempre  serena 
del  mio  protettore  era  non  di  rado  fosca  e 
tenebrosa.  Io,  che  aspettava  con  impazienza 
l'apertura  della  campagna  per  castigare  i ti- 
gnosi cani  tartari,  mi  occupava  tutti  i giorni 
fino  alla  sera  dell'esercizio  delle  truppe  che 

>mio  padre  aveva  spedile  da  Kijowia,  e delle 
quali  io  era  nominato  capo,’  poco  curandomi 
del  movimento  a me  dintorno.  Pure,  essen- 
domi finalmente  accorto  del  continuo  umor 
cupo  del  signor  di  Bielsk,  non  potei  a meno 
di  domandare  a Schleinilz  che  cosa  avesse 
il  Principe?  — e se  nói  non  ci  moveremmo 
ben  presto  per  liberar  la  terra  dalle  orde 
selvagge  che  già  fino  a Lida  riempivano  tutto 
di  strage  d’incendio  ? — Ma  questi  disse  sor- 
ridendo: dovere  io  essere  stranamente  cieco 
e sordo  da  non  avere  udito  e veduto  nulla 
di  quanto  accadde.  Il  re,  che  non  era  ma- 
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lato  quanto  vociferavasi , non  aver  volontà  di 
recarsi  all’  esercito,  volere  egli  farsi  trasferire 
in  Polonia,  consegnare  al  duca  di  Troppau  e 
di  Glogau  il,  governò,  onde  aver  cura  nella 
solitudine  della  sua  salute.  Ciò  non  esser  giu- 
sto per  la  nobiltà  lituana  ; e poco  meno  pel 
principe  Michele,  a cui,  coupé  noto,  il  duca 
Sigismondo  non  è particolarmente  affezionato; 
la  nobiltà  ricusar  di  marciare  se  il  re  non  si 
mette  alla  loro  testa,  ed  avere  incaricato  Glin- 
ski  di  dichiararlo ttociò  al  sovrano.  Ora  sic- 
come qualunque  cosa  egli  voglia,  bisogna  che 
finalmente  si  faccia,  Sigismondo  Jagiello  ri- 
marrà in  Troppau,  ed  il  re  andrà  alPesercito, 
meglio  che  potrà  \ io  poi  sono  incaricato  di 
radunare  qui  in  Wilna  qualche  milizia,  di 
Pskow  e Samogizia  e quindi  seguir  P armata. 

Tre  giorni  dopo  questa  conferenza  mi 
si  disse  che  il  re  era  in  procinto  di  partir  per 
Lida.  Mi  recai  dunque  nelP  ingresso  del  ca- 
stello che  conduce  alla  grande  scala.  NelPatrio 
stavano  in  ordina  disposte  alcune  bandiere 
delle  truppe  della  casa  del  re.  Era  notte,  ed  il 
tempo  procelloso.  Gemente  strideva  il  vento 
per  gli  aditi  del  castello  , cadeva  a torrenti 
la  strepitante  pioggia  sul  pavimento,  e minac- 
ciai d' estinguere  i fanali;,  al  cui  lume  i 
servi  di  corte  taciti  e di  mal  umore  caricavano 
le  carrozze.  Allora  si  udì  nelle  anticamere  un 
lento  andare  come  di  molte  persone,  lo  splen- 
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un  angolo  slava  una  piccola  stufa  ferrea,  che 
malgrado  la  stagione  estiva  era  vampeggian- 
e dalla  quale  uscivano  vapori  soporiferi. 
Presso  la  stufa  si  accomodava  al  suolo  il 
turco,  occupato  ad  attizzare  il  fuoco.  Gruppi 
d’ampolle  , e di  storte  d’ogni  grandezza  si 
vedevano  in  ordine  disposti  per  la  stanza. 
Specchi  di  vario  genere,  ed  altri  mobili  sin- 
golari cuoprivano  il  pavimento  ; nel . mezzo 
si  vedeva  un  cavalletto  di  fprma  insolita,  si- 
mile ad  un’ara  pagana  che  splendeva  come 
argento.  Stavano  su  di  esso  due  immagini 
dello  stesso  metallo;  l’una  era  simile  ad  un 
vecchio  orribile,  che  portava  nella  destra  un 
fascio  di  serpenti,  1’  altra  ad  una  beila  don* 
na  che  teneva  uno  specchio.  Davanti  all’  al- 
tare  stava  genuflesso  il  maestro.  Lascaride  in 
un  manto  talare  di  color  cupo,  curvato  so- 
pra una  immagine  di  re  o- principe,  che  gia- 
ceva sopra  una  specie  di  letto  purpureo,  da- 
vanti a simulacri  d’idoli.  Ma  io  non  potei 
riconoscerai  tratti  dell’immagine  , nè  quel 
che  il  filosofo  avesse  intenzione  di  fare;par^ 
verni  però  phe  il  petto,  le  braccia  e le  gam- 
be della  figura  fossero  traforate  da  picco|| 
freccie  d’argento. 

* Allo  strepito  che  fece  il  rompersi  della 
porta  , sorse  Ermipo  Teofilatto  cacciando  un 
grido  di  spavento;  il  turco  balzò  in  piedi 
davanti  alla  stufa.  Esso  venne  alla  mia  volta, 
Baom.  t.  1.  i5 
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ed  afferrò  il  mio  braccio  con  una  mano,  men- 
tre l'altra  movevasi  rapidamente  verso  la  sua 
cintura,  sulla  quale  splendeva  cosa  simile  al 
manico  d’uno  stiletto.  Cosi  egli  stava  inter* 
rogando  con  strano  sguardo  il  dottore  , che 
a questo  rispose  con  un  quasi  invisibil  cenno 
di  testa.  Dopoché  io  ebbi  da  me  aspramente 
respinto  l' audacé  schiavo,  mormorando  egli 
andò  da  parte,  ed  i suoi  occhi  deformi  sca- 
gliavan  lampi  su  di  me.  Allóra  il  greco  La- 
scaride  alzò  lentamente  la  destra,  e coll*  in- 
dice m’accennò  la  porta.  Inteso  il  suo  gesto, 
e colpito  e meravigliato  come  io  era  da  quan- 
to io  aveva  veduto,  mi  ritirai  nell’anticame- 
ra, dóve  subito  mi  seguì  il  maestro. — s?Ghe 
vi  spinge  qui  » incominciò  egli  con  tuono 
di  voce  solenne , nell’  ora  misteriosa  in  cui 
le  forze  degli  elementi  preparano  la  grande 
opera  , obbedienti  alla  volontà  dei  potenti  ? 
— Permettetemi,  diss’io,  sapientissimo  dot- 
tore, di  annunziarvi  erte  il  nq||ro  sovrano 
gg  Alessandro  sta  dàvlwrr  alle  porte  di  questa 
città,  ed  io  vi  doleva  perciò  informare  , es- 
sendo voi  il  suo  archiatro,  ed  egli  trovandosi 
^Pnolto  debole  di  forze.  » — « Dunque  il  de- 
stino guida  nel  momento  della  predestina- 
zione il  cieco  e l’ignorante,  affinchè  egli  com- 
pia 1’  opera  del  veggente  e dell’  illuminato.» 
Maèstro  Ermipo  pronunziò  questo  con  occhi 
elevati  al  cielo,  c t Sapete  5 mio  figlio , « ei 
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proseguì»  « l’ora  del  vaticinio  è comparsa  , 
della  quale  sta  scritto:  il  sublime  sarà  umi- 
liato» e l’umile  sarà  esaltato.  La  casa  di  Je- 
roboam  sarà  bandita  da'  suoi  a tri  i » ed  i ni- 
poti di  David  entreranno  nel  castello  de’ioro 
padri.  Mancava  ancora  il  segno  di  Jassù  e 
mi  è pervenuto  per  mezzo  vostro,  Giovanni 
Lacki , che  io  non  saluto  come  il  Gglio  del 
castellano  di  Kijowia,  qia  come  il  discenden- 
te» e l’unico  successore  dei  principi  e signori 
di  Drohobuz.  Per  contrassegno  di  questo  la 
bocca  del  muto  e la  voce  dell'  infante  vi. 
annuncieranno  prima  che  l’astro  del  giorno 
entri  nel  punto  meridiano,  quel  che  non  io, 
ma  la  volontà  dell’  Altissimo  v’impone  di 
fare*  E perciò  andate,  ed  il  signore  diriga  i 
passi  vostri  nelle  tenebre.  » 

Non  posso  dirvi  se  io  aveva  del  tutto 
intese  queste  parole  del  savio  maestro  ; mi 
pareva  altresì  che  l’eloquenza  biblica  del  me- 
desimo stesse  in  qualche  contradizione  colle 
indegne  sculture  davanti  alle  quali  io  lo  sor* 
presilfee  delle  quali  io  non  aveva  mai  veduto 
le  simili,  nè  io  ima  chiesa  cattolica  romana, 
nè  in  una  greca  ; ma  tuttavia  aveami  così 
parlato  un  uomo  sapientissimo,  che  Michele 
La.owicz  sembrava  stimare  altamente  ; per 
conseguenza  mi  contentai  , e venni  a basso  ; 
godendo  nell*  interno  del  nome,  che  il  greco 
mi  aveva  dato,  e che  realmente  indicava  pre- 
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tensioni  della  mia  casa , a me  noti.  In  una 
parola,  anch’io  aveva  ricevuto  la  mia  parte 
dell’esca  infernale,  che  in  quei  tempi  si  di- 
stribuiva sotto  mano;  essa  fu  momentanea- 
mente dolce  nella  mia  bocca  , e i dolorosi 
effetti  non  dovevan  venire  che  tardi. 

II  re  era  già  arrivato  ; essendo  egli  in- 
capace di  cavalcare,  il  cancelliere  ed  il  teso- 
riere della  corona  lo  «avean  posto  in  una  let- 
tiga fermata  tra  due  cavalli  , e lo  avevano 
accompagnato  a Wilna  colla  regina  Elena, 
poiché  a Lida  più  d’un  pericolo  poteva  mi- 
nacciar la  sua  persona.  Era  con  essi  Adal- 
berto vescovo,  ed  un  piccolo  seguito. 

Io  entrai  nella  grande  anticamera  reale, 
dove  trovai  radunati  i summentovati  perso- 
sonaggi  , unitamente  a molti  altri.  Non  .si 
udiva  che  una  sola  voce,  quella  dell’indigna- 
zione contro  Michele.  Dopo  d' aver  trascinato 
il  moribondo  re  all' esercito,  si  facevano  essi 
sentire,  dove  la  sua  presenza  poteva  recar 
più  danno  che  utile,  avere  il  principe  Glin- 
ski  trascurato  oltremodo,  la  riunione  del- 
1*  esercito  ; per  superbia,  ed  inconvenienre  or- 
goglio avere  ingiuriato  il  generalissimo  e la 
nobiltà  della  corona,  negletto  tutte  le  misure 
per  la  sicurezza  del  quartiere  reale,  e final- 
mente impedito  per  la  più  temeraria  dichiara- 
zione la  partenza  d'Alessandro  per  la  Polo- 
nia , dov’egli  voleva  andare  incontro  à suo 
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- fra  Lei  lo  Sigismondo,  per  consultarlo  : ap- 
pena che  il  re  si  allontanasse  tn  tempo  sì 
tristo  dal  Granducato , egli  congederebbe  la 
leva  dellV  nobiltà,  e si  vedrebbe  allora  come 
finirà  coi.  Tartari.  Il  regno  , dicevano»  tulli 
fra  loro  , essere  nel  più  urgente  perffcolo,  e 
se  Sigismondo,;  il  cui  arrivo  era  tardato. dai 
raggiri  del  maresciallo  di  corte,  non  venisse 
presto,  do.ver  tutto  temersi.  , 

La  mia  gioventù  ed  il  grado  ancor  mi- 
nore non  mi  permettevano  di  metter  la  pa- 
rola nella»  conferenza  dj  signori  e senatori  si 
illuminati,  per  quanto  io  l’avessi  volentieri 
desidero  to,  e principalmente  avrei  risposto  una 
volta  al  gran  maresciallo,  ctie  in  lina  maniera 
del  tutto  offensiva  parlava  dpi  principe.  Jo 
stava  appoggiato  ad  una  Gnestra , e diceva 
appunto  fra  me:  aspettate  ancora  pochi  gior- 
ni, voj  sapientissimi  signori,  e Glinski  l’avrk 
finita  coi  Tartari,  ed- allora  si  discorrerà  di 
voi  che  lo  avete  ingiuria to;  in  quel  punto 
qualche  cosa  mi’  tirava  perule,  maniche  del 
xmp.izupan.  E ^ ri  volta  mi,  vidia  me  davanti 
Gawryla,  mano  del  re,*  ragazzo  defórme,  soz- 
zo, e muto  inoltre,  ma  che  il  sovrano  soffri- 
va volentieri  nelle  sue  afflitte  ore  di  malattia, 
ed  ih  quale  anche  spesso  vedevasi  nelle  stan- 
ze di  Michele.  Questi  mi  fece  di  nascosto 
secondo  il  suo  uso  segni  molto  stravaganti, 
dei  quali  io  interpetrava  di  doverlo,  seguire 
• * 1 5 
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inosservato  nelle  stanze  del  re,  poiché  Ales- 
sandro* Jagiuìlcmczyk  avea  di  me  richiesto. 

.Quindi  ei  si1  rivolse,  e si  mischiò  fra  la  tal- 
ea. Egli  scorse  il  signor  Jabrgeginfki,  e que- 
sti •sdberaava  con  tyu  dicendo  :•  » Ebbene,  a®- 
che<tn,  o ragazzo,  sei  venuto  a Wilna  / Chi 
pugnerà  ora  eòi  Tartari,  se  tu  pVre  lasci  IV- 
8610510?’»  Il  nano  »s* inchinò, -.umilmente  , e 
sorrise;  e quando  il  gran  maresciallo  erasi 
di  nuovo  rivolto-  agli  altri,  signori,  egli  fece- 
^glt  dietro  tu»  deformine  sgarbo  col  visoi e ten- 
ue per  qualche  tempo  la  lingua'  fuori.  Allora 
mi  risovvenne  di  ciò  *che  il  dottore  aveami 
detto  in:  stilo  vaticinante  della  bocca  del  mu- 
to, e della  {inglia  dell*  iolante  , ed  allungai 
col  bruttò  nftno  il  cammino  , passando  da 
una  porta  laterale  ora  salendo,  ora  scendendo, 
per:  anditi  <vàe*yù>  fino  al  gabinetto  reale  , 
dove  io  noni  aveva  ancor  messo  piede.  Era  vi 
•per , altro  ai  -bujo  a motivo  delle  tende  -dèlie 
fittesi  re  abbassate;  ch’io  non  potei  subito  di- 
ìstingue  niente.-  E nella  stanza  'tutto  erà  tranr 
^plifto,  e nulla  si  udiva  fuorché  una  grave  e 
ineguale  *res  pi  razione*,'  cotale  da  petto  soffo- 
cato e gravemente ‘inférmo}  ed  io  mVccorsi 
estere  al  re  davanti.  Stava  dunque  in  silen- 
3 tfò , aspettando  gli  ordini  del  mio  signore* 
‘Assuefattisi  ormai  dopo  qtìalche  intervallo  i 
miei'  occhi  all’oscurità,  lovidi  giacere  sopra 
un  letto  da  riposo  con' coperte  di  porpora. 


1 ìiB.  iVcAptT.  x;  iy5 

La  faccia  jagiellonica,  già  alquanto  lunghetta 
pèr  nàttfrà  , estenuata' dalla  violenza  deMa 
febbre,  rassomigliava  ad  un  teschio  di  sche- 
létrò  , e si  patfevan' contare  sul w nudo  petto 
le  ossa  e costole  , poiché  egli  era  di  forte 
complessione  e ne’ giorni  sani' potevà  para- 
gonarsi ad  Ercole,  come  i figli  tutti  del  de- 
funto re  Casimiro  Jìfgiellonczyk.  Avendo  io- 
fatto  qualche  rumore  , per  dare  a conoscere 
la  min  presenza  , Alessandro  alzò  con  pena 
la  voce,  domandando  : chi  fosse  in  camera  ? 
— « Sori  io  » risposi,  « Criovantti,  figliò  del 
vòstro  itrail  servo,  GregòrioLacki  di  Kqòwia, 
che  aspetta  gli  ordirli  di  Vostra  Maestà.  « Bene, 
riprese.il  re,  e continuò  eoa  voce  spesso  ini 
ferrotta.  « Il  maresciallo  di  corte  di'  Litua- 
nia ci  ha  detto,  alla  nostra*  partenza  da  Lida, 
che  voi  avete  qui  spttof  la  vostra  custodia  il 
greco  maestro  Laseàride,  nostro  archiatro. 
Farete  bene  a condurlo  ri  noi  , ma  per  la 
strada,  per  la  •qualo^slfete  vertuto,' ed  in  ma- 
niera thè  quelli  di  fuori  non  T osservino,  nè 
sappia»  .nulla  di  luij  pfoieht  non  ld  vedono 
di  burnì  occhio,  e 'tri  vogiion  far  credere  che 
egli  non  abbia  sincere  intenzioni  tori*  noi.— 
Ma  noi;  che  postrriti  dà  gra ve, malattia  riori 
possiamo  eguagliente  H macedone  Alessandro, 
di  cui  portiamo  il  nome,  in  gesta  tiri  vài  bére  - 
sche,  come  già  in  miglior  tempo,  lò  voglia 
sno^imitarc  nella  generosità  reale  , .con  cui 
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egli  si  aGìdò  al  suo  medico  — ’ Iddio  cono- 
sce il  cuore  dell’ nomo,  tuttavia  ci  abbisogna 
soccorso  dopo  il  rapido  viaggio. — Pur  troppo 
noi  ci  sentiamo  debilitali  dai  .bagni  e vapo- 
ri del  dottor  Lascoride  ma  essi  scacciano, 
come  crediamo,  la  cattiveria,  che  ci  soffia 
all’  intorno,  e le  sue  bevande  rasserenane  lo 
spirito  prevenuto.  Perciò  andate,  Lacki,  c 
conducetelo  qui.  « Mentr’io  mi  disponeva 
ad  andare,  il  re  ricomiociò  così:  Vostro, pa- 
dre ciba  veduti  irr  giorni  più  felici,  e si  di* 
portar  con  no»  qual  fido'  servo  e valènte  ca- 
valiere} ma  voi  vedete  il  vostro  re  e gran- 
duca in  caltiy’  ora  \ — la  forza  ; — la  forza 
ci  abbandonò,  qd  invece  di  toner  lo  scettro 
e la  scimitarra  con  mano  robusta,  ed  uscire 
iji  campo  alla  tesja  della  nobiltà  contro  gli 
inGdi  Tartari,  passiamo  i nostri  ultimi  mo 
menti  a gemere,  in  oscura  cella  da  infermi. — 
Ma  Iddio  vi  porrà  presto  un  termine,  e voi 
riceverete,  in  nostro  luogo  un*  prode  e.  savio 
re  e granduca,  nostro  fratello  Sigismondo,  a 
cui  il  cielo  conceda  una  lieta  ora.  — « $op 
vogliate  abbandonarvi  all9  affanno  , mio  so- 
vrano, « io  risposi;  » molti  guarirono  da  mali 
ancor  peggiori.  Vostra  Maestà  ha  d’altronde 
un  fido  servo  e duce  in  Michele  Glinski;  ed 
egli  deporrà  a’ vostri  piedi  l’  alloro  che  non 
poiète  ora  ottenere,  affinché  il  vostro  cuore 
si  rallegri  e voi  risaniate.  — Iddio  faccia  che 
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tale  egli  sia  , mio  giovane  cavaliere  « disse 
iJ  re,  e quindi  continuò,  quasi  fra  sè  stesso 
parlando:  « Abbiamo  anche  ben  meritato  da 
lui  ch’egli  ci  sia  fedele,  perchè  T abbiamo 
stimato  nel  nostro  cuore,  sopra  tutti  gli  al- 
tri nobili  e magnati  , e come  il  nostro  fra- 
tello Giovanni  Alberto,  e se  tale  ei  non  fos- 
se , sarebbe  questi  un  duro  colpo  , e forse 
l’ultimo.  — Perciò  vogliamo  starcene  all* an-  ' 
tica  fiducia,  e non  rintracciare  il  maler poi- 
ché la  mano  del  Signore  gravita  sa  di  noi,- 
e l'occhio  del  nostro  spirito  non  è più  come 
era  nei  giorni  di  vigore  e di  salute.  — Noi 
presto  ci  ritireremo  dall’aja,  comparirà  no- 
stro fratello  Sigismondo,  e separerà  la  pula 
dal  grano.  — Serbatevi  fido,  e obbediente  a 
lui,  » continuò  egli  ad  alta  voce , rivolgen- 
dosi a me  « cojie  vostro  padre  fu  a noi , 
fermo  ed  a noi  particolarmente,  caro  castel- 
lanico  di  Kijowia  , affinchè  la  benedizione 
rimanga  nella  vostra  famiglia,  — poiché  la 
fedeltà  innalza  i castelli  dei  nobili,  l’infe- 
deltà li  abbatte,  e negli  atrii  dei  traditori 
cresce  l'erba.  — Ma  ciò  che  non  vede  l’oc- 
chio del  re,  lo  vede  1’  occhio  di  Dio,  ed  il 
giorno  della  rimunerazione  non  manca. 
Andate,  Giovanni  Lacki,  e mandateci  1’  ar- 
chiatro. 9 » 

Mi  affrettai  di  portare  al  maestro  Lasca- 
ride  il  messaggio  di  Gawryla , e la  domanda 
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del  re.  Egli  disse:  * Come  è accaduto  quel 
che  da  prima  vi  annunziai,  sperale  altresì 
che  avverrà  ciò  che  anche,  vi  dissi.  » Allora 
pensai  fra  me  al  discorso  del  principato  di 
Dtohobuz , e cosi  presi  nella  mia  stolta  ce- 
cità per  una  voce  del  cielo  quel  che  senza 
dubbio  non  era  altro  che  una  cosa  concer- 
tata , tra  r indegno  nano  < d il  maligno  sal- 
timbanco. In  verità  io  non  mi  rammentava 
delle  parole  del  re  senza  commozione  •,  tut- 
tavia obliai  il  più  importante,  l’avvertimento, 
d* esser  fedele  a Sigismondo;  al  tardi  dopo 
oltre  treni’ anni,  mi  si  doveva  rammentare, 
e pur  troppo  seriamente. 

Quindi  condussi  il  greco  filosofo  per  se^ 
grete  gallerie  al  re,  e ciò  accadde  nello  stesso 
modo  nei.  giorni  seguenti. 

CAPITOLÒ  UNDftCIMO. 

Alla  corte  e nella  città  era  universale 
l’inquietudine,  e si  udivano : sempre  più  la- 
gnanze contro  Michele  Glinski.  Osservai  al- 
tresì che  il  cancelliere  della  corona , Gio- 
vanni Laski  fissava  qualche  volta  in  me  roc- 
chio in  una  maniera  particolare  e dispiace- 
vole, e gli  altri  signori  della  corona  e molti 
Lituani  nobili  , specialmente  Giorgio  e Gio- 
vanni Radziw'dl  miei  cugioi  ebe  per  breve 
tempo  dall’ esercito  er.m  venuti  a Wilna , si 
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ritiravan  da  me,  come  da  un  partigiano  e 
dallo  strumento  dell’  abborrito  Glinski.  Tut- 
tavia era  destinato’  che  il  principe  Michele 
dovesse  di  nuovo  presentarsi  in  tutta  la  glo- 
ria. e che  la  bocca  de’suci  rivali  ammutoli- 
w 

sce.  La  battaglia  presso  Kteck  fu  vinta}  lo 
starosta  di  Belsk  non  aveva  smentito  1’  antica 
fama;  disperse  fuggirono  le  orde  tartare  ed 
il  regno  fu  salvo.  L’ingresso  del  vittorioso 
principe  in  Wilna  eguagliò  il  trionfo  d’qn 
duce  romano;  simile  al  vostro,  illustre  conte 
di  Tarnow  , che  riceveste  in  Cracovia  , dopo 
la  rinomata  vittoria  che  più  tardi  nell’  anno 
di  salute  i53i  riportaste  presso  Obertyn  so- 
pra i Vallaceli!*.  InnumerevoK  prigioni,  e pre- 
ziosi bottini  resero  più  magnifica  la  pompa. 
In  dense  schiere  si  affollava  il  popolo  intorno 
alla  solenne  marcia , ed  inalzava  con  forti 
acclamazioni  fino  alle  nubi  il  nome  di  quello 
che  pochi  giorni  avanti  era  stato  un  oggetto 
d’  odio  e di  sospetto.  Subito  dopo  il  suo  ar- 
rivo Michele  si  recò  dal  re*  che  era  troppo 
infermo  per  ascoltarlo  in  pubblico,  e conferì 
con  lui  a lungo  senza  testimoni.  Io  stava  in 
questo  mentre  nell’anticamera  con  molti  gran- 
di, signori  e cavalieri.  Allorché  il  principe 
uscì  dal  re,  gli  si  leggeva  sul  volto  l’orgo- 
glio spregiante , improntatovi  più  forte  che 
mai.  Egli  si  soffermò  un  momento  sulla  por- 
ta , e girando  gli  occhi,  osservò  gli  astanti: 
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il  suo  sguardo  si  arrestò  sut  cancelliere,  p 
sul  gran  maresc  allo,  che  slavati  da  parie  in 
conferenzi.  » Ebbene,  vetierabil  signore,  prò-, 
ruppe  Michele  Ewowicz  ad  alta  voce,  vedete 
bene  che  la  scimitarra  di  Glinski  è incora 
altrettanto  acuta,  quanto  possano  esserlo  la 
vostra  lingua  e la  vostra  penna}  badate  bene, 
.o  cancelliere,  che  non  ve  le  accorci  ambedue! 

— "Guardatevi  bene  voi  stesso,  o maresciallo 
<Ji  corte  di  Lituania,  riprese  il  prelato  freddo 
e con  itiono  di  calma,  guardatevi  bene  di  non 
farvi  male}  poiché  la  scimitarra  che  portate 
è a due  tagli,  e questa  talvolta  offende  il  pro- 
prio signore.  » — 11  principe  parve  non  udir 
le  parole  del  cancelliere,  e continuò,  rivoltosi 
a Giovanni  di  Z»brzezinski } » Il  re  vi  ordi- 
na , signor  di  Zibrzegi  di  recarvi  subito  a 
Troki,  di  cui  voi  siete  ancora  palatino,  e colà 
aspettare  i suoi  sovrani  voleri,  e comandi.  « 

— Senza  far  motto,  il  fiero  gran  maresciallo 
ascoltò  il  discorso  ostile;  solo  eì  fissò  sul  prin- 
cipe lo  sguardo  per  qualche  istante,  poi  si* 
rivolse,  e taciturno  lasciò  la  sala. 

Nel  momento  seguente  si  presentò  il 
turco  Assan  al  suo  signore,  egli  bisbigliò  al- 
cune parole.  Michele  Ewowicz  lo  segui  con 
passo  veloce  in  un  andito  contiguo  aperto, 
nel  quale  io  lo  vidi  per  qualche  tempo  par- 
lare sommessamente  con  una  damigella  che 
osservai  più  volte  al  seguito  della  moscovita 
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Etena.  Appena  l’anticamera  rimase  vuotà,  si 
allontanarono  i tre  per  una  piccola  porta  che 
sulla  scala  conduce  alle  interne  stanze. 

I rivali  dello  Starosta  di  Belsk.  erano 
umiliati  , il  suo  onore  ristabilito  agli  occhi 
del  mondo  ; tuttavia  mi  pareva  cV  egli  non 
facesse  uso  della  sua  doppia  vittoria  con  mo- 
derazione *,  le  sue  maniere  divenivano  ogni, 
giorno  più  imperiose  contro  quelli  che  gli 
erano  eguali  in  nascita  e dignità,  e la  sua 
mano  posava  gravemente  sul  paese.  Di  rado 
passava  un  giorno,  in  cui  non  fossero  arre- 
stati uno  o più  signori  della  Corona  e del 
Granducato  , molti  altri  abbandonavan  la 
certe;  solo  Giovanni  Laski , il  tesoriere  Bo- 
nar , e Woyciech  Tabor , vescovo  di  Wilna, 
rimasero  nella  città , tutti  tre  inviolabili  per 
la  loro  dignità  ed  il  loro  merito  \ ma  poco  si 
mostravano  nel  castello,  nè  mai  si  avvicina- 
rono all*  infermo  re. 

II  principe  Michele  pareva  del  tutto  tra» 
sformato;  anche  quelli  che  gli  rimanevan  fe- 
deli , eran  da  lui  trattati  con  asprezza  e di* 
sdegno  ; cure  ed  inquietudini  gli  offuscavano 
la  fronte,  e solo  alcune  volte  ei*si  abbando- 
nava ad  un’ilarità  fantastica  e feroce  nell’au- 
gusto circolo  de’ suoi  più  fidi,  al  quale  an- 
cli’  io'aveva  accesso.  Molti  della  nobiltà  in* 
fi  riore  lituana  si  affollavano  presso  il  mare* 
sciallo  di  corte,  ed  eran  riccamente  da  lui 

bron.  t.  i.  io. 
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regalati.  Segretezza  o bisbiglio  ve  n’era  molto. 
Ogni  giorno  compariva  il  maestro  Lascaride, 
la  di  cui  presenza  non  era  più  tenuta  celata, 
nell’  ala  del  palazzo,  che  abitava  Michele 
Lwowicz  ; il  signor  di  Schleinitz  fece  molti 
viaggi^  Assan  il  turco  pareva  molto  occupato, 
ed  il  principe  stesso  era  ogni  giorno  per  al- 
cune ore  invisibile,  senza  che  si  sapesse,  do-  • 
v1  egli  fosse  andato. 

Ma  in  una  notte,  ch’io  non  dimenticherò 
mai  era  quella  dal  i8al  19  agosto  dell’anno 
di  Cristo  mille  cinquecento  sei»  stavano  riu- 
niti i più  fedeli  compagni  di  Glinski  presso 
di  lui.  Il  nappo  girava  assiduamente  all’  in- 
torno. Il  principe  Michele  che  prima  non 
soleva  bever  molto,  gli  fece  onore  in  una 
maniera  straordinaria,  talché  presto  cadde  in 
quella  gioja  stravagante,  che  gli  era  partico-  . 
lare  dopo  la  battaglia  di  Kleck.  Noi  altri 
facemmo  come  lui.  Allora  il  legame  della  , 
lingua  ’ divenne  più  lento  , e furon  tenuti 
molti  discorsi  in  parte  ad  alta  vóce  , d’  un 
nuovo  ordine  di  cose.  Presto  dicevasi,  tutto 
? ritornerebbe  com’era  una  volta  j la  Lituania 
1 di  nuovo  Lituania,  e non  aver  essa  bisogno 
nè  di  Polacchi  nè  di  Slesiani}  essere  la  vec- 
chia stirpe  di  Skirgiello  degenerata  in  terra 
straniera,  e non  valer  più  sul  patrio  suolo  , 
si  troverebbe  un  ramo  indigeno  che  uon  sa- 
rebbe da  cercarsi  lontano  , ed  altre  simili 
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cose.  — Glinski  per  verità  nulla  diceva  a 
tutto  questo , ma  1’  ascoltava  , e per  quanto 
sembravami , non  con  particolar  dispiacere  ; 
inoltre  quando  si  lanciavano  amari  sarcasmi 
sui  signori  della  Corona  , e particolarmente 
su  Sigismondo  il  marcgravio  di  Lausitz,  e duca 
di  Slesia  , egli  dava  qualche  volta  in  uno 
scroscio  di  risa. 

Pure  una  volta  si  alzò  dalla  sedia,  prese 
un  gran  boccale,  lo  riempi  di  vino,  e escla- 
mò : » chi  di  voi,  signori,  beve  con  me  alla 
salute  del  palatino  di  Troki  ? » — Tutti  si 
guardarono  a vicenda  con  meraviglia  , ed  i 
nappi  rimasero  intatti.  — Bene  devo  io  al- 
tamente meravigliarmi,  nobili  signori,  e de- 
gni amici,  continuò  Michele,  « che  voi  cosi 
titubiate  a rendermi  ragione.  » — Così  par- 
lando, andò  egli  ad  un  armario,  trasse  fuori 
una  pergamena,  la  spiegò,  e lesse.  N’era  il 
tenore:  Alessandro  per  la  grazia  di  Dio,  Re 
di  Polonia  , principe  ereditario,  e granduca 
di  Lituania,  Russia  ec.  ha  risoluto  di  togliere 
al  sotto  cancelliere  in  Lituania,  Adalberto 
Tabor,  vescovo  di  Wilma  il  piccolo  sigillo; 
inoltre  di  privare  Giovanni  di  Zabrzegi,  gran 
maresciallo  di  Lituania,  e palatino  di  Troki 
della  sua  dignità  , e conferirla  all’  illustre 
Michele  Lwowicz  Kniaz , Glinski  a lui  par- 
ticolarmente caro  in  memoria  della  sua  be- 
nevolenza e grazia  reale;  a tal  fine  egli  l’ha 
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fatto  autenticare»  e munire  del  sigillo  reale, 
colP  intenzione  per  altro  se  a Dìo  piace  di 
confermo  re  il  presente*  secondo  le  forme  di 
uso  nella  dieta  convocata  pel  i5  settembre; 
ed  autorizza  nel  caso  che  Iddio  disponga 
del  re  nelle  sue  attuali  triste  circostanze  di 
salute,  il  detto  principe  Michele  Glinski,  ca- 
rne nominato  amministratore  del  Granducato 
fino  all'  arrivo  di  Sigismondo  Jagiello,  mar» 
gravio  di  Lausi  tz,  duca  di  Troppau,  e Gros- 
Sglogau  , Starosta  io  tutta  la  Slesia  , futuro 
granduca  ed  erede  di  Lituania  , Russia  ec, 
di  dichiarare,  « mettere  io  esecuzione  quest» 
volontà  del  re,  all*  assemblea  dei  nobili  ^ 
cavalieri.  Alcune  altre  disposizioni,  soggiunse 
Glinski,  d’egual  tenore,  concernenti  il  cali- 
celi ier  della  corona,  il  tesoriere,  ed  il  gene- 
ralissimo Czarnkowski  erano  prese  , secondo 
le  quali  la  volontà  d’Alessandro,  per  la  loro 
deposizione,  e per  1*  usurpazione  de’  loro  dir 
ritti  , per  quanto  è permesso  ad  un  re  di 
Polonia,  anche  in  Cracovia  a suo  tempo  do- 
veva esser  fatta  conoscere.  Voi  facilmente  ■ 
indovinate  , illustre  signor  di  Tarnow , che 
noi  non  esitammo  a vuotare  i nappi  alla  sa- 
lute del  palatino  di  Troki.  Ciò  accolse,  affa- 
bilmente sorridendo,  Michele,  e quindi  cos.1 
proseguì:  » È giusto  che.  ognuno  abbia  il 
suo,  ed  io  non  penso  d’ esser  per  lungo  ten*- 
-pt>  palatino  di  Troki  , e questo  ed  i princi- 
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pati  di  Smolensko,  Drohobuz  e molti  altri 
ritorneranno  ai  loro  veri  padroni  \ affinchè 
tutto  diventi  t come  già  fu  ai  tempi  di  Ja- 
giello,  allorché  egli  non  era  ancor  nominato 
"Wladislao,  e del  vecchio  Vitoldo,  la  cui  me- 
moria risplenda  sempre* 

Allora  io  pensai  al  discorso  del  mae- 
stro greco  t e mentre  gli  altri  bevevano  , e 
strepitavano  con  molti  clamori,  e parole  se- 
diziose,  cogitabondo  andai  alla  finestra,  e get- 
tava lo  sguardo  fuori  nella  calda  notte  esti- 
va. Vidi  in  quel  punto  scorrer  qua  e là  molti 
lumi  nella  parte  principale  del  palazzo,  dove 
il  re  abitava,  la  cui  finestra  poteva  scorgersi 
dal  luogo  in  cui  stava  il  maresciallo  di  corte, 
ed  un  sordo  mormorio  risuonava  fino  a me. 
Rivoltomi  verso  la  stanza,  per  annunziare  si 
bevitori,  quel  ch'io  aveva  osservato  , vidi 
aprirsi  ad  un  tratto  la  porta  ed  entrare  uno 
dei  gentiluomini  del  re.  Egli  diceva  fretto- 
loso : essere  il  serenissimo  sovrano  sentito 
ad  un  tratto  opprimer  dalla  malattia , e vi- 
cino a morte  domandare  del  principe.  Mi- 
chele Lwowicz,  udite  queste  parole,  cambiò 
alquanto  di  colore,  e depose  il  già  sollevato 
nappo  sulla  tavola  ; quindi  riavutosi  parlò 
con  tuono  nobile)  » Voi  mi  ariete  un  tristo 
nunzio,  mio  signore,  vi  seguo  subito,  poiché 
Michele  Lwowicz  Glinski  non  abbandonava 
il  venerato  sovrano  neppure  nell’ultinia  estte- 
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mità,  che  p*T  altro  >1  cielo  si  compiaccia  di 
tener  da  lui  lontana.  » Quindi  egli  disse 
alcune  parole  ih  disparte  a Schleinitz  e poi 
al  turco,  e si  recò  nelle  camere  del  re;  lo 
seguirono  circa  quindici  nobili. 

Giunti  nell’anticamera,  la  trovammo  ri- 
piena di  molti  signori  spirituali,  di  magnati 
e cavalieri,  ma  fra  tutti  regnava  un  profon- 
do silenzio;  cure  ed  affanni  erano  sculti,  sui 
loro  aspetti,  e sol  quà  e là  si  faceva  sentire 
un  lieve  bisbiglio  nell’assemblea.  Il  principe 
Michele  andò  senza  trattenersi,  verso  la  ca- 
mera reale,  e fu  subito  introdotto.  Noi  altri 
aspettavamo  al  di  fuori.  Allora  parvemt  che 
incominciasse  nell’interno  un  colloquio  al- 
quanto alto  , ben  piò  alto  che  non  si  suol 
tenere  al  letto  di  morte  d’ un  re  ^ e mentre 
io  cosi  stava,  avvicinando  l’orecchio,  onde 

■ poter  capir  qualche  cosa  di  ciò  che  là  si 

* diceva , si  apri  la  porta  esterna  , ed  entrò 

* Giovanni  Zabrzezinski,  il  gran  maresciallo  , 

* proscritto  dalla  corte  con  oltre  sessanta  si- 
gnori e nobili.  Anch’egli  andò  direttamente 
alla  porta  che  conduce  al  re,  ed  essa  fu  senza 
indugio  aperta.  Io  rifletteva  ancora  , come 
mai  il  signor  di  Zabrzegi  potesse  qui  compa- 
rire, ad  onta  del  divieto  reale,  e come  la  sua 
venuta  nu’la  presagiva  di  buono  per  Michele 
quando  il  colloquio  nella  stanza  divenne  sem- 
pre più  vivo,  e molte  voci  si  urtavan  fra  loro. 
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Ciò  durò  oltre  un’ora,  quindi  il  principe  Glinskr 
usci  dalla  camera  del  re.  Egli  era  pallido 
come  la  morie,  il  suo  occhio  immobile  parve 
non  osservare  nessuno  degli  oggetti  che  lo 
circondavano;  pure  io  m’avvidi  che  si  sfor- 
zava di  nascondere  la  sua  agitazione,  e di  con- 
servare quel  sorriso  che  altre  volte  nei  giorni 
di  prosperità  animavagli  il  volto.  Egli  andò, 
senza  girar  lo  sguardo,  verso  d’ una  sedia 
che  stava  in  disparte,  dov’ egli,  appoggiando 
la  testa  alla  mano,  cadde  ben  presto  in  prò* 
fonda  meditazione.  Nell’interno  della  stanza 
regnava  allora  maggior  calma.  Ben  presto 
un  monotono  mormorio  annunziò  che  i preti 
recitavano  le  preci  dei  moribondi  ; quindi , 
potevano  esser  forse  le  quattro  del  mattino, 
si  fe’  sentire  un  rapido  movimento  di  per- 
sone che  andavano  e venivano;  poscia  squil- 
lò a lenti  colpi  la  campana  mortuaria  dalla 
torre;  la  porta  della  camera  reale  si  aprì  e 
ne  uscirono  il  cancellier  della  coroua,  ed  il 
gran  maresciallo.  Il  primo  disse  con  voce 
commossa  le  seguenti  parole  : « Onorevoli  , 
illustri  , e nobili  signori  della  corona  e del 
granducato  ; è piaciuto  al  signore  dei  re  il 
richiamare  da  questo  mondo  temporale  il 
serenissimo  sovrano  Alessandro  Jagiello  , 
re  di  Polonia , e granduca  di  Lituania  e 
di  Russia,  e riceverlo  nel  suo  eterno  regno 
di  gioja;  la  gloria  del  Signore  illumini  la 
sua  anima. 
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Michele  Glinski  , assorto  in  se  stesso  < 
parte  non  avere  udito  niente  di  tutto  ciò 
che  era  accaduto;  ma  riavutosi  sorse,  come 
colui  che  in  disperata  situazione  richiama 
tutto  il  suo  coraggio,  e rapido  si  avviò  verso 
la  stanza  di  morte.  Ma  il  sig.  di  Zabrzegi 
gli  si  oppone  dicendogli;  » dove,  principe 
Glinski?  — Questi  rispose,  non  per  altro 
come  altre  volte  lieto  ed  orgoglioso  , ma  con 
aria  alquanto  abbattuta,  e voce  soffocata;  » 
là  dentro , Zabrzezinskl , dove  mi  chiama  , 
il  mio  impiego  di  maresciallo  di  corte  di 
Lituania  , che  voi  non  m’  impedirete  d’eser- 
citare ?»  — Dall*  amministrare  il  vostro 
impiego  siete  per  questa  volta  esonerato  f 
Kniaz  Glinski,  « rispose  il  palatino  di  Tro- 
ki  ; tale  è la  volontà  del  defunto  re , e l’or- 
dine di  Sigismondo  Jagiello,  granduca  di 
Lituania  , vostro  e mio  signore  » — (i)  E 
non  temete  voi,  soggiunse  il  cancelliere  con 
voce  grave  e poco  armoniosa,  » che  al  vo- 
stro appressarvi  colà  il  sangue  versato  non 
vi  accusi  davanti  al  mondo,  come  ora  Ales- 

(i)  I Principi  delia  Casa  Jagiellonica  eran  grati-' 
duchi  nati  e ereditarli  di  Lituania,  e della  Russia  , 
bianca,  in  Polonia  soltanto  re  elètti f le  due  nazioni 
erano  governate  secondo"  le  Idrtf  particolàri  leggi,  finché 
sotto  Sigismondo  secondo.  Angusto,  si  procedè  alla 
finale  riunione.  Dopo  la  morte  di  “questo  re,  l’  nltinu* 
della  linea  maschité  di  Jagièllo,  la  legge  di'  «lezitm* 
•i  estesa  sulle  due  terre. 
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sandro  davanti  a Dio?  * — Il  principe  Mi- 
chele, rivoltosi  andò  via;  a diritta  ed  a sini- 
stra gli  facevano  posto  tutti  gli  astanti,  quasi 
atterriti  dal  fuoco  manifesto  che  gli  avvam- 
pava negli  occhi.  Mentre  giungemmo  alla 
scala  corse  la  voce  esser  la  regina  in  arresto. 

Allorché  ritornammo  nella  sala,  dove 
poche  ore  avanti  1’  alto  giubilo,  e le  grida 
s dello  sfrenato  orgoglio  aveano  echeggiato  , 
tutto  vi  era  tranquillo.  Con  visi  pieni  di  so- 
spetto i signori,  e la  gente  di  casa  si  aggi- 
ravano ; il  principe  peraltro  si  ritrasse  nella 
Sua  piu  interna  stanza , per  iscrivere  ; al  le- 
var del  sole  eran  già  partiti  cinque  p sei 
corrieri  per  varie  parti.  Così  passammo  il 
tempo  sino  all’  ora  decima  quarta  ; in  quel 
punto  venne  uno  dei  nobili  ad  informarci  : 
essere  stato  il  medico  greco  per  ordine  del 
cancelliere  Laski  posto  sotto  custodia,  come 
suddito  nato  della  corona  , e soggetto  alla 
sua  giurisdizione.  Poco  dopo  entrò  Michele 
nella,  sala.  Egli  si  era  sollevato  dal  profondo 
sbalordimento,  e ricomparve  qual  prima: 
anzi  più  dolce  ed  affabile  che  non  era  stato 
negli  ultimi  momenti.  Udì  il  messaggio  del 
nobile  senza  particolar  commozione , e si  ag- 
girava pur  anche  nella  stanza  alternando  pa- 
role con  me,  Schleiniu  ed  altri.  Ad  un  tratto 
si  soffermò,  è disse  rivolto  agli  astanti:  » 
.Voi  tutti  miei  signori,  ed  amici  avete  udito 
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la  parola  che  oggi  nell’  anticamera  reale  il 
cancelliere  della  corona  di  Polonia  mi  di- 
resse , e che  equivaleva  all1  accusa  d’  un*  a- 
zione  degna  di  condanna.  Chi  di  voi  crede 
tale  Michele  Glinski,  si  alzi  e parli.  Vi  dico 
che  sono  innocente  della  morte  del  re , e le 
sue  estinte  labbra  non  posson  gridar  vendetta 
6U  di  me  qual  suo  omicida,  ne  attesto  quel 
Dio  che  mi  assisterà  nella  mia  ora  estrema! 
— Parvemi  che  a queste  parole  un  raggio 
solare  mi  cadesse  sul  cieco  spirito , e che 
tutto  si  riconciliasse;  poiché  per  l’anima  mia, 
non  già  nel  tuono  della  menzogna  egli  parlò 
in  quel  punto. 
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cc  E cosi  era  di  fatto  » Giovanni  Tar- 
nowski  interruppe  il  narratore;  » e mai  non 
ho  creduto,  che  Michele  Glinski  sia  stato 
P autore  della  morte  d’  Alessandro , almeno 
non  immediatamente,  e per  veleno,  per 
quanto  se  ne  sia  parlato , e per  quanto  osti- 
natamente il  primate  Laski  non  abbia  ces-  . 
sato  di  accusare  nel  suo  odio  irreconciliabile 
quell’  infelice.  Già  troppi  delitti  sono  aggre- 
gati al  nome  di  Glinski  per  non  dover  get- 
tare ancora  nella  grave  lance  Porreftda  morte 
del  re  ed  amico,  che  non  è peraltro  del 
tutto  provata,  nè  verisimilmente  sarà;  poiché 


Digitized  by  Google 


LIB,  J.  CAPIT.  XII.  19I 

col  re  Alessandro  scese  nella  tomba  anche 
la  prosperità  di  Glinski.  Tuttavia  debbo 
confessare  , che  voi  mi  avete  turbato  col- 
r immagine  traforata  da  saette  del  maestro 
Lascaride;  poiché  qui  ed  in  Francia  ho  udito 
di  cose  simili , di  cui  si  abusa  per  indegno 
incantesimo  dello  spirito  maligno.  « -c—  Io 
non  vi  ho  detto  essere  stata  1’  immagine  di  , 
Alessandro  Jagiello  quella  che  vidi  nella  - 
torre  a Wilna  $ non  potei  nella  fretta  ravvi- 
sarne i tratti  ; e se  vi  devo  palesar  la  mia 
opinione , credo , che  fosse  il  ritratto  d'  un 
altro  principe,  cui  1’  incantesimo  ostile  in 
nulla  pregiudicò , poiché  si  assise  in  seguito 
sul  trono  per  quarant’  anni,  cioè  l’immagine 
del  vecchio  Sigismondo;  ma  non  da  ogni 
maligno  desiderio,  e da  premeditata  azione 
orribile  si  può  assolvere  Michele,  come  dal- 
1’  omicidio  del  re  Alessandro. 

Tuttavia  permettetemi , degna  signor 
di  Tarnow,  d’ informarvi , com’egli  diede 
subito  1*  ordine , di  sgombrar  la  parte  del 
castello  eh’  egli  aveva  occupata,  e si  trasferì 
nello  stesso  giorno  colle  sue  genti  nella  pro- 
pria casa  in  città , che  cinta  di  mura  e di 
fossati  parvegli  allora  un  soggiorno  più  si- 
curo del  palazzo  principesco.  Scorsero  in 
cupa  quiete,  ed  in  espettative  ostili  varie 
settimane,  durante  le  quali  la  regina  lasciò 
segretamente  Wilna,  per  recarsi  a Minsk, 
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suo  vedo  vii  soggiorno.  Nel  corso  di  questo 
tempo,  nel  quale  il  prìncipe  poco  si  mostrò 
in  pubblico,  olire  le  cavalcate,  ch’egli  tal- 
volta faceva  per  le  strade  in  piccola  comi- 
tiva , ricevè  molti  messaggi,  e raccolse,  co- 
m’  io  intesi , un  gran  numero  di  gente  ar- 
mata de’  suoi  castelli  e beni  in  vicinanza 
della  capitale.  La  calma  che  allora  regnava., 
era  simile  ali’  afa  che  precede  una  grave 
procella. 

Una  mattina  nel  mese  d’  ottobre  il  fra- 
gor  dell’artiglieria,  e lo  squillo  dei  sacri 
bronzi  anniinziarono  che  Sigismondo  Jagiel- 
lo  , il  nuovo  granduca  faceva  il  suo  ingresso. 
Tutte  le  dignità  del  granducato  si  adunaro- 
no nel  castello,  per  ricevere  il  sovrano,  ed 
anche  il  maresciallo  di  corte  vi  si  recò  Ben 
presto  comparve  il  granduca  in  compagnia 
di  Giovanni  Zabrzezinski  , del  tesoriere  Bo- 
nar,  e del  cancelliere  della  corona  e di  Li- 
tuania , che  gli  erano  andati  incontro  a ca- 
vallo. Con  maniere  affabili  e dignitose  ad  un 
tempo  ei  salutava  ognuno  dei  signori  , che 
gli  si  avvicinava  ; allorché  peraltro  il  prin- 
cipe Glinski  si  appressò,  Sigismondo  non 
parlò  al  medesimo , ma , tenuti  alquanto 
fissi  gli  sguardi  su  di  lui , sì  rivolse  poscia 
a quello  che  seguiva , con  benigno  discorso. 

Due  giorni  dopo  si  vociferò  essere  Mi- 
chele accusato  a morte  d'alto  tradimento- 
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davanti  al  Granduca  dal  cancelliere  della 
corona , dal  gran  maresciallo , dal  tesoriere, 
come  pure  dal  vescovo  di  Vilna,  ed  anco- 
ra da  alcuni  altri  nobili  e senatori.  Michele, 
sia  che  fidasse  nella  sua  giusta  causa  , o si 
appoggiasse  sopra  altri  soccorsi  * il  che  io 
non  potrei  decidere , rimase  tranquillamente 
in  Wilna , aspettando  qual’  esito  prendesse 
l’ affare.  Tuttavia  sempre  in  maggior  numero 
andavano  e venivano  i messaggeri  ; e spesso 
io  osservava  di  notte  tempo  nelle  gallerie 
della  casa,  uomini  che  mi  eran  ben  noti  co- 
me impiegati  nell’  esercito,  e nobili  protetti 
nella  casa  di  Glinski.  Tuttavia  n'on  ne  segui 
nessuna  citazione  al  tribunale;  il  granduca, 
dicevasi,  aver  rimesso  la  decisione  di  que- 
st* affare  importante  alla  prossima  dieta  del 
Granducato  a Brzesc-Lituano , e invitato  in 
questo  mentre  i partiti  alla  quiete  e pace. 
Ma  il  contegno  di  Sigismondo  verso  il  prin- 
cipe continuava  lo  stesso  gli  parlava  poco 
o niente  nelle  adunanze  di  corte , e le  porte 
delle  camere  nel  castello  che  ai  tempi  del 
re  Giovanni  Alberto  e d’Alessandro  si  apri- 
vano ampiamente  al  suo  avvicinarsi , furono 
a poco  a poco  chiuse  per  lui.  Allora  il  can- 
eellier  Laski  cogli  altri  nobili  polacchi  parti 
per  Piotrkow , dove  il  primate  ed  interré 
aveva  intimata  la  dieta  della  corona  per  e- 
leggere  il  re.  Verso  la  fine  dell*  anno  i5o6 
BB  <N.  t.  1.  *7 
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ì nobili  della  corona  di  Polonia  scelsero  per 
re,  Sigismondo,  granduca  di  Lituania,  con* 
siderata  la  rinunzia  del  maggior  fratello 
Wladislao , che  era  re  d’  Ungheria  e di  Boe- 
mia, e venne  un’  ambasciata  a Mielnik,  dove 
la  dieta  era  stata  trasferita  a cui  si  trovava 
il  sovrano,  e noi  pure.  Gl’inviati,  che  erano 
stati  spediti,  per  accompagnare  il  nuovo  re 
all’  incoronazione  in  Cracovia  , erano  il  can- 
cellar della  corona  * Laski.  ed  i vescovi  di 
Kujawia  , e di  Posen,  e quello  di  Przemysl, 
il  sotto  cancelliere,  vostro  zio  Giovanni  Tar- 
nowski  , il  palatino  di  Bebk,  ed  Andrea  Sza- 
motulski , palatino  di  Posen.  Così  il  re  Si- 
gismondo si  recò  nel  suo  nuovo  regno  cori 
un  seguito  di  molti  signori  e cavalieri  della 
corona,  e del  granducato,  tra  gli  ultimi  dei 
quali  era  anche  Michele  Glinski,  maresciallo 
di  corte,  che  da  qualche  tempo  nutriva  di 
nuovo  la  speranza  che  il  re , poste  in  oblio 
le  andate  cose,  gli  avrebbe  perdonato.  Du- 
rante questo  tempo  io  fui  chiamato  presso 
mio  padre,  che  giaceva  gravemente  amma- 
lato in  Kijowia.  Morto  il  genitore , e fatti 
eh’  io  gli  ebbi  gli  ultimi  • onori , mi  recai 
nella  città  di  Slucko  poco  lungi  dal  Dnieper, 
dove  la  principessa  Anastasia  teneva  la  sua 
corte}  essa  era  imparentata  colla  mia  casa.  • 
Di  là  ritornai  nella  sesta  settimana  dell’  anno 
1507  a Wilna  da  Michele  Glinski,  che  vi 
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era  già  arrivato  da  Cracovia.  Qui  trovai  le 
cose  in  peggiore  stato  di  prima.  1 sospetti 
armamenti , 1’  esuberante  orgoglio  , eh’  esso 
non  voleva  deporre  anche  in  sì  pessima  si- 
tuazione'» e molte  altre  cose,  che  in  seguito 
mi  furon  chiare  , avevan  di  nuovo  innaspa- 
to il  re  contro  di  lui  , quantunque  sembrasse 
eh’  esso  gli  fosse  meno  avverso  dopo  il  viag- 
gio di  Cracovia,  nel  quale  egli  erasi  mostrato 
con  pompa  principesca  , ed  avea  fatto  non 
poco  onore  alle  terre  ereditarie  di  Sigismondo 
al  cospetto  dei  principi  e inviati  esteri  che 
vi  eran  riuniti  per  1’  incoronazione.  Molte 
cose  antiche  eran  ritornate  in  campo;  e 
Giovanni  Zabrzezinski,  col  quale  egli  cer-  * 
cava  sempre  querele , aveva  rinnuovata  con- 
tro di  lui  T accusa  di  alto  tradimento , e 
portata  nelle  forme  davanti  al  trono  nell’as- 
semblea dei  nobili  e degli  Stati.  Quantun- 
que il  re  di  nuovo  avesse  differita  la  deci- 
sione di  questa  disputa  alla  prossima  dieta 
generale  , per  onorare  , com’  ei  diceva , la 
memoria  de’  suoi  fratelli , i re  Giovanni  Al- 
berto e Alessandro,  ma  in  sostanza,  perchè 
esitava  ad  attaccare  il  potente  feudatario,  e 
voleva  aspettare , che  si  raccoghessero  varie 
prove  della  sua  colpa , per  tenerlo  quindi 
più  sicuro  nelle  sue  mani,  si  palesò  ben 
presto  troppo  chiaramente  non  esser  lungi  il  » 
momento  , in  cui  la  vendetta  lo  avrebbe  col- 
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pilo.  La  sua  casa  era  schivata  dalla  maggior 
parte  dei  signori  e nobili , che  rimasero 
fedeli  al  re  ^ invano  egli  si  sforzava  di  riu-, 
nire  a se  d’  intorno  quelli  che  il  suo  orgo- 
glio, e la  minacciante  disgrazia  aveano  inti- 
moriti. Molti,  è vero,  della  nobiltà  inferiore 
si  affollavano  ad  esso:,  ma  delle  principali 
famiglie  pochi  soltanto  rimasero  presso  di 
lui , e tra  questi  io  pure.  Allora  la  segreta 
rabbia  del  principe  non  conobbe  più  i limiti, 
nei  quali  egli  aveala  sì  lungamente  con  pena 
trattenuta , ed  osò  perfino  accendere  il  fuoco 
della  civile  discordia.  Spesso  distaccamenti 
di  milizie  , da  lui  raccolti  intorno  alla  città, 
irruppero  nei  villaggi  , appartenenti  al  pala- 
tino di  Troki,  li  depredavano , e vi  commet- 
tevano eccessi , come  se  fossero  in  terra  ne- 
mica. Ed  il  sig.  di  Zabrzegi,  rispondeva  colle 
stesse  armi.  Quasi  ogni  giorno  scorreva  il 
sangue  per  le  strade  di  Wilna.  La  lontananza 
del  re  lasciava  al  male  libero  il  corso.  Io  ed 
il  sassone  Schleinitz  eseguivamo  ciecamente 
quanto  ci  prescriveva  colui  , che  spesso  , 
ed  anche  ultimamente  avea  presso  Kleck  sal- 
vata la  patria  , che'  noi  riguardavamo  qual 
nostro  benefattore  , ed  amico  paterno,  e che, 
come  noi  opinavamo,  innocente  era  perse • 
guitato  da  livore,  e da  indegna  ingratitudine. 
La  casa  di  Glinski  in  Wilna  rassomigliava 
ad  una  fortezza  assediata  \ parecchi  cannoni 
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eran  piantati  sulle  mura,  800  villici  facevano 
il  servizio;  a nessuno  era  permesso  d'  en- 
trare , o d'  uscire,  senza  severo  esame;  e se 
il  principe  Michele  cavalcava  per  la  città,  o 
nel  castello,  era  in  compagnia  di  oltre  venti 
nobili  t e 5o  cavalieri  assoldati. 

CAPITOLO  TREDICESIMO 

In  questa  guisa  scorse  V inverno;  un 
giorno  il  principe  dichiarò  nell’  assemblea 
de’  suoi  amici  e compagni  d’  avere  inten- 
zione di  fare  un  viaggio.  Poco  dopo  ei  parti 
con  una  conveniente  comitiva  da  Wilna, 
e prendemmo  la  strada  verso  Buda«in  tem- 
pi anteriori  egli  avea  goduto  di  molto  favore 
presso  Wladislao  Jagiello,  re  d’  Ungheria  e 
di  Boemia , fratello  di  Giovanni  Alberto  , 
Alessandro,  e Sigismondo*,  aveva  altresì  dal 
medesimo  ricevuta  una  dolce  parola  in  ora 
conhdenziale  eh*  egli  lo  proteggerebbe , e 
difenderebbe,  se  una  volta  si  trovasse  alle 
strette,  o fosse  in  pericolo.  Tuttavia,  arrivati 
in  Buda  , fummo,  è vero,  ricevuti  molto 
civilmente  con  varie  feste  e banchetti , fa 
bevuto  anche  con  premura  vino  d’Ungheria 
alla  nostra  salute,  che  era  buono  quanto  il 
vostro  , conte  di  Tarnow  ; ma  parve  che  non 
si  volesse  andar  più  in  là  dei  complimenti. 
Michele , avvistosi  di  ciò , mandò  segreta- 
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mente  Schiomi tz  da  Buda  a Vienna,  per 
aver  cura,  come  vociferatasi , di  varie  sup- 
, pellettili  italiane,  ma  propriamente  da  Mas- 
similiano, imperator  romano}  quel  che  egli 
colà  esegui,  mi  rimase  allora  celato,  ma  il 
tempo  seguente  lo  spiegò  abbastanza.  Circa 
quattro  settimane  noi  rimanemmo  alla  corte, 
ed  il  re  diveniva  sempre  più  freddo,  e Glin- 
ski  ogni  giorno  più  inquieto.  Scorgemmo  al- 
tresì che  eravamo  attorniati  da  esploratori , 
che  osservavano  con  attenzione  tutto  quel 
che  facevamo  e parlavamo.  Giunse  allora  la 
nuova  essere  il  re  Sigismondo  ritornato  nella 
sua  capitale  lituana  da  Cracovia , ed  il 
principe  si  accommiatò  da  Wladislao.  All’u- 
dienza 4i  congedo  il  re  d’  Ungheria  si  mo- 
strò più  benigno  che  non  lo  era  stato  nel- 
1*  ultimo  tempo  ; forse  perchè  egli  era  con- 
tento di  sbarazzarsi  d’ un  ospite  pericoloso, 
e molesto.  Esso  incoraggiò  Glinskii  dicen- 
dogli; dover  egli  affidarsi  alla  dolcezza  di 
. suo  fratello  di  Polonia  che  era  un  principe 
clementissimo  ; se  in  avvenire  riparasse  con  • 
invariabil  fedeltà  i falli  che  forse  avea  pre-  '* 
cedentemente  commessi  , il  re , suo  signore, 
non  avrebbe  più  pensato  a quelli , ma  sol- 
tanto alle  cose  gloriose  da  esso  eseguite  a 
vantaggio  della  patria.  Ei  promettevagii  an- 
che d*  incaricare  Stefano  Tekely.,  suo  in- 
viato in  Polonia,  onde  intercedesse  a suo 
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fiorile  a favore  del  maresciallo  di  corte  presso 
il  suo  reai  fratello , affinchè  1’  accaduto  non 
pregiudicasse  ad  esso  nè  nei  suoi  beni  nè 
nel  suo  onore. 

Così  noi  ritornammo  dalla  citta  di  Buda 
nella  regione  lituana  e russa.  Ma  o che  Mi- 
chele volesse  dare  agio  all’  inviato  ungherese 
di  rappresentare  i sentimenti  per  lui  vantag- 
giosi di  suo  fratello  al  re  Sigismondo,  o che 
altre  fossero  le  sue  vedute  ; noi  non  ritor- 
nammo subito  a Wilna,  come  erasi  annun- 
ziato in  Ungheria , ma  ci  trasferimmo  nei 
beni,  e nei  castelli  di  Glinski  , e special- 
mente in  quelli  situati  lungo  il  Dnieper.  E 
dove  era  un  pastello  forte,  ordinava  cbe  se 
ne  restaurassero  le  opere,  e vi  raccoglieva 
dentro  molta  gente*,  le  provvedeva  di  mu- 
nizioni da  guerra  e da  bocca,  e d’  ogni  al- 
tro bisognevole;  poiché,  ei  diceva,  non  do- 
versi fidare  nei  Moscoviti , e potrebbe  fa- 
cilmente quanto  prima  seguire  un  attacco  da 
questa  parte. 

- Noi  venimmo  nella  nostra  corsa  anche 

* verso  Nowogrodek  «situata  sul  Niemen;  ivi 
è un  castello  reale  che  stava  sotto  gli  ordini 
di  Glinski.  Messo  eh'  egli  ebbe  anche  qui 
tutto  in  buono  stato  di  guerra , risolvè  di 
rimanervi , finché  non  ricevesse  messaggi  da 
Wilna  dell’  inviato  unghero.  11  castello  fu 
aperto  ai  signori  ed  ai  cavalieri , che  abita* 
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vano  in  vicinanza,  e feste,  e caccie  princi- 
pesche si  alternavano.  I cavalieri  dei  dintorni 
facevano  al  potente  signore , ed  al  celebre 
duce  assiduamente  la  corte  ; e la  grazia  , e 
la  dolcezza  di  Michele  Lwowicz,  che  lungi 
dalla  capitale  si  dimostravano  più  liberal- 
mente,  e più  spesso,  gli  acquistavan  molti 
veneratori  tra  quelli.  Tuttavia  eravi  taluno 
che  non  lungi  abitava  da  Nowogrodek,  e 
non  partecipava  colà  alle  feste,  nè  alla  pro- 
pensione che  Glinski  trovava  fra  la  nobiltà  j 
taluno  il  di  cui  applauso  e V amicizia  sa- 
rebbegli  stata  di  maggior  valore  di  quella 
di  tutti  gli  altri  insieme.  Ben  due  o tre  volte 
la  settimana  andavano  nobili  di  Nowogrodek 
a Sluck  con  onorifici  messaggi , ed  offerte 
gentili  d*  ogni  genere*,  bene  altrettanto  spesso 
Glinski  radunava  le  più  ragguardevoli  dame 
nel  castello,*  la  dama  Anastasia  diede  ai  pri- 
mi soltanto  risposte  civili,  ma  laconiche  e 
ricusanti , e non  comparve  mai  nell'  ultimo. 
Anastasia  era  la  vedova  di  Simeon  Olelko- 
wicz  , del  prode  vincitor  dei  Tartari , e am- 
ministrava, dopo  la  morte  di  questo,  i prin- 
cipati di  Slucko  e Kopyl  per  suo  figlio, 
Giorgio  Simeonowicz,  che  era  in  quel  tem- 
po un  giovanetto  di  quindici  anni  , ma  quat 
tro  anni  dopo  ad  esempio  di  suo  padre  avea 
già  battuto  i Tartari,  e morì  nell’anno  i54a. 
Tutta  la  contrada  sul  Dnieper  e Niemen  era 
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piena  delle  lodi  dì  lei , per  aver  essa,  colla 
tua  amabilità  e saviezza  ; ricondotto  il  suo 
sposo  verso  il  re  Casimiro.,  e per  aver  dopo 
la  morte  di  questo,  quantunque  ancora  gio- 
vane e bella,  rigettato  ogni  amante,  occu- 
pandosi soltanto  nel  castello  a Slucko  della 
nobile  educazione  di  suo  figlio  , e del  go- 
verno delle  sue  terre.  Michele  Glinski  l’avea 
già  veduta  nel  suo  stato  matrimoniale  ; ma 
quelli  che  lo  conoscevano  bene  da  qualche 
anno,  sostenevano,  ch’egli  ardesse  per  lei 
fin  da  quel  tempo  di  segreta  passione,  e 
che  il  nostro  soggiorno  in  Nowogrodek  ave- 
va per  iscopo  soltanto  quella  dama.  Un  gior- 
no  il  principe  Glinski  chiamò  me  , Schlei- 
nitz,  e Simeon,  il  giovane  principe  di  Bielsk, 
che  era  venuto  a Nowogrodek  unitamente 
ad  alcuni  altri  e disse:  dover  noi  tenerci 
pronti,  e adornarci  di  belle  vesti,  avendo 
«gli  intenzione  di  fare  una  cavalcata  in 
nostra  compagnia.  Cosi  noi  andammo 
verso  Sluck.  Ma  allorché  scorgemmo  il  ca- 
stello , e le  sue  mura , fossi , e torri , ei 
si  rivolse  a me,  dicendomi:  « Castello  ve- 
ramente bello  e quasi  inespugnabile,  Dio 
volesse,  che  lo  Slarosta  di  là  dentro,  vostra 
?ia,  sig.  Lacki  non  fosse  altrettanto  invin- 
cibile,  » ed  io  sorridendo  dissi:  madama 
Anastasia  schivare  alquanto  gli  uomini,  ma 
egli  per  altro  aver  preso  castelli  più  forti  di 
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questo , ed  ì comandanti  essersi  arresi  a di- 
screzione j potere  egli  anche  qui  cercar  la 
sua  salute,  e se  gli  riuscisse,  sarebbe  per 
me  un  onore  ed  una  gioja.  Giunti  nell’ atrio, 
vi  trovammo  una  schiera  di  giovani,  che  ti- 
ravano con  dardi  a gara  contro  leste  dipinte 
di  Tartari , o di  Moscoviti.  Era  tra  questi 
un  vigoroso  giovanetto;  ei  giubilava,  e bat-  • 
teva  ogni  volta  le  mani,  se  una  freccia  co- 
glieva il  turbante  o la  berretta  di  una  tal 
testa.  Avvistisi  coloro  al  nostro  apparato , 
esser  giunti  ospiti  di  particolar  distinzione  , 
il  giovanetto  si  accostò  a Michele , poiché 
egli  ci  precedeva,  e gli  chiese  modestamente  , 
il  nome,  ed  i suoi  desiderio — « Mi  chia- 
mano il  principe  Glinaki  e vengo  con  questi 
signori  ed  amici  ad  ossequiare  ^illustre  dama 
Anastasia  Simeonowna.  » Ma  e tu  chi  sei , 
mio  caro  ragazzo?  — « Sono,  rispose  que- 
sti cruccioso , e si  sciolse  da  Glinski  che  lo 
teneva  per  la  mano  , » son  Giorgio  Simeo- 
nowicz,  principe  di  Slucko  e Kopyl.  « — 
Ed  egli  accennò  ad  uno  degli  astanti  servi- 
tori di  accompagnare  lo  straniero  dalla  da- 
ma Anastasia.  Ma  ad  un  tratto  scorgendomi, 
il  giovane  signorino  mi  saltò  incontro , e 
lieto  esclamò  — « Ecco  il  cugino  Giovanni!  * 
È bene  che  veniate,  noi  sapevamo  che  era- 
vate a Nowogrodek , e mia  madre  desiderava 
molto  dì  vedervi.  » Ma,  prosegui  egli  sotto 
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voce  meglio  sarebbe  , se  voi  foste  venuto 
piuttosto  solo  , e cosi  egli  mi  preSe  la 
«nano  e mi  condusse  sopra  nel  castello, 
senza  far  maggiore  attenzione  al  più  ragguar- 
devole ospite.  Nella  gran  sala  noi  trovammo 
Anastasia  al  telajo  , attorniata  dalle  sue  da- 
me sorse,  e ci  salutò,  disse  altresì  aleute 
cortesi  parole  al  maresciallo  di  corte,  tut- 
tavia essa  diresse  il  suo  discorso  per  la  mag- 
gior parte  a me  ed  al  principe  Bielski,  che 
e era  egli  pure  parente , ma  non  si  stretto 
come  me.  Glinski  la  impegnò  con  destrezza, 
e maniere  spagnuole  gentili  in  un  colloquio; 
noi  altri  ci  ritirammo  in  disparte,  per  dar 
uogo  ad  essi.  Essa  gli  rispondeva  sempre 
.iconica  e breve.  Egli  quindi  condusse  con 
modesto  contegno  la  principessa  Anastasia 
ad  una  finestra  aperta  e le  parlò  a lungo 
segretamente,  e con  premura;  spesso  e»li 
si  metteva  anche  come  per  affermare  k 
niano  sul  petto.  Ed  io  vedeva,  come  il  gio- 
vane Giorgio  fra  se  furbescamente  sorrideva, 
guardandolo.  Sua  madre  peraltro  ascoltava 
taciturna  e ad  occhi  bassi.  Terminato  che 
cgi.e  e,  e standole  innanzi  per  aspettar 
Ja  risposta , essa  la  diede  ad  alta  voce  tal- 
ché noi  tutu  potevamo  sentire.  Quanto  mi 
dite,  o principe , e già  spesso  mi  .nnunzia- 
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Alcune  parole  ripetè  Glinski  di  avve- 
nire e di  speranza.  Ma  ella  soggiunse:  « L av- 
venire non  mi  renderà  degna  dell  onore 
che  mi  destinate:  la  mia  speranza  sta  qui,» 
accennando  essa  il  proprio  figlio  ; “ c un 
patrigno,  come  Michele  Glinski  è per  uri 
pmicipe  minore,  padrone  di  terre  e d. 
genti,  un  patrono  periglioso.  <*  — Volete 
dunque  porre  in  non  cale  la  mia  fedeltà  , 
nobile  signora,  e tutto  il  bene  che  per  voi 
e vostro  figlio  può  derivare  dal  mio  prò- 
getto  ? — Soggiunse  Michele  irritato.  Allora 
Anastasia  riprese  con  misterioso  sorriso  : « 
I)  mondo  decanta,  è vero,  quiilità  grandis- 
sime, e gloriose  nel  principe  Glinski,  ma 
tra  quelle  io  non  vi  bo  sentito  mentovar  la 
fedeltà.  Vedete  , ella  prosegui  voltandosi 
verso  la  finestra;  « vedete  questo  sol.do  ca- 
stello, colle  sue  torri  e mura  e costrutto  sul 
sicuro  terreno  della  fedeltà;  questa  lo  con- 
serva nelle  sue  fondamenta,  e lo  conserverà, 
se  a Dio  piace,  ancora  cento,  e cento  anni. 
Perciò  perdonatemi  mio  signore  se  io  non 
posso  introdurvi  in  questo  castello;  dovrei 
temere  di  diventar  la  distruttrice  della  casa 
di  mio  figlio,  e de’  miei  nipoti,  se  vi  con- 
ducessi  il  turbine,  che  incostantemente  scorre 
sulla  terra , e spelta  gli  antichissimi  monu- 
menti. » — “ E non  temete  anche,  »>  rispose 
Glinski  con  ira:  impetuosa,  e feroce  sorriso; 
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u che  il  turbine,  se  strepitasse  al  di  fuori 
contro  il  rostro  castello , non  potesse  fracas- 
sare le  vostre  mura,  e torri,  - sulle  quali 
state  sì  orgogliosa?^ — Come  piace  al  cielo, 
disse  la  principessa  breve  e fiera , e quindi 
volgendosi  verso  di  noi  tutti  : » Perdonate, 
nobili  signori,  ed  ospiti,  se  dovete  bere  da 
voi  stessi  il  brindisi  di  congedo;  i padroni 
di  questa  casa  sono  una  vedova  ed  un  or- 
fano in  età  minore.  « Quindi,  preso  il  figlio 
per  la  mano , lasciò  la  sala. 

Bevuto  che  avemmo,  andammo  nell’a- 
trio per  montare  a cavallo  ; allora  il  giovano 
Giorgio  si  presentò  sullo  sporto  del  castello, 
esclamando  dietro  a me:  Giovanni  Lacki, 
cugino  Giovanni , una  parola , se  vi  piace  ! 
e Michele  mi  disse,  di  salir  da  lui  per  in- 
tender che  cosa  ei  volesse.  Ritornai  dunque 
nel  castello , mentre  Glinski  e gli  altri  par- 
tivano. L’  ajo  mi  condusse  nella  camera  in- 
terna della  principessa.  Questa  mi  venne  in- 
contro, mi  offri  la  mano,  e mi  favellò  così:  « 
Perdonatemi,  cugino  Lacki»  se  vi  ho  di  ~ 
nuovo  incomodato  j ma  avrei  da  dirvi  una  . 
parola.  » Ed  io  credei  che  1’  avvenuto  fosso 
soltanto  una  conseguenza  della  ritrosia  fem- 
minile, e dell1  orgoglio,  e volesse  ora  per 
mezzo  mio  spiegarsi  più  libera  ; perciò  in- 
cominciai, a parlarle  molto  delle  grandi 
qualità,  de’  nobili  costumi,  della  ricchezza, 
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e potenza  del  principe  GlinsUi , e quanto 
io  mi  fossi  meravigliato  di  ciò  ch’ella  aveagli 
risposto  e ch’io  credeva  non  aver  dessa  fatto 
bene  per  se,  e pel  figlio,  e per  le  sue  te- 
nute, e le  sue  geqti  nell’  aver  rigettato  la 
mano  d’  un  signore  sì  amabile,  guerriero,  e 
potente.  Tuttavia  la  dama  Anastasia  m’  in- 
terruppe, dicendomi:  « Cugino,  non  si  tratta 
di  questo , e ciò  non  potrà  esser  mai.  Già 
da  lungo  tempo  è mio  proponimento  di  non 
avere  altri  sposi  che  Simeone,  a cui  la  glo- 
ria del  cielo  risplenda , altri  figli  che  il  mio 
Giorgio,  e nessun  desiderio,  e ambizione, 
che  di  compiere  il  mio  dovere  di  madre  e 
di  fedele  tutrice  verso  di  lui , e delle  sue 
buone  genti  di  Sluck , e Kopyl , per  quanto 
possa  una  donna , ed  una  vedova  abbando- 
nata. Vi  ho  fatto  pregare  di  passar  da  me, 
o Giovanni,  non  per  parlarvi  di  me,  ma 
di  voi.  Invece  di  persuadermi  ad  un’  unione 
con  questo  Glinski , fareste  meglio , a con- 
sigliar voi  stesso  , ed  a ponderare , dove  la 
vostra  con  lui  vi  potrà  condurre  ? Perdona- 
temi, e non  increspate  così  la  fronte*,  ben 
si  conviene  alla  stretta  parente  una  parola 
detta  a buon  fine.  Come  poteste  voi  già  per 
due  anni  stare  intorno  a quest*  uomo  senza 
accorgervi  che  il  suo  sentiero  non  è il  retto? 
Si  addice  forse  ad  un  nobile  e magnate  l’a- 
busar della  debolezza , e fragilità  di  Gio- 
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Vanni  Alberto , per  metterlo  in  disunione 
co’  suoi  nobili  e col  suo  popolo  ? — È egli 
lodevole  il  tirare  un  muro  di  bronzo  intor- 
no al  granduca  di  Lituania , ed  all’  eletto 
re  di  Polonia  , che  giusta  l’usanza  de’ nostri 
padri  up  giorno  deve  esser  colla  sua  nobiltà 
e co’  suoi  stati , talché  egli  stia  rinchiuso 
nel  suo  palazzo , come  i sultani  dell’  oriente 
in  oziosa  crapula,  e nessuna  voce  possa  a 
lui  penetrare  per  avvertirlo  ? — Ch*  egli 
calpesti  quelli  di  nascita  eguale  alla  sua,  e 
. contro  1’  uso  e la  legge  li  privi  delle  loro 
dignità , abusando  del  nome  del  re , che  le 
*veva  conferite  loro  coll’  assenso  di  tutti  i 
nobili  e cavalieri  ? Io  non  voglio  prestar  fede 
a ciò  che  si  dice  della  principessa  Elena  dei 
Moscoviti , e della  morte  del  re  ; in  quanto 
alla  prima  la  voce  sarà  esagerata , in  quanto 
alla  seconda  fl  senza  fondamento;  tuttavia, 
se  fosse  vero,  quel  che  mi  vien  raccontato 
della  notte  di  morte  d’  Alessandro  Jagiello, 
in  cui  anche  voi  foste  presente,  voi  non  po- 
nete negare  che  non  graviti  il  sospetto  d’una 
seria  colpa  sul  principe  Glinski , che  il  mo- 
ribondo re  troppo  tardi  riconobbe,  e che  gli 
fe’  scoppiare  il  cuore  ; colpa  che  oppresse 
talmente  la  coscienza  dell'  eroe  decantato,, 
eh’  egli , benché  abbastanza  superbo  ed  elo- 
quente, non  potè  trovare  una  parola  contro 
l’accusa,  che  il  cancelliere  gli  lanciò  al 
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cospetto  di  tutta  la  corte,  la  più  spavente- 
vole che  si  possa  dirigere  ad  un  nobile,  ad 
un  cavaliere,  ad  un  principe. 

Mentre  io  la  interruppi  vivamente,  assi- 
curandola esser  vere  calunnie  quelle  riguardo 
al  re  Alessandro , e conoscere  ormai  chiara- 
mente ognuno  che  il  principe  non  aveva  vo- 
luto accelerarne  la  morte,  sapendo  egli  quan- 
to il  fratello  e successore  del  re  fosse  ma- 
lintezionato  contro  di  lui , e ciò  averlo  ab- 
bastanza dimostrato  1*  esperienza  , essa  pro- 
segui: guai  all’uomo,  cui  viene  imputato 
6olo  un  delitto , perchè  non  gli  recò  nessun 
vantaggio}  il  suo  onore  non  è ben  consoli- 
dato ! — E come  potete  voi  giustificare 
Michele  Gìinski  sulla  protezione , eh’  egli 
accordò  a Pietro  Balinski , il  cui  vero  nome 
fu  poscia  scoperto,  al  vii  saltimbanco  che 
si  spacciava  per  un  rampollo  della  casa  im- 
periale di  Trebisonda  , e che  ora  si  è sot- 
tratto alla  carcere  colP  oro,  per  mezzo  del 
quale  il  principe  Michele  corruppe  i suoi 
guardiani?  — Era  egli  conforme'  al  dovere 
del  più  ragguardevole  consigliere,  dell’amico 
più  caro  al  re  il  metter  1’  unto  capo  del  be- 
nefattore nelle  mani  dell’ignoranza  e dell’in- 
ganno ? — Protegger  quel  miserabile  contro 
la  voce  universale  dei  probi  e degli  esperti 
nell'  arte,  o per  orgogliosa  pertinacia,  o per 
motivi  ancor  peggiori?  — Ed  allorché  ap- 
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pare  Sigismondo,  e non  si  lascia  sedurre  * 
dalla  dissimulazione  di  Michele  Lwowicz  , 
come  i suoi  fratelli  la  memoria  dei  quali 
questi  denigrò  nell’  istoria  de*  loro  popoli , 
■vedendo  egli  di  non  poter  riuscir  col  nuovo 
signore,  come  coll5  altro , -«alluma  la  face 
della  guerra  civile  nel  cuor  della  patria  , 
ordisce  trame  con  esteri,  e con  persone  di 
sentimenti  ostili  con  Massimiliano  d’  Austria 
e col  nemico  ereditario  moscovita,  e si  ser- 
ve del  credito  , compartitogli  dal  re  e dalla 
patria,  per  tradire  ambedue!  — E questo 
uomo,  Giovanni  Lacki  , volete  dare  per  pa- 
dre al  vostro  cugino  minore,  ed  a ine  per 
consorte  ? — In  quanto  al  nostro  viaggio 
di  Buda , rispetlabil  dama  soggiunsi , non 
fu  intrapreso  con  fine  riprovevole,  come  vi 
posso  assicurare.  Chi  può  biasimare  1*  angu- 
stiato principe  d’  aver  cercato  la  protezione 
del  fratello  reale,  contro  gl’ invidi,  ed  i 
calunniatori  che  si  spesso  ed  anche  poco 
tempo  prima  a Kleck  ei  salvò  da  grave  pe- 
ricolo, ed  ora  il  condannano?  — Inoltre  il 
re  Wladislao  gli  ha  promesso  protezione  ed 
intervento.  Deli’  imperator  Massimiliano  io 
nulla  so.  Nessun  di  noi  è stato  in  Vienna 
dalla  vicina  città  di  Buda  , eccettuato  qual- 
che volta  un  nobile  sassone  del  seguito  che 
ci  accompagnava , e questi  cambiò  colà  ca- 
malli e ricche  pelliccie  in  vasellame  d*  oro 
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e d’  argento  di  manifattura  italiana , e ri- 
tornò dopo  pochi  giorni.  Quello  che  voi  al- 
l5  opposto  dite,  principessa,  d1  un  alleanza 
coi  Moscoviti,  è vano  cicaleggio,  e calunnia, 
se  a voi  lo  narrò  il  signor  dì  Zabrzegi  , o 
uno  degli  altri  che  voglion  male  a Michele; 
come  pure  tutto  è sfigurato  per  la  loro  bocca 
velenosa.  — • » Se  io  abbia  saputo  quanto 
vi  dissi,  dal  gran  maresciallo , o da  qualche 
altro,  ciò  non  rileva,  « rispose  la  dama  di 
Slucko  , « basta  che  voi  non  possiate  atte- 
nuarne la  verità.  Andate,  andate,  Giovanni 
Lacki , voi  siete  nella  cecità , e troppo  tardi 
vi  cadrà  dagli  occhi  la  benda.  Vi  dico  per 
altro,  che  il  sentiero  di  quest’uomo  conduce 
al  precipizio,  e prima  o dopo  egli  vi  ci 
trascinerà  dentro  ! » — Dunque  di  ss’  io  ; 
perchè  il  principe  è in  angustie,  ed  in 
pericolo  , dovrò  abbandonarlo,  e trascurarlo? 
Molto  avete  parlato  degli  obblighi  d’un  ca- 
valiere ; è nel  numero  di  questi  ch’io  volti 
le  spalle  nei  giorni  maligni  a colui , nel 
quale  trovai  un  sostegno  nei  giorni  della 
prosperità  ? — ^ La  principessa  rispose  : 

Un  savio  discorso  fa  lieve  impressione  : 
— quindi  interrompendosi,  proseguì:  « State 
bene,  cugino  Giovanni*,  se  un  di  rientrerete 
in  voi , le  porte  di  Slucko  vi  saranno  aperte, 
e la  vostra  parente  Anastasia  vi  accoglierà 
sempre  bene  y intanto  vi  prego  di  non  di- 
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mostrarvi  mai  qui  1*  amico , ed  il  media-  # 
lore  di  Michele  Glinski.  » — Allora  a ca- 
vallo presi  la  via  di  Nowogrodek.  Diversi 
pensieri  confusi  mi  agitavano , mai  1*  acca- 
duto non  mi  si  presentò  davanti  agli  occhi , 
come  r aveva  a me  ora  dichiarato  la  prin- 
cipessa Anastasia.  — Una  volta  io  era  perfi- 
no in  procinto  di  ritornare  a Slucko  ; pensai 
però  al  pericolo , dal  quale  il  principe  mi 
aveva  liberato , e che  1’,  ingratitudine  era  un 
cattivo  vizio,  ed  allora , spronato  il  cavallo, 
continuai  il  mio  cammino.  Ma  non  feci  mollo 
bene. 

CAPITOLO  QUATTORDICESIMO. 

Era  inoltrata  la  notte  quand’  io  arrivai 
davanti  al  castello  di  Nowogrodek;  e dopo 
d’  aver  data  la  parola  al  soldato  di  guardia, 
questi  mi  fece  entrare.  Ei  mi  disse,  essendo 
tutto  quieto  nel  castello  , il  signore  dopo 
il  suo  ritorno  essersi  subito  rinchiuso  nella 
sua  camera.  Andai  perciò  alla  mia  abitazio- 
ne per  alcune  gallerie  solitarie , e stava  per 
entrare  in  una  piccola  sala  terrena , per  la 
quale  mi  conduceva  il  mio  sentiero,  quando 
■scorsi  due  uomini  al  cammino,  che  il  lume 
del  fuoco  mi  fece  riconoscere  per  Àssan  , il 
servo  turco , ed  un  incognito  in  abito  da 
pellegrino.  Conversavano  fra  loro  in  lingua 
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moscovita*  Fosse  curiosità,' o presentimento, 
mi  arrestai  dietro  alla  tenda  della  porta  , e 
feci  attenzione  a quel  che  dicevano.  — 
Queste  sono , è vero , tutte  parole  belle , 
mio  onorato  Assan  , diceva  appunto  lo 
straniero  ; «'ma  dopo  il  viaggio  ' di  Buda 
noi  non  ci  fidiamo  più.  Che  cosa  vi  ha  egli 
da  fare , se  parlasse  sul  serio  , e perchè 
chieder  perdono  all*  Unghero?  » — «Lascia- 
tevi servire  , Teodoro  Wasilewicz,  « sog- 
giungeva il  Turco,  » voi  non  lo  dovete  bia- 
simar si  severamente  di  ciò.  Non  si  è fatto 
nulla  neppure  di  quel  che  colei,  sapete  bene 
chi  io  intendo,  cioè  quella  in  Minsk  aveva 
chiacchierato , e di  più  la  cosa  si  era  divul- 
gata*, e che  volete  eh’  ei  facesse  in  tali  cir- 
costanze se  non  adattarsi  al  tempo.  » 

« Cosi  dicesi  sempre, » rispondeva  l’in- 
cognito , « ed  egli  si  adatta  si  lungamente  al 
tempo,  che  a noi  manca  poi  la  pazienza.  » 
Inoltre  voi  non  dovreste  essere  inquieto 
del  viaggio  di  Buda , » proseguì  Assan  *,  » i re 
hanno  una  memoria  ben  corta;  e la  gioja 
sul  suo  arrivo  non  fu  si  grande,  e Tekely 
ha  ben  altro  da  fare  che  occuparsi  di  cose, 
che  nulla  gl’  importano , ed  assai  poco  anche 
al  suo  padrone.  Di  più  egli  non  conta  molto 
su  quelli. « Sentirai , Assan,  fedel  servo , 
tutto  ciò  va  bene,  com’  io  dico,  ma  nulla  è 
accaduto  di  decisivo,  e tu  sai  che  non  ab- 
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biamo  un  animo  alquanto  impaziente.  Ci~è 
inoltre  pervenuta  la  nuova  ch’egli  ricerchi 
in  isposa  quella  del  Dnieper,  e ciò  a noi  in 
nulla  giova;  si  conosce  bene  quali  sentimenti 
eli*  abbia:  essa  sarebbe  una  donna  prudente, 
e risoluta,  e potrebbe  facilmente  farlo  cam- 
biar di  pensiero.  « Non  ne  siate  inquieto,  co- 
lonnello, rispose  il  Turco  con  riso  ironico,  ?» 
il  vento  che  di  là  soffia,  deve  averlo  tin  poco 
inasprito.  Egli  era  di  cattivo  umore  al  suo 
ritorno  , e malediceva  senza  interruzione  lo 
Zabrzegi  , come  suol  sempre  , quando  qual- 
che cosa  non  gli  va  a seconda.  » — Tutto 
è buono  ed  eccellente,  soggiungeva  l’ incogni- 
to,» ma  vi  dico,  bisogna  presto. . . Qui  ei  par» 
lava  si  sottovoce,  ch’io  non  potei  intender  le 
sue  parole.  » Come  vi  ho  detto,  Teodoro  Wa - 
silewicz , disse  il  Turco , ?»  questo  è per  noi 
molto  favorevole;  fra  alcune  settimane  la* 
sceremo  il  paese.  Il  suo  discorso  si  per- 
dette allora  in  un  bisbiglio  inintelligibile; 
quindi  continuò  ad  alta  voce:  « fidate- 
vi di  Assan  , ma  permettetemi , o signore 
eh’  io  vi  conduca  fuori , affinchè  la  mattina 
non  vi  sorprenda  in  questo  castello.  Ritor- 
nate nella  vostra  patria  , e fate  i miei  osse- 
qui a Ivano  Ardrzejewicz,  ai  piedi  del  quale 
mi  prosterno  umilmente.  » Cosi  lasciaron  la 
sala  ; ed  io  me  n’  andai  nella  mia  camera,  do- 
ve passai  insonne  il  rimanente  della  notte  in 
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preda  a differenti  pensieri,  e risolvei  di  seno- 
prire  a Michele  quello  ch’io  [aveva  inteso 
del  colloquio,  affinché  ei  mel  spiegasse. 

Allorché  nella  mattina  entrai  nella  sala9 
dove  già  molti  ospiti  si  eran  raccolti  , osi 
venne  incontro  Glinshi,  e prendendomi  per  • > 
la  mano,  mi  condusse  nella  stanza  contigua» 
Qui  egli  mi  domandò  con  impaziente  aiutu* 
dine;  « Ebbene,  Giovanni,  che  vi  ha  dunque 
soggiunto,  la  vostra  bella,  ma  alquanto  fiera 
cugina  ? » — Ed  io  gli  risposi  : dovere  egli 
ormai  non  più  pensarvi , non  meritar  dessa 
1’  onore  ch’ei  le  avea  destinato,  ed  esservi  in* 
vece  della  non  più  fresca  vedova  ben  certo 
belle  e nobili  vergini  che  accetterebbero  con 
gioja  quel  che  essa  disdegnava.  Appena  ebbi 
pronunziata  la  parola:  » disdegnava, .»  egli 
*’  irritò  per  la  prima  volta  contro  di  me  ) e 
mi  ordinò  d’uscire.  Tuttavia  essendomi  ri- 
volto per  lasciarlo,  mi  richiamò  indietro , e 
disse:  « Non  ve  ne  offendete,  o Lacki,  mi 
sono  lasciato  trasportar  dall’ira.  Non  si  pensi 
più  alla  vostra  orgogliosa  cugina,  e non  se- 
gnano per  sua  cagione  discordie  fra  noi.  » 

M|  feci  animo  a tali  parole,  e gli  par- 
lai della  conferenza  notturna,  egli  mi  ascol- 
tò con  attenzione.  Terminato  eh’  io  ebbi,  ei  , 
mi  disse  sorridendo  : » È pure  ardito  quel- 
l’Assan,  ed  io  dovrei  punirlo.  Ma  egli  non 
ha  molto  torto,  ed  anche  voi,  o Lacki  j sol- 
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tanto  il  vecchio  di  Zabrzegi  deve  avermi  ca- 
lunniato presso  la  dama  Anastasia,  ovvero  un 
altro  ; basta,  non  voglio  più  pensare  a lei,  e 
rivolgerò  il  mio  occhio  su  quella,  di  cui  si 
parlava  nel  dialogo  che  udiste.  « Avendomi 
guardato  con  meraviglia,  ei  continuò,  appog- 
giandosi confidenzialmente  alle  mie  spalle  : 
« Voi  sapete  bene,  degno  giovane  di  Kijo- 
wia,  come  servi  famigliar}  talvolta  si  permet- 
tono delle  libertà,  cosi  a quel  pezzo  di  cane 
turco  non  andavano  sempre  a genio  i mes- 
saggi e le  cavalcate  di  Slucko.  Egli  ha,  come 
dice,  scelto  per  me  un* altra  moglie  a suo 
gusto;  una  giovane  principessa,  secondo  lui, 
di  bellezza  non  comune,  e di  eccellenti  qua- 
lità, il  padre  della  quale  gode  realmente  del 
favore  del  re  Sigismondo,  e che  io  vi  nomi- 
nerò col  tempo.  In  ciò  anch'egli  può  avere 
un  guadagno,  poiché  io  so  già  da  qualche 
giorno  eh’  esso  ha  un’  intelligenza  coi  suoi 
di  quella  casa,  ed  era  molto  scontento  quan- 
d*  io  viaggiava  verso  Buda , invece  d’ andare 
a veder  la  sposa;  di  più,  com’egli  parla,  la 
damigella  mi  è molto  affezionata,  ed  Ivano 
Andrzejewicz  di  lei  padre  vede  la  mia  pro- 
posizione più  volentieri  oggi  che  domani.  — 
Tuttavia,  come  dissi,  gastigherò  quella  bestia, 
per  avere  osato  mischiarsi  nelle  cose  del  suo 
signore.  » 

Così  egli  parlava,  e mentre  io  gli  fa- 
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cova  ancora  obiezioni,  ei  sapeva  dare  una  piega 
ed  un  giro  convincente  a tutto  ciò  che  le  mie 
orecchie  avevan  pertanto  udito.  — Dopo  qual- 
che ora  Assan  venne  a me  , mi  si  gettò  ai 
piedi  dicendomi:  perchè  gli  fui  si  avverso  j 
da  accusarlo  presso  il  suo  signore;  avere  egli 
ricevuto  una  severa  correzione  , ora  a neh’  io 
gli  doveva  perdonare,  come  gli  aveva  perdo* 
nato  il  suo  padrona,  ed  ascrivere  il  suo  ar- 
dire a fedeltà  ed  al  desiderio  che  il  suo  si- 
gnore cessi  dalla  vita,  instabile,  e si  mariti» 
poiché  colla  dama  Anastasia  non  si  può  nulla 
conchiudere.  — La  principessa  di  Slucko 
aveva  ben  ragione;  io  era  immerso  nella  ce- 
cità, e non  voleva  vedere  quel  che  mi  stava 
davanti  gli  occhi. 

Soggiornammo  in  Nowogrodek  fino  al 
natale  dell’ anno  1607,  e quindi  ripartimmo 
per  Wilua.  Parve  che  l’intercessione  del  re 
d’Ungheria  e di  Boemia  non  fosse  stata  di 
grand’efficacia,  poiché  il  re  Sigismondo  era 
qual  fu  sempre  contrario  a Michele.  Ed  al- 
lorché questi  insisteva  sulla  decisione  della 
sua  querela  col  gran  maresciallo,  e sul  pur- 
gare la  sua  buona  reputazione  dall’accusa  di 
alto  tradimento , non  gli  veniva  data  altra 
risposta  che  questa  il  re  aver  tra  mano  af- 
fari piò  rilevanti,  e spettare  alla  dieta  gene- 
rale a decidere  dJ  una  colpa  di  questo  gene- 
re, Alla  metà  di  gennaio  Sigismondo  primo 
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sì  dispose  ad  un  viaggio  per  Cracovia,  allor- 
ché le  carrozze  reali’  slavati  già  pronte  nel- 
Patrio  del  castello,  ed  i signori  Lituani  pren- 
devan  commiato  dal  re,  augurandogli  un  fe- 
lice viaggio,  si  presentò  anche  Michele  , e 
ripregò  il  re  con  parole  energiche,  prenden- 
dogli la  destra  , di  promettergli  d'incomin- 
ciar la  sua  causa,  e purificare  il  suo  onore 
dalle  macchie  della  calunnia.  Ma  il  monarca 
increspò  l’alta  fronte,  gettò  su  di  esso  dagli 
occhi  infiammati  uno  sguardo  d’ ira,  e strap- 
pandogli con  vigore  la  presa  destra  , disse 
con  forte  voce  : » Voi  avete  il  vostro  conge- 
do, signor  maresciallo  di  corte.  Voi  invocate 
la  nostra  giustizia;  guardatevi  dal  risvegliar- 
la , poiché  se  Iddio  ci  ajuta  e la  sua  santa 
parola,  essa  troverà  il  colpevole,  e lo  note- 
rà ».  — Allora  Michele  afferrò  il  manto  del 
re,  ed  esclamò:  « Vi  giuro,  mio  re,  guar- 
datevi bene  dal  non  mi  spingere  ad  un  passo 
di  cui  voi  ed  io  ci  potremmo  pentire!  — Si- 
gismondo Jagello  gli  strappò  di  mano  il 
manto,  e senza  degnarlo  d*  un  guardo,  o di 
una  risposta,  uscì  rapido  dalla  stanza. 

Era  in  Wilna  la  solita  fiera  annua  nel 
giorno  della  purificazione  di  Maria.  Noi , Mi^ 
chele  con  alcuni  nobili  e servi,  cavalcavamo, 
versò  mezzo  giorno  sulla  piazza,  dove  stanno 
alla  vendita  i cavalli,  quando  vedemmo  in, 
un  angolo  del  mercato  un  mercante  israelita 
Bron.  t.  ì.  J9 
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di  Brodi  che  aveva  molti  e buoni  cavalli, 
istava  sul  davanti  uno  de* suoi  ragazzi,  che 
teneva  la  briglia  d’ un’ arabo  destriero  di  gran 
bellezza^  vi  era  vicino  un  cavaliere,  e pareva 
aspettar  qualche  cosa.  Glinski  chiamò  a se  il 
Turco , e gli  ordinò  di  presentarsi  all*  ebreo 
per  chiedergli  se  il  cavallo  fosse  in  vendita  , 
te  quanto  ei  ne  volesse:  ed  il  Turco  portò 
la  risposta  , esser  quello  appunto  venduto  al 
gran  maresciallo  di  Lituania  per  dugento  du- 
cati. Glinski  disse  allora  sorridendo  ironica-  - 
mente  : « Che  importa  Un  cavallo  sì  nobile 
al  vecchio  di  Zabrzegi  , per  cui  anche  un 
mulo  è troppo  buono.  Va’,  Turco  ad  offrire 
all’ebreo  in  mio  nome  quattrocento  duca- 
ti ».  — Assan  ritornò  dal  mercante , e noi 
cavalcammo  a quella  volta.  L’ebreo  , udita 
l’offerta,  gettò  un  timido  sguardo  sul  cavalie- 
re , dicendogli:  » Udiste,  signore,  quel  che 
mi  si  promette?  In  conseguenza  non  vogliate 
pregiudicarmi,  se  rompo  con  voi  il  partito  j 
vendo  a chi  mi  da  piò  *.  — Ma  il  cavaliere, 
quantunque  avesse  riconosciuto  il  principe,  e 
•la  sua  comitiva,  rispose.  « Sei  tu  pazzo,  giu- 
deo a voler  vendere  un’altra  volta  un  cavallo 
altrui? — Poiché  non  è piò  tuo,  ma  dell’ il- 
lustre palatino  di  Troki,  pel  quale  l’hocon- 
traltato  a dugento  ducati  ?»  — Michele  di- 
ceva in  questo  mentre:  « Muoviti  • ebreo , 
dammi  il  cavallo  e prendi  il  tuo  denaro  \ & 
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Questi  gridò  allora  contro  il  nobile  con'  at- 
titudine inquieta  : « Che  cosa  è questa  maiv 
«e  noa  è mio  il  cavallo  di  chi  sarà  dunque? 
in  fede  mia  non  ho  ricevuto  nessun  danaro , e 
finché  non  ho  danaro,  il  cavallo  è sempre 
. mio  ».  — Ebreo  furfante  , il  nobile  cavaliere 
proruppe  contro  di  lui  t « non  ti  basta  la  mia  '* 
parola,  e quella  del  gran  maresciallo?  e non 
ho  io  mandato  pel  danaro?  L’ebreo  segui 
. . a gridare:  « Che  mi  fa  il  vostro  gran  mare- 
• sciallo  ? La  parola  è parola  , la  parola  non  & 
danaro,  che  fo  della  parola  ? datemi  il  caval- 
lo , non  voglio  il  vostro  danaro,  e neppur  la. 
vostra  parola,  voglio  il  mio  cavallo  ».  Ed  « 
il  principe  Glinski  si  diresse  a quello  con 
tuono  imperioso:  « Orsù,  spicciatevi,  cava- 
liere, rendete  il  destriero,  ch’io  comprai  $ 
non  ho  tempo  da  perdere  in  dispute  colla 
servitù  del  signor  di  Zabrzegi  ».  — « V’  in- 
gannate, maresciallo  di  corte,  » disse  il  Li- 
tuano freddamente,  avvolgendosi  alla  diritta 
le  redini  del  cavallo , « Io  non  sono  della 
gente  dell’  illustre  palatino  di  Troki  signor 
di  Zabrzegi,  sono  un  sensale  della  nobiltà,  ed 
abito  in  sua  casa , e come  tale  non  cedo  Ja 
proprietà  del  mio  signore  a tutti  i Kniaz  del 
mondo,  e molto  meno  a voi,  Kniaz  Glinski.  » 

— Allora  l’ebreo  si  precipitò  furiosamente 
sul  cavallo,  e diè  di  piglio  alle  redini}  il 
cavaliere  lo  respinse  con  tanta  forza  che  lo 
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fé*  traballare  a terra  nel  loto  del  mercato , 
dov’egli  rimase,  gridando  ed  .arruffandosi  la 
barba  cd  i capelli.  « Vieni  a me , eccoli  il 
tuo  danaro , » disse  Glinski , accennando  la 
borsa  piena,  che  il  Turco,  suonandola,  te- 
neva in  alto.  E l’ebreo  si  alzò,  sporco  come 
egli  era  , e si  gettò  sul  danaro.  Intanto  il  de- 
striero era  divenuto  ombroso  per  le  grida,  e 
per  le  contese , ed  alto  s’ impennava  , dando 
calci.  Molti  del  popolo  erano  accorsi , e go- 
devano alla  vista  dei  salti  straordinari  di  quel 
nobile  animale,  come  pure  dell’audacia  del 
cavaliere  ; poiché  Michele  non  era  molto  ama- 
lo da  quelli  di  Wilna.  Sopraggiunse  anche  il 
sottopalatino  (i)  colla  truppa  di  guardia  che 
lo  strepito  ivi  attrasse;  ma  questo  avvedutosi 
d’  averla  da  fare  con  un  signore  potente , e 
vendicativo , si  fermò  a qualche  distanza! 
Quindi  Michele  comandò  al  cavaliere.  « Eb- 
bène, vassallo,  lungi  dal  mio  destriero!  » — 
Ma  questi  afferrò  colla  diritta  viepiù  vigoro- 
samente le  redini  del  cavallo  infuriato,  si 
assicurò  colla  sinistra  il  berretto  sulla  fronte, 
e disse  con  moderazione,  ma  ardito:  «Un 
vassallo  sono  io  , ma  solo  del  principato,  co- 
me voi,  ed  un  nobile  di  nascita  eguale  alla 
vostra,  a cui  voi  niente  avete  da  comandare, 

(i)  Sottopalatino,  impiegato  nobile,  a cut  era  of- 
ficiata la  vigilanza  sui  mercati  e su  tutti  gli  affari  nel 
palatinato. 
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perciò  non  vi  date  ulteriori  incomodi , e prov- 
vedetevi d’un  altro  cavallo.  » Il  principe  fé* 
cenno  , ed  alcuni  del  suo  seguito  smontarono, 
snudando  la  sciabola,*  l'ebreo  riempiva  l’aria 
delle  sue  strida  , il  popolo  applaudiva  col 
batter  le  mani , e gridando:  » Bravo  , signor 
cavaliere  , portatevi  da  valoroso  , il  contratto 
è fatto,  e chi  prima  arriva,  prima  macina! 
— Avanti,  signor  sottopalatino,  fate  il  vostro 
dovere,  e non  temete  di  nulla } siamo  qua 
per  assistervi!  — Non  abbiate  nessun  timore, 
vi  ajut  amo  contro  il  Kniaz,  che  devasta  la 
campagna , e fa  rincarare  il  pane  ! » — Aven- 
do io  allora  osservato  che  la  cosa  prendeva 
una  cattiva  piega,  mi  avvicinai  a Michele,  e 
lo  pregai  di  finirla , poiché  ciò  non  era  del 
suo  decoro.  11  turco  Assan  gli  disse  per  altro 
alcune  parole  all’ orecchio,  ed  il  principe 
esclamò  allora:  «Via,  plebaglia,  di  qua,  fate 
largo!  » Nel  medesimo  momento  si  precipitò 
col  cavallo  sul  mercato  , seguito  da  alcuni  no- 
bili , il  gran  maresciallo  contemporaneamente 
comparvero  anche  i cinquanta  cavalieri,  che 
giornalmente  eran  di  servizio  presso  Glinski , 
si  apriron  la  strada  fra  il  popolo,  che  mor- 
morando cedè  loro  il  posto,  e si  collocarono 
serrati  dietro  a noi. 

Stavano  ora  i due  mortali  nemici  a fron- 
te, le  loro  guancie  si  tinsero  d’un  cupo  rossor 
di  sdegno,  le  toro  lebbra  tremavano,  ed  ess^ 
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si  lanciarono  a vicenda  sguardi,  pregni  del- 
l’odio più  atroce.  Regnò  per  un  istante  prò 
fondo  silenzio.  Quindi  il  signor  di  Zabrzegi 
proruppe:  « Che  è accaduto?  — chi  osa  met- 
ter le  mani  sulla  mia  proprietà,  ed  ingiuriare 
uno  de’ miei  nobili  compagni  ? — Voi  qui  , 
signor  sottopalatino,  e state  ozioso?  — Non 
conoscete  il  vostro  dovere?  Orsù,  adempite  il 
vostro  obbligo^  io,  il  gran  maresciallo,  ve  lo 
impongo  a nome  del  Re  ! — Allora  il  sotto- 
palatino imbarazzato  diè  gli  ordini , e per 
dimostrar  di  far  qualche  cosa , disse  che  si 
arrestasse  il  miserabile  ebreo , che  corse  pres- 
so il  principe  Glinski  , e si  attaccò  urlando 
a’  suoi  stivali.  Il  signor  di  Zabrzegi  così  pro- 
seguì : « Siete  voi  dunque , signor  Glinski 
che  qui  di  nuovo  turbate  la  quiete  nella  ca- 
pitale, ed  avete  l’ardire  di  pretendere  all’al- 
trui proprietà  ?»  — « Il  cavallo  è mio,  » 
questi  rispose  con  represso  rancore,  « ed  ho 
agito  col  vostro  schiavo  , come  agirei  pari- 
mente col  padrone.  « — Il  cavallo  è dun- 
que vostro? — » replicò  il  gran  maresciallo 
con  tuono  sprezzante:  ce  Nò,  per  verità,  il 
buon  destriero  non  è si  cattivo  da  portarvi 
per  le  vie  che  voi  battete.  Anch’io  non  lo 
voglio,  poiché  voi  l’avete  messo  a prezzo!» 
Cosi  dicendo,  ei  trasse  una  pistola  da  una 
fonda  presso  la,  sella,  e la  palla  fracassò  la 
testa  del  cavallo.  Il  nobile  animale  fece  un 
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prodigioso  slancio  in  avanti  , quindi  capitom- 
bolò e mori.  L'ebreo  cacciò  un  urlo  di  di- 
sperazione, e si  abbandonò  sul  cavallo.  Al- 
lora il  signor  di  Zabrzegi  gettò  una  borsa 
con  monete  d’oro  sul  morto  animale.  — Ec- 
coti il  tuo  danaro  acquistato  ingiustamente, 
ebreo;  son  quattrocento  ducati,  vattene  su- 
bito, altrimenti  ti  fo  impiccare  ! — E l’e- 
breo afferrò  avidamente  il  sacchetto  coll’oro, 
e si  disponeva  a partire,  quando  mutò  pen- 
siero, tolse  le  briglie,  guardando  all’ intorno 
timido,  ma  con  gran  celerità,  al  morto  ca- 
vallo , prese  il  freno  e la  borsa , le  strinse 
sogghignando  al  petto,  e si  spinse  in  fretta 
fra  il  popolo,  che  ridendosi  di  lui  lo  lasciò 
passare.  Ma  Michele,  fuor  di  se  pel  furore 
esclamò  con  voce  tuonante:  « Tu  mi  paghe- 
rai Y insulto,  indegno  vecchio!  » — e colla 
rapidità  del  lampo  sguainò  la  sciabola,  e le 
lame  del  suo  seguito  sfavillarono  al  raggio  del 
sole  invernale.  Lo  stesso  fece  il  gran  mare- 
sciallo. Il  suo  seguito  era  piccolo,  ma  il  po- 
polo si  raccolse  a lui  d’intorno,  una  strage 
terribile  si  preparava.  — Allora  echeggiò  sui 
mercato  il  suonar  delle  campane,  e candide 
bandiere  ondeggiavano  al  disopra  delle  teste 
del  popolo  , che  cavandosi  le  berrette  , ri- 
spettosamente faceva  posto.  Comparve  una 
processione  di  preti,  aventi  la  croce  alla  loro 
testa,  portata  innanzi  al  venerabile  Adalber- 
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to  Ta!  or , vescovo  di  Wilna.  Ed  allorché  il 
sottopalatino  lo  vide,  corse  verso  di  lui,  e 
gli  abbracciò  le  ginocchia  con  supplicante 
altitudine.  La  processione  si  voltò  verso  il 
luogo,  dov’era  il  tumulto,  scendemmo  da  ca- 
vallo, nudando  la  fronte,  quantunque  molti 
fra  noi  fossero  della  credenza  greca  , ed  il 
vescovo  venne  nel  mezzo  a noi , ed  il  cro- 
cifero coi  segni  di  salute.  — fcc  Che  son  ri- 
serbato a vedere  ? » incominciò  Adalberto 
con  potente  voce.  » Son* io  tra  cristiani  , o 
ritornarono  i tempi  de’nostri  antenati  del  pa- 
ganesimo, poiché  i nobili  del  paese  si  pre- 
parano a versare  sangue  umano  alla  gloriosa 
Vergine,  come  se  noi  festeggiassimo  il  sabato 
infernale  di  Pieklosì  (ì)  Via  di  qui  colle 
Vostre  scimitarre,  nobili  e cavalieri  1 — Alle 
vostre  case,  uomini  del  popolo!  — Ve  lo 
comando  a nome  di  Dio,  e della  sua  santis- 
sima madre!  » La  folla  si  disperse,  le  scia- 
bole calarono  a poco  a poco  nel  fodero,  ed 
il  gran  maresciallo  entrò  a capo  basso  nella 
processione.  Ma  Glinaki  andò  verso  di  lui,  e 
gli  disse  sotto  voce:  « Ci  rivedremo  un’al- 
tra volta  ».  — Più  tardi  che  sia  possibile 
desidero  di  vedere  l’aspetto  d’un  traditore».- 
— replicò  il  signor  di  Zabrzegi , prendendo 

(r^  Pieklos , Dio  dt  11’ inferno  presso  gli  antichi 
lìtuaui , gli  erau  sacrificate  vittime  umane. 
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il  cero  dalle  mani  d’un  ragazzo  di  chiesa. — - 
« Forse  prima  che  non  c edete  e desiderate, 
signor  gran  maresciallo,  » rispose  allora  Mi- 
chele con  tuono  importante,  rimontò  a ca- 
vallo, e noi  pel  mercato  ci  recammo  a casa. 

Dopo  alcuni  giorni  Giovanni  dì  Zabrze- 
gi  parti  da  Wilna  per  Grodno  dov’egli  ave- 
va una  casa,  e volentieri  abitava  quando  il 
re  era  assente  dalla  Lituania.  Non  molto  do- 
po ritornò  Schleinitz  dal  suo  viaggio,  e si 
recò  subito  dii  principe.  Allorché  egli  usci, 
parvenu  il  suo  volto  quello  d’un  uomo  che 
vuol  nascondere  gravi  cure  sotto  finta  gioja, 
ed  avendolo  io  interrogato,  tutt’altro  mi  ri* 
spose  *,  io  doveva  , mi  disse  tenermi  pronto 
per  la  sera , si  era  annunziato  un  gran  ban- 
chetto, e noi  volevamo  oggi  star  molto  al- 
legri per  l’ultima  volta.  Questo  fu  pur  trop- 
po vaticinio.  Quantunque  ciò  mi  sorprendes- 
se, non  feci  ulteriori  domande,  ma  prose- 
guii il  mio  cammino.  Dopo  pranzo  osservai 
che  le  truppe  di  casa  di  Michele  andavano 
fuori  in  piccoli  distaccamenti , inoltre  molto 
si  era  incassato,  e si  portava  via.  Ma  il  mag- 
giordomo rispose  alle  mie  richieste  : Avere 
il  principe  intenzione  di  recarsi  nelle  sue 
terre  per  lungo  tempo,  e la  Gasa  nella  ca- 
pitale resterebbe  perciò  vuota  sotto  la  vigi- 
lanza d’un  amministratore.  Allora  anch’io 
misi  le  mie  cose  in  ordine,  ordinai  ai  miei 
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Bervi  d’allestire  i bauli,  e di  tener  pronti  i 
miei  cavalli , e gli  arredi  da  viaggio.  Soprag- 
giunse la  sera  ed  io  passai  nella  gran  sala. 
Qui  trovai  il  padrone  di  casa  in  una  medfò- 
cre  assemblea  di  signori  e di  nobili;  e tra 
loro  era  pure  Simeone  Bielski,  ed  il  fratello 
del  principe  Michele,  il  principe  Basilio 
Lwowicz  Glinski.  È stato  questi  un  potentis- 
simo signore,  e l’avo  dello  Czar  di  Mosca, 
lwano  Wasilewicz , che  si  fa  chiamare  il 
grande  ; tuttavia , o degno  signor  di  Craco- 
via , non  posso  dirvi  cose  molto  gloriose  di 
lui.  Già  alla  prima  vista  * non  mi  piacque. 
Era  qualche  cosa  di  servile  nella  sua  aria; 
e la  troppo  grande  umiltà  verso  suo  fratel- 
lo, e la  troppo  dolce  cortesia  verso  gli  al- 
tri, che  ambedue  non  gli  venivano  dal  cuo- 
re , non  mi  andavano  a genio.  La  prima 
impressione  si  è in  seguito  abbastanza  con- 
fermata. Egli  possedeva  bene  tutte  le  qualità 
ìllodevoli  di  suo  fratello  , ma  se  Michele  le 
controbilanciò  per  l’ardito  animo  e molte 
altre  virtù  nobili , non  fu  cosi  di  lui.  Sem- 
pre ei  si  tenne  cautamente  lontano  dal  peri- 
glio; e quando  questo  era  passato,  e tutto 
sembrava  sicuro , egli  non  mancò  mai  d*  ac- 
correre, e prender  la  sua  parte  del  guadagno; 
come  gli  avvolto;  si  «calan  la  notte  sul  de- 
serto campo  di  battaglia.  Quando  poi  si  trat- 
tava di  soverchiar  qualcheduno  con  astuzie 
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politiche,  vi  riusciva  a meraviglia  ed  in  que- 
sta maniera  servi  a suo  tempo  il  fratello  ; 
non  avesse  egli  almeno  convertito  più  tardi 
quest’arme  fallace  contro  quello  stesso  che  fu 
il  creatore  della  gran  fortuna  della  sua  casa, 
e di  cui  fu  la  vittima  in  tempo  molto  po- 
steriore. 

I nappi  giravano  con  frequenza,  e non 
si  risparmiavano  i vini  preziosi , poiché  il 
principe  diceva  che  si  dovea  vuotar  la  casa. 
Schleinitz  era  altrettanto  licenzioso,  quanto 
precedentemente  fu  torbido , e teneva  ogni 
specie  di  ragionamento  straordinario.  Allor- 
ché la  società  era  molto  lieta,  e di  buono 
umore,  Michele  sorse  dalla  sedia,  e dichiarò: 
Voler  egli  partir  da  Wilna  , per  compiere 
un’affare  importante,  chi  tra  i presenti  si- 
gnori e cavalieri  fosse  suo  amico,  gli  fareb- 
be 1’  onore  della  sua  compagnia  : e noi  tutti 
esclamammo:  ci  guidasse,  ovunque  a lui  pia- 
cesse, nell’istante  medesimo;  fosse  anche 
contro  i Moscoviti , o i Tartari  ! — Egli  sor- 
rise dicendo,  non  esser  le  cose  a questi  e- 
stremi,  prese  quindi  una  tazza  e la  vuotò 
in  augurio  d’ un  felice  viaggio  : bevemmo 
noi  tutti  dando  con  strepitose  grida  un  vale 
alla  città  di  Wilna  , e gettammo  i nappi  di 
argento  per  gli  scricchiolanti  cristalli  delle 
finestre  nel  cortile.  Ciò  fatto,  scendemmo, 
inforcammo  i cavalli,  c’  incamminammo  al 
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al  lume  di  luna  per  la  contrada  coperta  di 
neve.  Così  noi  cavalcammo  per  circa  otto 
miglia  di  trotto  disteso,  Michele  in  profondo 
colloquio  con  suo  fratello  , e col  turco  As- 
san,  ed  io  tra  Simeone  Bielski , e Schleinitz; 
gli  altri  seguivano  fra  quella  strepitosa  alle- 
gria che  soglian  produrre  i vapori  di  Bacco, 
che  la  fredda  aria  notturna , e lo  splendor 
della  neve  accresceva.  Vedemmo  allora  in 
piccola  distanza  a noi  davanti  nel  luogo 
meno  folto  d’ una  selva  molte  fiamme  qua  e 
là  sparse,  Michele  si  diresse  a quella  volta, 
e riconoscemmo  le  genti  di  Glinski,  ivi  ac- 
campati,  consistenti  in  dugenlo  cavalieri,  e 
settecento  pedoni.  Al  nostro  avvicinarsi  si 
alzarono,  e taciti  presero  le  armi.  Il  princi- 
pe scese  da  cavallo  , e ci  ordinò  lo  stesso. 
Quindi  trasferitosi  su  d’uua  piccola  eminen- 
za, coperta  di  ghiaccio  e di  neve  gelata, 
mentre  le  truppe  chiusero  un  cerchio  a noi 
dintorno,  incominciò  a parlare  in  tal  gui- 
sa: « Signori  ed  amici,  v* invitai  non  ad  un 
viaggio  di  piacere,  nè  ad  una  corsa  centro  i 
Tartari  o i Moscoviti.  Ad  un*  altra  impresa 
io  vi  esorto  sotto  lo  stellato  cielo  nella  not- 
turna solitudine  del  bosco.  E se  voi  mi  siete 
veramente  affezionati , e serbate  memoria  di 
quell’amore  che  vi  provai,  non  abbandone- 
rete nell*  ora  del  bisogao  e del  pericolo  me 
che  un  di  vi  guidai  alla  vittoria,  alla  gloria, 
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e ad  ogni  onore.  A chi  di  voi  è ignoto  che 
io  presso  l’estero  disdegnai  le  dignità  ed  i te- 
sori , che  mi  furono  offerti , ed  il  favore  del- 
l’ imperatore , dei  re  e d’altri  principi  in 
Europa,  per  servir  la  mia  patria,  angustia- 
ta , col  braccio  e collo  spirito  di  duce  , di 
cui  il  ciel  mi  fendono?  — Chi  di  voi  ha 
obliato,  quante  volte  Àn  sanguinoso  campo  di 
battaglia  fugai  il  nemico,  quante  volte  nel- 
l’assemblea del  senato  m’interessai  dell’ op- 
presso , ed  affrontai  l’ odio  dei  potenti , vol- 
gendo su  di  me  i dardi  dell’indegna  ingra- 
titudine e del  vélènoso  livore?  — Non  anco- 
ra son  corrotti  i cadaveri  dei  Tartari  nei 
campi  presso  Kleck  dov’io  salvai  il  tremante 
regno,  quando  il  re  giaceva  oppresso  da  con- 
sumatrice malattia  , i magnati  abbattuti  di- 
speravano, ed  il  Salvator  Sigismondo  Jagiel-  . 
lo*  al  quale  avidamente  miravan  tutti  gli 
sguardi  non  comparve  al  tempo  del  bisogno 
e dell'angustia!  Ancora  si  elevano  al  cielo 
le  torri  delle  fortezze  di  frontiera,  ch’io 
eressi  a protezione  del  paese,  e fornii  d’uo- 
mini e d’armi  con  gran  fatica  e profusione 
del  retaggio  paterno.  — Ancora  ogni  passo , 
che  guida  il  Lituano  per  le  pianure  del  gran-  $ 
ducato,  gli  rammenta  Michele  LwowiczGlin-  ; 
ski , e già  quelle  freccio  dell’invidia,  quei 
dardi  della  sconoscenza  colpiscono  il  mio 
inerme  petto.  I miei  nemici  mi  aggravano 
Buon.  x.  1.  20 
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con  lingua  calunniosa  di  del  itti  non  mai  so» 
gnnti  ; i miei  amici  divengono  spergiuri , e 
mi  abbandonano  ; ben  presto  nessuna  casa 
sarh  aperta  per  me  Salvatore  del  regno  , ed 
il  mio  onore  giace  calpestato  nella  polve!  — 
In  vano  chiedo  al  trono  giustizia  , che  non 
può  esser  negata  al  più  piccolo;  io  il  discen- 
dente dei  principi  di  Sewcricn  , gran  digni- 
tario del  regno,  duce  diciassette  volte  vitto- 
rioso, supplico  inutilmente  ! — Il  re,  nostro 
granduca,  che  dovrebbe  essr-r  mio  giudice, 
e Tastatore  degli  oppressi,  si  è unito  ai 
miei  nemici , e la  mia  voce , che  era  a Gio- 
vanni Alberto,  e ad  Alessandro  simile  alla 
voce  d’un  profeta,  si  dissipa  nelle  orecchie 
del  loro  dissimit  fratello  ! — I miei  rivali  si 
ridono  delle  mie  querele,  e mi  spregiano  in 
presenza  della  nobiltà  riunita,  e del  popolo. 
Dite  qual  di  voi  pensi  convenire  ad  un  prin- 
cipe e cavaliere  il  tollerar  tale  insulto  !w — « 
£ dopo  una  pausa , in  cui  i guerrieri  per- 
cossero insieme  le  loro  armi  sordamente  ri- 
sonanti , ed  un  mormorio  circolò  fra  i nobili 
raccolti,  prosegui:  « Se  tace  la  legge,  l’o- 
nore eccita  il  cavaliere  alla  propria  vendetta! 
Alla  vendetta  vi  convocai,  alla  vendetta  con- 
tro quelli  che  voglion  precipitare  me  e voi, 
perchè  siete  miei  amici  , — alla  vendetta 
contro  i vostri  e miei  nemici , e particolar- 
mente contro  Giovanni  di  Zabrzegi  ! » Il 
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grido  di  vendetta  echeggiò  sulla  bocca  di 
tutti,  e quella  p*rola  di  riunione , uscita  dal- 
1* averno,  si  diffuse  in  distanza  per  la  de- 
serta selva. 

Noi  cavalcammo  ancora  per  la  strada  di 
Grodno , e giungemmo  sulla  sera  del  terzo 
giorno,  poiché  già  annottava  , ai  Nieraen.  li 
fiume  era  gelato,  ina  non  in  tutti  i punti 
potevano  a lui  affidarsi  destriere  e cavaliere, 
non  essendo  rig  da  l’ultima  parte  dell’  in- 
verno. Glinski  comandò  a’ suoi  pedoni  d’  ac- 
camparsi nella  macchia  fino  alla  mattina,  fece 
smontare  i cavalieri  accodare  i loro  cavalli, 
ed  avvicinarsi  al  fiume,  onde  cercassero  luo- 
ghi sicuri  pel  passaggio.  Lateralmente  presso 
1’  acqua  splendeva  piccola  face,  egli  mi  pregò 
d’andare  a vedere,  se  fosse  un’osteria,  men- 
tre esso  si  recava  a far  1*  ispezione  dei  posti , 
e comandò  al  turco  Àssan  di  venir  meco  con 
alcuni  altri,  per  fare  uscir  l’oste  dalla  sua 
camera  , e affinchè  ci  preparassero  qualche 
cosa,  dovendo  qui  rimanere  fino  alla  prima 
ora  dopo  mezza  notte.  Giunto  davanti  alla  * 
casi  , vidi  una  carrozza  ferma  con  tre  cavalli, 
tm  servitore  se  n’andava  in  quel  punto  sul 
quarto , ed  il  cocchiere  era  addormentato.  In 
conseguenza  entrai  nella  stanza,  e vi  scorsi 
alla  luce  della  fiamma  del  cammino  due  si- 
gnore, 1*  una  vestita  di  preziosa  pelliccia  di 
zibellino  pareva  esser  la  padrona,  l’altra  la 
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cameriera.  Nel  salutarle  ed  avvicinarmi  a lo^ 
ro,  fui  sorpreso  e imbarazzato,  poiché  rico- 
nobbi Anna,  la  figlia  di  Basilio  Sorganz,  alla' 
quale  io  fui  per  1*  avanti  mollo  affezionato,  e 
che  aveva  preferito  alle  mie  offerte  1*  oro  del 
gran  maresciallo  : in  una  parola  la  concubina 
di  Giovanni  di  Zabrzegi.  Tuttavia  mi  riebbi, 
e le  parlai  con  ironia,  volendo  cosi  nascon- 
dere , che  la  sua  vista  non  mi  era  ancora 
’ del  tutto  indifferente.  Vi  saluto,  bella  dama; 
godo  molto  di  trovarvi  di  notte  sulla  strada 
maestra  : venite  voi  dalle  braccia  del  vostro 
canuto  amante,  o siete  per  andarvi?  — Essa 
rimase  spaventala,  avendomi  riconosciuto,  e 
rispose  con  lingua  balbettante:  » Siete  voi , 
degno  giovane  signor  di  Kijovia  ? Già  da  lun- 
go tempo  non  ho  avuto  1’  onor  di  vedervi  », 
Io — io  vengo  da  Grodno  — uno  de’  miei 
cavalli  avendo  consumato  il  ferro  sui  ghiacci 
del  Niemen,  ed  essendosi  fatto  male  all’ un- 
ghia, sono  entrata  qui  per  un  momento  , e 
voglio  andare  a casa  a pochi  passi  dalla  mac- 
chia. 55  Oh!«  dissalo  sorridendo:»  che  aman- 
te'incivile  è il  signor  di  Zabrzegi  da  lasciar- 
vi fuori  a quest'  ora  t e ricusarvi  un  alloggio 
di  notte.  Oppure  vi  siete  voi  annojata  di  st*r 
con  lui  ? — Durante  il  colloquio  Assan  si  era 
cacciato  dietro  a me,  osservando  la  donzella 
con  occhio  perfido,*  ma  alle  ultime  parole, 
uscì  tacitamente  dalla  porta.  Anna  disse. 
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« Siale  generoso , signor  Lacki,  e non  m» 
burlale  così.  Ben  mi  duole  che  non  sia  al- 
trimenti avvenuto;  ma  voi  sapete,  son  pove- 
ra , ed  il  padre  così  volle*  Ora  il  gran  mare- 
sciallo gii  ha  dato  il  piccolo  villaggio,  dove 
noi  abitiamo  dietro  alla  selva , e mi  ha  pro- 
messo per  marito  per  la  festa  di  S.  Woyciecll 
il  suo  sotto  starosta  (t).  Ma  donde  venite  con 
seguito  sì  grande,  e con  cavalleria,  nobii 
giovane  di  Kijowia  ?»  — Mentr’ella  parlava, 
si  aprì  la  porta , ed  il  Turco  introdusse 
Glinski  con  alcuni  altri.  Michele  si  avvicinò 
alla  fanciulla,  alcuni  de’ nostri  afferrarono  l’o- 
ste della  piccola  capanna  , la  moglie  è cin- 
que bambini  strillanti,  li  legarono,  e getta- 
rono nella  stalla.  Quindi  il  principe  Basilio 
Glinski  mi  prese  sotto  il  braccio  ad  un  cen- 
no di  suo  fratello,  e mi  condusse  sul  fiume  , 
lungi  dalla  casa,  per  osservare,  com’ei  de- 
ceva, i luoghi,  che  si  eran  trovati  onde  va- 
licare alla  volta  di  Grodno.  Noi  ci  aggiram- 
mo per  un  buon  tratto  sulla  sponda , adu- 
nando i cavalieri  a drappelli  nei  posti  asse-  » 
gnati;  ma  allorché  il  sentiero  ci  ricondussi 
in  vicinanza  della  capanna,  udii  pel  silenzio 
della  notte  un  angoscioso  gemito,  come  dì 

(i)  Solto-starosta  , amministratore  dei  beni  d’ una 
alarostia  , e d’altre  gr.-m  possessioni;  egli  esercitava 
contemporaneamente  uua  specie  di  giurisdizione  infe- 
riore. 
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voce  ben  conosciuta.  Io  voleva  entrare  , ma 
Basilio  mi  rattenne,  e sorridendo  diceva: 
««  Lasciate  andare,  degno  Giovanni,  i cava- 
lieri vuotarono  1*  affumicata  camera  del  cen- 
cioso contadino , e perciò  la  moglie  grida. 
Inoltre  voi  non  dovete  attristarvi  alla  vista 
dell1  infida  zittella,  che  preferì  la  calva  testa 
di  Zabrzegi  al  vostro  bel  crine  bruno  ».  Poco 
dopo  anche  Michele  scese  sulla  spiaggia,  ed 
il  tragitto  in  profondo  silenzio. 

Solo  più  tardi,  molto  più  tardi  intesi 
che  cosa  era  accaduto.  Glinski  aveva  da  pri- 
ma voluto  indurre  Anna  con  preghiere,  pro- 
messe e danaro  a scuoprirgli  il  sentiero  se- 
greto , che  conduceva  nell’  interno  della  casa, 
dove  abitava  il  signor  di  Zabrzegi  j ciò  non 
giovando,  si  procedè  alle  minacele,  e finab 
mente  alla  tortura.  Allora  la  infelice  disse 
fra  i tormenti  tutto  ciò  eh’  ella  sapeva  , e 
diede  le  chiavi  della  porta  segreta  e della 
galleria  per  la  quale  essa  andava  e veniva 
dal  gran  maresciallo.  Ottenuto  che  si  ebbe 
tutto  da  lei , il  diabolico  Assan  cacciò.  . • 
Permettete  ch’io  taccia  la  ributtante  azione 
orribile.  — Se  io  l’avessi  allora  saputo,  avrei 
esposto  la  mia  vita  per  difender  la  disgra- 
ziata: una  sì  crudele  e barbara  impresa  mi 
avrebbe  anche  apèrti  gli  occhi  sulla  socie4à 
a cui  io  aveva  venduto  anima  e corpo.  Fssi 
volevan  1*  uno  e l’altro,  perciò  mi  manda- 
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fono  fuori.  I cavalieri  passavano  conducendo  1 
cavalli,  con  cauti  passi  sul  fiume,  simile  ad 
Uno  specchio  illuminato  dalla  luna , e noi 
eravamo  alla  loro  testa.  Il  silenzio  della  not- 
te non  era  interrotto  se  non  qua  e là  dallo 
scoppiettar  del  ghiaccio  sotto  i piedi  dei  de- 
strieri. Così  pervenimmo  alBopposta  sponda 
poco  lungi  dalla  casa  del  signor  di  J?abrzegi. 
Ci  stava  davanti  una  lunga  muraglia  dal  giar- 
dino, nella  quale  era  piccolissima  porta. 
Schleinitz  trasse  fuori  una  chiave,  ed  aprì 
la  porticella.  A me  parlò  così  Glinski:  « En- 
trate , entrate  pure,  Lacki , e fate  eh’ egli 
senta  la  mano  eh*  ei  pretendeva  tagliata.-»  Io 
voleva  sfidarlo  ad  onorevol  duello , entrai 
perciò  col  principe  Basilio,  con  Schleinitz, 
A .ssan , ed  alcuni  cavalieri.  Michele  rimase 
fuori  presso  il  muro  con  Bielski  ed  i rimanen- 
ti. Noi  andavamo  a passo  tacito  fra  gli  alberi 
del  giardino  , quindi  per  un  lungo  e cupo 
v ale  arrivammo  ad  una  piccola  porta  , che 
Schleinitz  cautamente  di  nuovo  apri  , e noi 
stavamo  nella  camera  del  gran  maresciallo* 
Giovanni  di  Zabrzegi  giaceva  nel  suo  letto 
in  profondo  sonno  Ed  io  voleva  appressarmi 
per  destarlo,  onde  prendesse  la  sciabola,  e 
meco  pugnasse  ; ma  Basilio  mi  bisbigliò  all’o- 
frecchio  : « Fermatevi,  giovine  cavaliere  j ve 
Bordino  a nome  del  duce  ».  Mentre  il  turco 
afferrava  la  sciabola  e le  pistole , che  stavano 
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sulla  tavola  davanti  al  letto,  Schleiaitz  sì 
avvicinò  al  gran  maresciallo , e lo  percosse 
sulla  spalla,  dicendo:  « Svegliatevi,  palatino 
di  Troki  ; son  venuti  messaggi  dal  vostro  ami- 
co , Michele  Lwowicz  Glinski  ! » — Il  vec- 
chio oppresso  dal  sonno , si  alzò  ad  un  tratto, 
e vistosi  circondato  da  nemici  e assassini  , 
apriva  la  bocca,  per  gridare  ajulo,  quando  il 
turco  gli  cacciò  nel  corpo  sotto  le  costole  il 
suo  largo  bitagliente  stiletto.  11  signor  di 
Zabrzegi  che  era  forte,  e vigoroso  nella  sua 
età  avauzata  , balzò  dal  letto  , ed  avventatosi 
al  turco  , gli  strappò  il  coltello  e gliel  cacciò 
nella  faccia.  — Di  qui  proviene  la  cicatrice 
che  porla  l’onorevole  Assano , il  pio  napole- 
tano. — Allora  i sicarii  si  precipitarono  sul- 
r infelice  vecchio^  l'arrabbialo  turco,  sbuf- 
fando qual  tigre  piagala,  snudò  la  sua  adunca 
sciabola,  ed  afferrando  il  palatino  pei  capelli, 
gli  troncò  con  un  violento  colpo  la  canuta  te- 
sta dagli  omeri.  A si  orribile  spettacolo  , mi 
svelsi  dalle  mani  di  Basilio  Glinski  , che  mi 
tratteneva  di  continuo  parlandomi , e metten- 
dosi a me  davanti , mi  posi  le  maui  strette 
sugli  occhi , e mi  appoggiai  alla  parele.  Non 
udii  che  sordamente,  come  in  lunga  distan- 
za, il  tumullp  che  si  elevò  a me  d’intorno. 
Io  sgrigiolar  delle  sciabole,  ed  il  grido  di 
morte  degli  accolsi  servi  , che  barbaramente 
eran  massacrali.  Mi  mancarono  i sensi,  e non 
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ni»  risvegliai  dai  mio  sbalordimento , ae  non 
quando  l’aria  della  fredda  notte  invernale  mi 
strisciò  sul  viso } mi  trovai  di  nuovo  davanti 
alia  porta  , fuori  delle  mura  del  giardino.  In 
quel  punto  comparve  il  detestabile  Assan  con 
faccia  e mani  sanguinanti  davanti  a Michele, 
e gli  gettò  in  silenzio  ai  piedi  ia  lesta  del 
gran  maresciallo.  Basilio  disse  allora  con  sòr-  . 

voce  : « Cosi  accada  a tutti  i nemici  di 
Giinski  1 w II  principe  Michele  Lwowicz  ri- 
t»mò  con  furibonda  gioja  il  sanguinoso  te- 
si hio,  i di  cui  occhi  intirizziti  lo  guardava- 
no quasi  accusandolo,  e per  due  volte  calpe- 
stò. la  sGgurata  faccia  dei  vecchio.  Quindi 
un  cavaliere  , preso  il  terribil  trofeo,  lo  ficcò 
su  d’ una  lancia  , e noi  ricalcammo  la  strada 
di  Wilfia.  Io  seguiva  in  mesto  smarrimento, 
ed  internamente  lacerato  , non  ascoltando  piò 
nè  l’amore  nè  la  fiducia,  ma  solo  la  neces- 
s>tà  che  gelida  era  in  me  subentrata  , e mi 
trascinò  pel  sentiero,  dal  quale  il  complice 
del  più  vituperevole  assassinio  quindinnanzi 
non  poteva  più  retrocedere.  Cavalcammo  per 
ben  quattro  leghe,  col  teschio  sulla  lancia 
davanti  a noi,  giungendo  presso  un  bosco  y 
do v’ era  uno  stagno.  Qui  Michele  ordinò  di 
gettare  la  morta  testa  nel  luogo,  che  fino  al 
di  d’oggi  contrassegna  una  colonna  di  pietra. 

Voltammo  allora  dalla  strada  di  Wilrt», 
e ci  dirigemmo  verso  il  Dnieper.  Colà  ci 
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raggiunse  la  nuova,  essersi  presa  una  risolu- 
zione dagli  siati  di  tulio  il  regno,  e confer- 
mata dal  Re  a Cracovia}  che  i principi  Mi- 
chele e Basilio  Giinski,  unitamente  a tutti  i 
loro  fautori,  e complici  nell’assassinio  del 
gran  maresciallo  vengon  proscritti  e dichia- 
rati fuor  della  legge,  talché  ognuno  può  uc- 
ciderli come  rei  d’alto  tradimento,  e nemici 
pubblici.  Nello  stesso  giorno  si  unì  a noi 
Ostafì  Daskiewicz , colonnello  cosacco  degli 
Japoroviani  con  molta  milizia  , che  era  pas- 
sata ai  moscoviti,  ed  ora  spedita  dallo  Czar 
in  ajuto  di  Giinski.  Allora  si  strapparono 
dalle  nostre  bandiere  le  armi  ed  i colori 
della  famiglia  Jagiellonica , e vi  si  appesero 
le  insegne  di  Mosca}  così  io  era  divenuto 
qual  volevano  farmi  i miei  cattivi  compagni, 
nemico  de’ mici  concittadini,  e traditor  del 
mio  signore  e Re.  Poco  dopo  venne  nel  cam- 
po anche  Ivano  Andrzejewicz  Celadin , gene- 
rale moscovita  con  gran  pompa  , per  conchiu- 
der l’alleanza  fra  il  principe  Michele,  ed  il 
suo  signore.  Ei  gli  promise  il  governo  di  Li- 
tuania , ed  il  principato  di  Smolensko  come 
retaggio  e proprietà.  Uditone  il  nome  , mi 
rammentai  il  colloquio  ch’io  aveva  inteso  in 
quella  notte  a Nowogrodeck  , ed  indovinai  fi- 
nalmente esser  desso  quello  di  cui  si  fece 
menzione,  e non  il  padre  d’ una  damigella, 
che  non  era  in  nessun  luogo.  Così  avevaa 
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condotto  me,  e molti  altri  nobili  signori  e. 
giovanetti  con  vane  menzogne  ed  inganni  al 
lacco,  finché  non  fummo  giunti  colà  di  dove 
non  era  più  permesso  il  ritornare  indietro. 
Ma  tutti  quelli  fra  la  nobiltà  lituana,  che 
eran  malcontenti , venivano  in  folla  a Miche- 
le; tra  gli  altri  i Dniaz  Drucki , Kniaz  Mi- 
chele Ling-winiewicz  Mscislawski  , e Stanislao 
’AIbrectowicz  Gaslold  , primo-  marito  della 
regina  Barbara  , e questi  gli  aprirono  i loro 
castelli  forti , ed  i palazzi.  Quindi  il  principe 
si  diresse  verso  Klecko  col  suo  esercito , e 


spedi  Basilio  a Kijowia  per  indurre  la  no- 
biltà russa  allo  spergiuro  contro  il  re  Sigi- 
smondo e persuaderla  con  gran  promessa  e 
lusinghe  a prestar  Y omaggio  allo  Czar  mo- 
scovita , cd  a Glinski  suo  rappresentante.  E» 
mandò  me  con  suo  fratello,  perchè  io  era 
conosciuto  nel  paese  fino  dai  tempi  di  mio 
padre  che  era  stato  castellano  in  Kijovia,  e 
congiunto  colla  maggior  parte  dei  nobili.  Noi 
riuscimmo  con  molti,  e ritornammo  con  gran 
comitiva  a Michele  Lwowicz.  Io  aveva  inol- 
tre  riunito  circa  80  cavalieri , e 3oo  pedoni 
da’  miei  proprii  castelli  e beni.  Il  principe 
crasi  frattanto  presentato  davanti  Slucko  con 
numerosa  soldatesca , e angustiava  violente- 
mente castelli  e terre.  Allorché  io  venni  a lui 


nel  suo  padiglione  con  Basilio , e gli  avevano 
reso  conto  delle  nostre  operazioni,  egli  ac- 
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co  miniato  gli  altri,  e mi  fece  rimaner  solo 
con  lui;  poscia  ei  mi  disse  : « Mio  caro  Gio- 
vanni, noi  abbiamo  già  sofferto  insieme  tanti 
pericoli,  e pene,  eia  nostra  unione  è dive- 
nuta si  salda,  che  la  morte  soltanto  può 
troncarla;  perciò  lasciate  ch’io  vi  parli  con. 
fiducia.  Vi  rammentate  ancora  dei  giorni  di 
Nowogrodek,  e come  noi  visitammo  la  vostra 
parente,  la  principessa  Anastasia.  Mi  dolse 
allora  la  risposta  ch’ella  mi  diede,  e finsi 
di  non  farne  caso,  ma  non  è così.  Già  d* 
anni  mi  sta  nella  mente  quell’alta  dama,  c. 
dacché  la  vidi , la  sua  immagine  non  vuole, 
abbandonarmi.  Dunque  ciò  ch’io  volli  una. 
volta,  dev’ esser  compito,  e non  desisto, 
finché  non  sia  accaduto.  — Perciò  piacciavi 
dimostrarmi  l’amor  vostro  coll’andare  nel  ca- 
stello, che  a vo:  certamente  sarà  aperto,  qual 
parente  della  dama  di  Slucko,  e rappresen- 
tarle quanto  io  da  lunghi  anni  ho  rispetto  e 
inclinazione  per  lei , e come  nè  il  tempo,  nè, 
lo  spregio  hanno  cambiato  il  mio  spirito  + 
voglia  perciò  non  più  a lungo  negar  ricom- 
pensa a tal  fedeltà.  Rappresentatele  quindi  y 
quanto  sarebbe  utile,  se  la  casa  di  Slucko. 
si  unisce  col  governatore  di  Lituauia,  e prin- 
cipe indipendente  di  Smolensko,  come  i prin- 
cipati riuniti  formerebbero  uno  stato  potente,! 
come  tutto  ancora  cambia  e si  perviene  a tal 
potere;  per  un^  volta  si  può  ben  respinger 


L1B.  I.  CAP1T.  XIV.  &4> 

la  mano  che  si  afferrò  nel  bisogno,  e scac- 
ciare i nemici,  come  si  chiamarono  dentro. 

Ma  se  persistesse  nella  sua  ostinazione,  datele 
la  scelta,  od  esser  la  sposa  d’un  eroe,  e la 
più  potente  principessa  in  tutta  la  Lituania  e • 
Russia , o di  vedere  i suoi  campi  distrutti 
dal  ferro  e dal  fuoco,  trucidati  i suoi  suddi- 
ti, atterrato  il  suo  castello,  ed  estirpata  la 
sua  progenie  in  maniera  che  sparisca  dalla 
terra,  e non  trovi  più  il  suo  soggiorno.  Di- 
tele tutto  questo  se  siete  mio  amico,  e volete 
salvar  dalla  rovina  e dall’eccidio  la  vostra 
parente}  poiché  come  si  vendichi  Glinslri 
contro  quelli  che  non  lo  apprezzano , già  ne 
diede  un  esempio  — Grodno  ». 

Pur  troppo  non  mi  si  conveniva  la  com- 
missione, di  cui  egli  m’incaricò,  di  più  vi 
confesso  , illustre  signore  , ch’io  mi  vergo» 
gnava  di  comparire  davanti  alla  dama  Ana- 
stasia, per  non  aver  curato  i suoi  avvertimenti, 
e per  essere  ora  accaduto  quanto  ella  predetto 
mi  aveva  •,  ma  io  credei  essere  mio  dovere 
d’avvertire  la  casa  principesca,  mia  congiun* 
ta  del  certo  esterminio:  in  fatti  che  dovevan 
fare  una  dama,  ed  un  ragazzo  in  età  minore 
con  poche  genti  nel  castello  contro  un  rino- 
mato guerriero  alla  testa  d’un  esercito  rag- 
guardevole e ben  armato  ? In  conseguenza  , 
d’animo  malinconico,  il  giorno  seguente  verso 
mezzogiorno  montai  a cavallo,  e mi  recai  al 
Baort.  x.  i,  ai 
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castello  di  Slucko,  tenendo  in  mano  candida 
banderuola.  Avvicinatomi,  e visto  il  castello, 
come  in  alto  sorgeva  colle  sue  mura,  torri, 
e bastioni  , - ripensai  al  fermo  animo*  della 
principessa  e come  in  breve se  il  suo  pro- 
ponimento non  si  cambiava  , quel  castello 
tlivcrn  bbe  un  mucchio  di  rovine,  le  tenute 
una  solitudine  fumante  e aspersa  di  sangue, 
ed  i nobili  parenti,  ivi  rinchiusi  , messi  col- 
l’uUimo  rampollo  dell’antichissima  famiglia 
nella  spietata  mano  di  Glinski ; purtroppo  io 
sapeva,  ei  disse,  da  qualche  tempo,  com’egli 
si  vendichi.  La  guardia  gridò  a me,  chieden- 
domi il  nome  e la  mia  commissione.  Dato  il 
primo,  mi  disse  d’aspettare.  Pcco  dopo  ven- 
nero molti  abbasso  , mi  bendaron  gli  occhi 
con  un  panno,  e mi  condussero,  allungando 
la  strada  , nella  gran  sala  dei  castello.  Qui 
mi  si  tolse  la  benda  dagli  occhi  ed  io  vidi 
la  dama  Anastasia  a mensa  col  figlio,  e pa- 
recchi capitani,  e nobili  signori  , venuti  nel 
castello,  per  assister  nella  difesa  la  princi- 
pessa. Questa  mi  salutò  cortesemente,  dicen- 
do : « Benvenuto,  Giovanni,  siete  a me  sem- 
pre, quantunque  ospite  inaspettato.  Prendete 
posto,  e mangiate  di  quel  che  è in  tavola,  e 
che  io  volentieri  divido  con  voi  finché  vi 
sarà  ancora  qualche  cosa.  ?>  — Io  andai  dal 
mio  piccolo  cugino  , e lo  voleva  salutare  e 
prender  per  mano;  ma  egli  si  fé*  rosso  q lai 
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sangue  , si  rivolse  da  me  , e ne' suoi  occhi 
comparvero  due  lagrime.  Se  ne  vergognò , 
sorse  dalla  sedia  , dando  de*  piedi  in 
terra  f e via  se  ne  corse  *,  poco  dopo  ei  ri- 
tornò. Mi  assisi  confuso  e afflitto  ; la  zia  mi 
disse  di  star  di  buon’umore,  e parlava  affa- 
bilmente e franca  con  tutti  i commensali.  Ma  • 
ogni  volta  che  la  conversazione  incominciava 
a cader  sugli  ultimi  avvenimenti  , e sull’  at- 
tuai situazione  degli  affari,  essa  la  rivolgeva 
a qualche  altra  cosa,  e non  si  sarebbe  potuto 
credere,  dal  suo  contegno  ingenuo  e sereno, 
d’essere  in  una  città  strettamente  assediata, 
e che  da  un  capello  pendesse  la  spada  sulla  . * 
testa  della  nobile  principessa.  Levata  la  mensa, 
mi  presentai  a lei  , e le  chiesi  con  parole 
convenienti  un’udienza  privata.  Essa  rispose: 

« Nient’ affatto,  signor  Larki,  questi  son  tutti 
nobili , e miei  buoni  amici  che  hanno  [pro- 
messo di  difendere  una  vedova  angariata  fino 
agli  estremi;  davanti  a questi  dunque  che 
voglion  soffrir  meco  un  comune  destino,  non 
ini  conviene,  aver  qualche  cosa  di  particolare 
o di  segreto.  Parlale  pure  liberamente,  figlio 
del  castellano  di  Kijovia,  del  vecchio  onore- 
vol  Gregorio.  Ma  se  la  vostra  commissione  è 
tale  che  non  possiate  dirla  in  presenza  d’uo- 
mini si  rispettabili,  tacete  piuttosto,  e porta- 
tevi in  questa  casa  da  ospite  e congiunto  della 
medesima. 
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Ben  mi  sarei  augurato  in  questo  mo- 
mento di  non  avere  assunto  1*  incombenza  di 
Michele  Lwowicz}  tuttavia  cercai  di  repri- 
mermi, rispondendo  : « Volentieri,  Principessa, 
mi  esonero  dal  mio  incarico  in  presenza  di 
questi  nobili  signori,  tra  i quali  certamente 
taluno  , senza  pregiudizio  del  suo  stimabil 
coraggio  e sentimento  cavalleresco , converrà 
che  bisogna  obbedire  alla  voce  della  prudenza, 
ed  all’  impero  della  necessità.  » Quindi  le 
referl  fedelmente  quanto  mi  aveva  detto 
Glinski}  le  sue  preghiere  e le  minaccie,  ag- 
giungendovi alcune  ragioni,  per  le  quali  io 
supponeva  di  scuotere  il  fermo  animo  di 
Anastasia.  Terminato  che  ebbi,  essa  mi  ri- 
spose nella  seguente  maniera:  <«  Vi  ho  sino 
alla  fine  ascoltato,  o Lacki  ; e voi  attendete 
la  risposta  , che  io  non  voglio  farvi  deside- 
rare. Andate  da  quello  che  vi  spedì , e di- 
tegli : Eccovi  le  parole  d*  Anastasia,  princi- 
pessa di  Slucko  e Kopyl  : crede  1*  uomo , la  ' 
di  cui  mano  io  per  l’ avanti  decisamente  ri- 
gettai, perchè  lo  detesto,  come  1*  abisso  in- 
fernale, e stimo  meno  del  servo  nato  schia- 
vo, che  nell’ umiltà  e nella  devozione  coltiva 
il  campo  del  padrone,  anzi  del  cane  che  eoa 
fedeltà  si  attacca  al  suo  signore  e benefatto- 
re} — crede  l’uomo  d’essere  divenuto  ora 
degno  di  chiamarsi  lo  sposo  d'una  principessa 
irreprensibile  ed  il  padre  del  discendente  di 
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tanti  eroi,  perchè  a’suoi  innumerevoli  misfatti 
aggiunse  ancora  il  vile  assassino  (l’un  inerme 
vecchio?  Perchè  egli  è proscritto  , e fuor 
della  legge,  ed  il  suo  nome  cancellato  dalla 
lista  dei  nobili  di  Lituania?  Perchè  si  è in 
aperta  fellonia  unito  coi  nemici  del  suo  si- 
gnore e re,  e diveune  spergiuro,  e traditore? 
— Prima  — alzo  la  destra  al  cielo  e giuro 
per  P Onnipotente  Iddio  alla  presenza  di 
questi  nobili,  e cavalieri;  questa  antichissima 
casa  cadrà  in  rovina  , e perirà  la  memoria 
del  suo  nome  prima  che  la  soglia  di  essa 
venga  contaminata  colle  pedate  del  delin- 
quente , e eh*  egli  mi  couduca  al  letto  del- 
1 infamia!  n 

Profondamente  scossi  eran  gli  astanti;  il 
giovane  principe  prese  con  carezze  la  mano 
dell’  agitata  madre,  ed  io  stava  muto  ad  oc- 
chi bassi.  Finalmente  osai  ancora  ripetere  la 
troppo  certa  calamità  in  caso  di  rifiuto , i 
vantaggi  che  proverebbero  dalPuuione  dei 
principati  , e dalla  possibilità  di  liberar  la 
patria  dagli  stranieri,  condottivi.  Allora  essa 
m’interruppe  con  amaro  sorriso:  «È  dunque 
ogni  pensiero  di  quest'uomo  un  peccato,  con 
^uovo  tradimento  cred’egli  riparare  all’anti- 
co? — Tuttavia , vi  dico  , ci  naufragherà  a 
questo  scoglio  , a questo  luogo  del  suo  tor- 
tuoso cammino  lo  raggiungerà  il  suo  destino,, 
e lo  prenderà  un  ferreo  pugno.  — Ma  voi, 
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Giovanni,  avreste  dovuto  vergognarvi  di  par- 
lar di  progetto  si  perverso  in  una  casa  di 
vostra  parentela  , ad  una  dama  di  costumi 
illibati  ed  alla  presenza  di  degni  cavalieri  \ 
Lituani,  n — «E  cosi  mi  accennò  di  partire. 

Ma  quand’  io  era  già  alla  porta  , mi  venne 
dietro  , parlandomi  con  voce  addolorata  ; i 
suoi  occhi  eran  pregni  di  lagrime:  Noi 

non  ci  rivedremo  mai  più  in  questo  mondo, 
state  bene  , o cugino  Giovanni,  e pensate  a 
me.  Io  pregherò  Iddio  che  v’illumini,  affin- 
chè retrocediate  dal  vostro  cupo  sentiero!  » 

Le  afferrai  la  destra,  e la  baciai,  non  polendo 
proferir  parola  : accorse  anche  il  piccolo  cu- 
gino, e mi  porse  la  mano  in  segno  di  dipar- 
tenza, col  viso  altrove  rivolto.  Sceso  abbasso 
mi  gettai  sul  cavallo,  e percorsi,  qual  frene- 
tico, e spinto  dalle  furie,  il  cammino  che  il 
mio  perverso  fato  mi  segnò. 

Appena  ebbi  riferito  a Glinski , che  la 
sua  domanda  era  stala  vana  per  la  seconda 
volta,  egli  incominciò  nello  stesso  giorno  una 
orribile  devastazione  nei  dintorni,  i villaggi, 
ed  i borghi  cadevano  in  cenere,  ed  il  popolo 
trucidato,  o condotto  in  schiavitù  moscovita. 

La  fortezza  era  inoltre  giorno  e notte  dura-  ; 
mente  minacciata,  ed  inquietata  con  assalti, 
e stretti  accerchiamenti  , ma  gli  assediati  si 
difendevano  con  valore  e destrezza  sui  ba- 
stioni , ed  in  - alcune  coraggiose  sortite.  Un 
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giorno  accadde  che  menu*  io  in  piccola  com- 
pagaia  cavalcava  all’intorno  per  esplorare,  un 
ragguardevol  drappello  si  precipitò  fuor  della 
porla,  e c*  investì.  Le  mie  genti  furono  uc- 
cise, o disperse,  dopo  lunga  difesa  , ed  io  , 
avvedutomi  che  non  mi  poteva  sostenere,  vol- 
tai il  cavallo  per  fuggire,  ma  questi  urtò  in 
un  tronco  d’albero  tagliato,  ed  io  caddi  stor- 
dito ed  inerme  a terra.  Già  sfavillavano  dieci 
sciabole  nude  sul  mio  capo,  rimasto  nel  ca- 
dere senz'elmo,  ed  io  disperava  della  vita, 
quando  di  gran  galoppo  su  tartaro  destriero 
venne  alla  mia  volta  un  sotti  1 giovane  cava- 
liere, ed  una  voce  delicata  di  ragazzo  escla- 
mò: « Compagni  , lasciatelo  ! È il  cugino 
Giovanni,  non  gli  fate  nessun  danno , tale  è 
l’ordine  di  mia  madre  ! » — - Allora  desiste- 
rono, e si  ritrassero  nel  castello.  Riavuto  che 
mi  ebbi,  e ritornato  nel  campo,  umiliato  ed 
affli  ito  nel  più  profondo  dell’  anima  mi  pre- 
sentai a Glinski  nella  sua  tenda,  e lo  pregai 
di  mandarmi  in  un  altro  distaccamento  del- 
l’esercito, poiché  non  mi  conveniva  il  dar 
mano  alla  rovina  della  famiglia  parente,  ed 
impugnare  il  ferro  contro  il  capo  dei  con- 
giunti. Ciò  mi  accordò  Glinski  con  ironico 
sorriso,  ed  io  andai  colla  mia  schiera  verso 
il  Niemen  ad  unirmi  alla  banda  che  coman- 
dava Simeone  il  principe  Bielski.  La  giusti- 
zia di  Dio  dispose  altrimenti  chje  non  aveva 
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Glinsk»  in  pensiero;  ei  dovè  abbandonare  il 
castello  intatto,  dopo  d’  aver  devastato  colla 
strage  e coll’ incendio  la  campagna  all'intor- 
no. — Ora  i villaggi  ed  i borghi  sono  di 
nuovo  costruiti,  e verdeggia  e fiorisce  ancora 
r illustre  progenie  dei  principi  di  Slucko  e 
Kopyl. 

Verso  questo  tempo  il  mio  precedente 
patrono  e benefattore,  Costantino  principe 
d’ Ostrog,  fuggì  dalle  carceri  di  Mosca  , in 
cui  era  stato  per  otto  anni,  dopo  la  battaglia 
di  Wiedrosa.  Se  ciò  fosse  avvenuto  prima  , 
mi  avrebbe  arrestato  sul  mio  rovinoso  eain^ 
mino,  ma  allora  era  troppo  tardi:  come  po- 
teva io  presentarmi,  qual  proscritto  reo  d’al- 
to tradimento  e complice  d'assassinio,  da- 
vanti all’  onorevole  generale  , che  io  lasciai , 
giovanetto  innocente  ? — 

Michele  raccolse  il  suo  esercito  non  lun- 
gi da  Novogrodek,  e mandò  di  là  suo  fra- 
tello Basilio  con  tutti  i suoi  tesori,  a Mo- 
sca. Ma  ben  presto  venne  da  esso  la  nuova 
della  graziosa  accoglienza,  fattagli  dallo  Czar, 
e come  questo  e tutta  Mosca  eran  curiosi  di 
veder  da  vicino  Glinski,  il  celebre  eroe.  In 
conseguenza  il  principe  si  mise  in  cammino 
per  la  capitale  dello  Czar  con  gran  magnifi- 
cenza , e ragguardevol  comitiva  di  principi, 
bojardi  e cavalieri,  Ostasi  Daskicwicz,  cosacco, 
comandò  frattanto  l’ esercito  moscovito  in  Li- 
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luania , e vi  cagionò  tanti  danni , quanto  piu 
tardi  egli  si  acquistò  l’affetto  del  suo  signore  il 
re  di  Polonia,  come  starosta  di  Czerhas.  Avvi- 
cinatici noi  all'immensa  città  di  Mosca,  appena 
eravamo  giunti  alle  porte  esterne  del  Kitay 
Gorod,  o della  città  chinese,  una  folla  di  po- 
polo era  sulla  strada,  un  numero  di  distinti 
bojardi  moscoviti  ci  ricevè,  e tutte  le  cam- 
pane suonarono  , come  se  fosse  un  sovrano 
regnante  su  province  e popoli  che  facesse  il 
suo  ingresso  nella  città  dei  Czar-  Allorché 
arrivammo  al  Kreml  , stava  alla  porta  del 
palazzo  Basilio  Iwanowicz  il  granduca  colla 
sua  corte,  ed  accolse  Michele.  Questi  voleva, 
secondo  l’antica  usanza,  stringer  le  ginocchia 
del  sovrano,  ma  lo  Czar  non  lo  permise,  ed 
abbracciandolo  , disse:  « Siate  benvenuto , 
Michele  Lwowicz,  alla  nostra  corte  dove  nulla 
vi  attende  fuorché  amore  e bontà.  » Glinski 
rispose  : « Vedete  a voi  davanti,  serenissimo 
principe  , un  uomo  perseguitato  , che  viene 
co’ suoi  parenti  ed  amici  ad  implorar  dalla 
potenza  , e celeberrima  generosità  di  V.  A. 
protezione  contro  ingiusti  oppressori.  « Noi5 
ve  la  promettiamo  , » e vendetta  sui  vostri 
nemici  d’ogni  grado,  poiché  possedendo  noi 
ora  la  migliore  sciabola  in  tutta  la  Polonia 
e Lituania,  pensiamo  per  l’ajuto  di  Dio  e di 
San  Niccola  di  finirla  con  nostro  fratello  , 
Sigismondo,  re  di  Polonia.  » Quindi  Basilio 
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politico  magnate  a danno  della  sua  patria. 

Ed  egli  invitò  1’  imperatore  a far  quello  , a 
cui  pur  troppo  era  inclinato,  cioè  a proteg- 
gere il  gran  maestro  contro  il  padrone  della  - 
sua  signoria,  il  re  per  negoziazioni,  e danaro, 
e genti  armate,  poiché  la  caduta  di  Sigismon- 
do  primo  era  imminente.  Inoltre  il  granduca* 

• pregava  l’imperatore}  » di  conferirgli  la  di- 
gnità di  re  di  tutte  le  contrade  russe  , che 
egli,  prima  dell’  autunno,  avrebbe  conquistate 
col  ferro,  gl*  importava  altresì  ch’egli  il  con- 
sigliasse, e gli  facesse  conoscere  che  cosa  do- 
veva far  di  Sigismondo  del  povero  re’  di 
Polonia , eh’’  egli  presto  farebbe  prigioniero 
con  tutte  le  sue  genti,  senza  opporgli  sé  non 
Una  guardia  avanzata  del  numeroso  esercito» 
moscovito  (i).  L’imperator  Massimiliano  prò*  *■ 
mise  T assistenza  richiesta  ed  allo  Czar  la  , 
corona  reale,  purché  egli  riuscisse  in  Polo-* 
nia,  come  esso  sperava.  Cosi  i moscoviti  ven-< 
devan  la  pelle  dell’orso  con  cieca  tracotanza; 
ma  doveva  accader  ben  diversamente  , e Si- 
gismondo era  meglio  custodito  che  non  cre- 
devano. Quel  che  accadde:  vi  è noto,  degno 
conte  di  Tornou.  L’esercito  marciò  dal  prin- 
cipe Gliuski,  e dai  duci  moscoviti,  Jacol  Ze- 
charyn,  e Kniaz  Daniel  Szezenie.  Incominciò 

(i)  Le  qui  riportate  espressioni  si  trovano  lette- 
ralmente nella  missiva  dei  Czar  all’ imperatore.  , 
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la  guerra  piu  sanguinosa,  lo  non  voglio  stan- 
carvi colla  descrizione  degli  orrori  che  fu- 
ron  commessi  nel  granducato  di  Lituania  , 
nè  col  narrar  battaglie  ed  assedii.  Voi  avete 
già  udito  di  quella  decisiva  giornata  sul  Dnie- 
per,  dove  tutte  le  speranze  temerarie  del  mo- 
scovita* si  dileguarono , e la  corona  reale^ 
russa  cadde  nel  fiume,  dove  essa  starà  forse 
dugent'  anni  prima  che  venga  ripescata.  Udi- 
ste, come  il  re  valicò  il  fiume  con  suo  eser-  • 
cito,  e prontamente  riunito  in  regolare  ordi- 
ne di  battaglia  assali  le  schiere  moscovite. 
Sapete  come  la  discordia  nel  nostro  esercito, 
e la  gelosia  dei  duci  contro  Michele  si  uni- 
rono ad  un  terror  panico,  come  le  innume- 
revoli truppe  dello  Czar,  qual  pula  al  vento, 
si  dispersero.  Allora  il  destino  alzò  per  la 
prima  volta  minaccioso  contro  il  principe 
Glinski  la  meno,  che  lo  avrebbe  un  di  schiac- 
ciato nel  prenderlo , come  predisse  la  dama 
Anastasia.  Spinto  dal  maligno  spirito  di  ven- 
detta, egli  aspirava  di  stare  in  campo  aperto 
contro  il  suo  signore  e re  per  vincerlo  e 
f* rio  prigioniero.  Stava  risoluta  la  nostra 
schiera,  e teneva  il  campo  difendendosi  con 
coraggio.  Noi  vedevamo  allora  sulla  pianura 
fuggir  le  bande  dei  moscoviti , udivamo  il 
grido  della  vittoria  dei  Polacchi  che  s’inol- 
travano. Invano  Michele  si  gettò  incontro  ai 
fuggitivi,  invano  scongiurò  Kniaz  Szezenie  di 
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unirsi  a lui  f e di  distruggere  il  vittorioso 
drappello  dei  Polacchi  sui  campo  di  batta- 
glia stessa  , eh’  essi  avevan  conquistato.  Ir- 
resistibilmente correvano  i furiosi  fuggitivi, 
e imprecazioni  gli  risuonavano  all’incontro 
quasi  avesse  voluto  tradir  l’esercito  , e pas- 
sare nella  pugna  a Sigismondo  Jagello  ! Allora 
egli  senti  il  flagello  dell’angelo  vendicatore} 
allora  si  avvide  non  nascer  benedizione  da 
perversi  opera  , e la  fiducia  non  essere  il 
fruito  del  tradimento.  Fremente  di  rabbia 
gettò  lo  sguardo  su  noi,  che  lo  circondava- 
mo , quindi  con  sorda  voce  ci  comandò  di 
muoverci  colla  nostra  schiera  ; e via  noi  ga- 
loppammo , traversando  il  notturno  campo  , 
per  metterci  sotto  la  protezione  dei  boschi. 
Sentivamo  in  questo  mentre  dietro  a noi  il 
calpestio  dei  cavalieri  polacchi  che  ci  davan 
la  caccia.  — 

« Vi  dico,  castellano  di  Cracovia,  se  il 
re,  se  l’esercito  della  corona  e del  grandu- 
cato avessero  allora  proseguito  la  vittoria,  se 
si  fossero  inoltrati  per  la  spopolata  contrada 
fino  alla  città  dei  czar,  molte  cose  sarebbero 
ora  sotto  un*  aspetto  ben  diverso  , e mi- 
gliore 99 

v>  Bene  9ì  il  conte  Giovanni  interruppe 
il  narratore,  « ben  era  questa  la  volontà  del 
re,  ed  il  p»rere  di  Costantino  d’Ostrog,  ge- 
nerale lituano  ; ma  a clic  vale  V opinione 
buon.  r.  I.  22 
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più  savia  contro  la  pertinacia  della  nobiltà  e 
la  discordia  dei  magnati?  Come  a voi  così 
accadde  nel  campo  polacco;  l'ostilità  di  due 
nobili  signori  paralizzò  la  forza  dei  re  , e 
l’esercito  fu  congedato.  Appena  Sigismondo 
potò  tener  sotto  le  bandiere  tanti  soldati  che 
il  principe  d’Ostrog  e Stanislao  Kiska  po- 
tessero entrare  nel  paese  dei  Moscoviti  , e 
conquistar  Wiazma.  Il  Polacco  ha  sempre 
saputo  vincere,  ma  di  rado  trar  profitto  dal- 
la vittoria.  E quando  sarà  altrimenti? — Ora 
piacciavi,  o starosla  di  Pinsk , rinfrescare  il 
palato,  ed  io  beverò  alla  vostra  salute  in  me- 
moria dei  vincitori  sul  Dnieper,  e del  per- 
dono dei  colpevoli.  » 

» Vi  ringrazio  dell’ultimo  » riprese  La- 
cki,  « e vi  fo  di  cuore  risposta  al  primo.  Ma 
già  la  sera  è inoltrata  , e la  campana  della 
cattedrale  suonò  da  lungo  tempo  a vespro; 
permettete  perciò  eh’  io  vi  dia  ora  la  buona 
notte,  e vada  a prepararmi  per  domani , in 
. caso  che  abbiate  intenzione  , secondo  la  vo- 
stra carica,  di  presentarmi  ni  giovane  re  che 
io  godo  di  vedere  per  la  prima  volta  nella 
mia  vita.  5? 

Il  .generalissimo  della  corona  lo  ringra- 
ziò cortesemente  per  la  narrazione  fattagli;  ci 
desiderava  di  sentire  la  fine  , e lo  invitava 
per  domani  quando  la  corte  si  fosse  sepa- 
rata. 
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Allora  nell1  anticamera  del  palazzo  di  S. 
Gristofano  risuonavano  passi  , come  di  per- 
sona in  fretta  , e si  udì  una  voce  forte  alla 
quale  una  seconda  rispondeva  sommessamen- 
te } il  gentiluomo  di  servizio  del  conte  di 
Tarnow  entrò,  aprendo,  dopo  profonda  rive- 
renza, tutta  la  porta.  Subito  dopo  di  lui  ve- 
niva un  giovane  di  circa  venti  e più  anni  di 
mediocre  grandezza  , e di  delicata  e gracii 
complessione.  Vestiva  un  lungo  abito  di  vel- 
luto oscuro,  sul  quale  stava  un  mantello  li- 
tuano; una  berretta  dello  stesso  colore,  fre- 
giata di  tre  penne  grigie  ondeggianti  , cuo- 
pr» vagli  il  capo,  dal  quale  cadevano  sulle  al- 
quanto pallide  e non  piene  guancie  , nere 
chiome  inanellate.  Sull’alta  fronte  al  disopra 
del  bruno  sfavillante  occhio  era  sculto  un 
tratto  di  mestizia,  mentre  intorno  all’ incur- 
vato naso,  ed  alla  bella  bocca  volava  l’espres- 
sione della  facile  ironia.  Ei  si  appressava  con 
rapido  passo,  ma  alquanto  vacillante  verso  il 
conte  di  Tarnow,  che  gli  andò  incontro  , e 
gli  tese  la  mano  per  salutarlo.  Allorché  pel 
movimento,  il  mantello  si  separò,  il  Lituano 
scorse  sul  petto  dell’incogoiio  in  catena  ada- 
mantina il  segno  del  Vello  d’oro.  Il  giovane 
parlò  al  Castellano  di  Cracovia  con  voce  mi- 
rabilmente soave:  « Come  state,  mio  degno 
generalissimo?  Vengo  da  Lolgow,  e voleva 
sapere  lo  stato  di  vostra  saluto,  mio  caro  pa- 
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«Ire.  » — Mentre  il  signor  di  Tarnow  taci- 
to, e riconoscente  s’inchinava,  il  forestiere? 
continuò  con  «aria  allegra:  « Cospetto  di  bac- 
co  ! Voi  non  passate  male  il  vostro  tempo  , 
conte  di  Tarnow , — int*  rpocuta , come  io 
vedo,  » Allora  ei  prese  Giovanni  pel  brac- 
cio, e traendolo  ad  una  finestra  parlò  som- 
messamente con  lui.  Mentre  questi  rispon- 
deva pure  sotto  voce,  ma  con  veemenza  , si 
dissipava  a poco  a poco  il  sereno  rossore  dal 
volto  dell’  incognito  ; l’espressione  della  ma- 
linconia intorno  a’ suoi  occhi  si  converti  in 
quella  dello  sdegno,  ed  il  tratto  ironico  in- 
torno alla  bocca  divenne  più  visibile.  Quindi 
egli  interruppe  il  generale  con  impazienza  , 
e disse  quasi  ad  alta  voce  : « Questo  non 
può  e non  deve  rimaner  cosi,  vero  com’io 
esisto!  » — Quegli  rispose  coti  indifferenza: 
« Il  tempo  darà  consiglio.  » — Si , si  io 
conosco  già  tutte  le  vostre  frasi  solite  , mio 
caro  signor  di  Cracovia  j accidìt  in  punctum 
quod  non  speratur  in  annum  •,  ma  questo 
non  è niente,  su  di  ciò  scorre  il  tempo  ed 
il  punto  anche.  Per  Bacco  ! Lasciate  pure 
i vostri  scrupoli  — non  parlaste  dunque  con 
Samuele  Maciejewski,  vescovo  ìli  Cracovia?-— 
Lasciate  parlar  Boratynski;  quando  avrà  chiac- 
chierato per  lunga  pezza,  ei  tacerà.  --  O si- 
gnor di  Cracovia , « ci  continuò  dolente  do- 
- po  una  piccola  pausa  , la  mia  aurora  è ben 
caliginosa,  promette  una  torbida  giornata  ! 
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lib.  ì.  capìt.  xtv.  a5y 
Lo  slsrosta  di  Pinsk  si  era  durante  que- 
sto colloquio  modestamente  ritirato  , poiché 
dopo  i primi  momenti  si  era  avveduto  ch’ei 
stava  davanti  al  re  Sigismondo  li  Augusto. 
Allora  lo  sguardo  del  monarca  cadde  su  di 
esso  , e colla  mobilità  di  lui  propria  cam- 
biando la  voce  ed  il  tuono  , chiese  al  Ca- 
stellano di  Cracovia  : « E questi  il  vostro 
amico  di  bottiglia?  — Io  credeva  che  fosse 
il  vecchio  Swidrygaylo,  o almeno,  il  mio  an- 
tenato Witoldo  di  crudele  memoria  j — Affé 
d’Èrcole!  Questi  è uno  schietto  lituano!”  Co- 
me tale,  riprese  il  conte  di  Tarnow  in  tuo- 
nò di  cerimònia,  come  tale,  serenissimo  si- 
gnore , ho  anche  l'onore  di  presentarlo  alla 
V.  M.  ; non  è Swidrygaylo  nè  Witoldo,  ma 
I*  illustre  Giovanni  Lacki , vostro  starosta  a 
Pinsk.  — Noi  abbiamo  udito  che  voi  viag- 
giaste lungo  tempo  all’estero.—  Dove  siete  stato 
in  tutto  questo  tempo?  » — Allorché  ritornai 
da  Mosca,  serenissimo  Signore  , « riprese  il 
Lituano  con  ferma  voce:  regnava  ancora 

il  vostro  genitore  di  gloriosa  memoria , ma 
voi  eravate  in  età  minore;  e perciò  io  cre- 
dei non  esser  necessario  ch’io  vi  salutassi  » 
— « In  età  miuore  noi  eravamo,  disse  Sigi- 
smondo Augusto,  nel  bollor  dello  sdegno,  ma 
già  re  coronato  in  Polonia  , e Granduca  di 
Lituania  — Per  quanto  sembra  , voi  al  di 
là  del  Nieper  avete  obliato  quel  che  dovete 
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al  vostro  monarca.  Voi  venite  molto  tardi  e 
quasi  mi  sembra  non  esser  più  necessario. — 
Vi  dò  la  mia  dimissione.  » Con  queste  pa- 
role il  re  fece  un  gesto  congedante,  © si  ri- 
volse a Giovanni  Ja rnowski}  ma  questi  par- 
lava con  maniere  dolci,  mentre  diede  un  cen- 
no al  costernato  Lituano  che  si  voleva  allon- 
tanare ; lo  starosta  di  Pinsk,  mio  reai  signore, 
ha  creduto  di  poter  meglio  riparare  nella  so- 
litudine, e nella  preghiera,  e nel  fedele  adem- 
pimento dei  doveri  del  suo  impiego,  dei  quali 
io  son  mallevadore  presso  Vostra  Maestà,  ac- 
ciò di  cui  egli  può  essersi  reso  colpevole  ne- 
gli scorsi  tempi.  Inoltre  egli  non  avrebbe  più 
visitato  volentieri  la  corte  nella  sua  età  , se 
non  lo  guidasse  a Cr-'covia  il  desidèrio  di 
raccomandare  suo  figlio  ed  il  nipote  alla  gra- 
zia d’una  illustre  parente.  « — Qual  paren- 
te? — Chiese  il  re  con  premura  — » Lo 
starosta  ha  V onore  d’ essi  re  stretto  parente 
della’ serenissima  dama  Barbera.  »• — « Colla 
regina  ? Esclamò  Sigismondo  , ed  ogni  trac- 
cia di  sdegno  disparve  dal  suo  volto.  « Oh! 
siate  ben  venuto,  mio  cugino,  dai  vostri  pan- 
tani di  Pinsk,  e rimanete  in  Cracovia,  finché 
vi  piace;,  alla  corte  della  vostra  cugina.  Co- 
spetto! I , parenti  della  mia  regina,  son  pure 
i miei,  ed  ora  mi  rammento  anch’  io  che  essa 
vi  è mollo  affezionata.  >»  — Il  Lituano,  sor- 
preso, e rallegratosi  del  rapido  cangiamento 
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deir  umore  del  re  , si  abbassò  tacito  sulla 
mano  , che  Sigismondo  Augusto  raaestosa- 
tamente  gli  porse.  11  re  prosegui  allora  : » 
se  fórse  un  desiderio  vi  guida  nella  nostra 
residenza,  buono  starosta  di  Pinsk,  manife- 
statecelo ' pure  apertamente;  voi  giti  sapete,, 
che  si  dice  : chi  ha  il  papa  per  cùgino,  può 
facilmente  diventar  cardinale.  Nessun  parente 
della  vezzosa  Barbera  chiederà  inutilmente  , 
purché  domandi  il  giusto;  malgrado  1*  arci- 
vescovo primate,  Kmitae  qualche  altro  » La- 
titi era  in  procinto  di  esporre  là  sua  petizio- 


ne , quando  il  signor  di  Cracovia  gli  gettò 
uno  sguardo  severo  e disapprovante,  ed  egli 
allora  si  raccomandò  soltanto  in  poche  pa- 
role generali  al  favor  del  suo  signore.  Ma 
Sigismondo  Augusto  aveva  osservato  lo  sguar- 
do del  generalissimo;  un  lieve  rossore  tinse 
le  sue  gote,  chinò  per  lungo  tratto  lo  sguardo 
a terra  , quindi  ei  disse  con  un  sospiro  re- 
presso: « Ebbene  , noi  vi  rivediamo  spesso 
ben  volentieri,  o Lacki,  » e quindi  aggiunse 
sorridendo:  « devo  per  ora  lasciarvi,  genera- 
lissimo} presso  la  regina  madre  è questa  sera 
un’accademia  di  musici  italiani,  e mi  prega 
d’intervenirvi.  Dio  voglia  ch’essa  non  richie- 
da altre  cose  , ma  non  lo  credo.  Spero  che 
voi  verrete  al  castello,  e ve  ne  prego,  avendo 
da  parlarvi  di  varie  cose.  » 

Il  re  salutò  con  grazia  i due  signori,  ed 
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agilmente  si  affrettò  verso  la  porta,  ricusan- 
do la  compagnia  del  castellano.  Poco  dopo 
voleva  anche  allontanarsi  il  signor  di  Piosk, 
ma  il  generalissimo  lo  invitò  a più  lunga  di* 
mora.  Non  è necessario,  diss’egli  ch’io  mi 
affretti  d’  andare  alla  corte,  poiché  il  sovra* 
no  parlò  cou  me.  Ci  rimane  ancor  tempo  ab* 
bastanza  per  terminare  la  vostra  narrazione, 
ed  i vostri  giovani  signori  , anche  senza  di 
voi  provvederanno  al  necessario,  onde  vi  pre- 
sentiate domani  alle  loro  maestà. 


Fine  del  Libro  1. 
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LIBRO  SECONDO 

* 

CAPITOLO  PRIMO. 


Il  Lituano  accettò  l'Invito  del  generalissimo 
-—nuovi  vasi  furon  messi  sulla  tavola,  ambe- 
due si  assisero , e Giovanni  Lacki  incominciò 
« Allorché  dopo  la  battaglia  sul  Nieper  l’or- 
goglio dello  Czar  fu  umiliato,  e l’impecator 
Massimiliano  qual  capo  savio  ed  esperto  non 
volle  romperla  apertamente  col  re  di  Polonia 
finché  egli  non  avesse  veduto  miglior  resul- 
tato delle  promesse  moscovite , come  pure  i 
Tartari  Precopici  essendo  battuti  a Wisnio- 
wiec  dal  principe  d’Ostrog,  e ridoni  di  nuovo 
al  loro  dovere  di  vassallaggio  verso  la  corona 
di  Polonia,  lo  czar  inviòambascLtori  a Craco- 
via a chieder  pace.  — Le  città  conquistale 
ed  i prigionieri  furon  restituiti  dalle  due  parti} 
le  famiglie  di  quelli  che  P avevan  li  nula  per 
Glinski,  poterono  andar  liberamente  a Mosca, 
cd  a coloro  che  volevan  ritornare  nella  lor 
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patria , ed  abjurare  alla  lega  dei  traditori  , 
venne  promesso  il  perdono  del  re  e del  se- 
nato, ed  il  reintegramento  nei  beni.  Molti  di 
essi  ascollaron  la  voce  della  patria  j tra  loro 
trovossi  Stanislao  Albrechtowicz  Gastold,  che 
fu  in  seguito  palatino  di  Troki,  ed  il  pr.mo 
sposo  della  nostra  regina  Barbara. 

Di  quelli  per  altro  che  avean  preso  parte 
air  assassinio  del  signor  di  Zabrzegi , non  si 
faceva  menzione  nella  lettera  di  grazia , e 
cosi  io  dovetti  rimanere  presso  V estero  da 
me  non  amato. 

Al  principe  Michele  che  ogni  giorno 
acquistava  maggior  Considerazione  e favo- 
re presso  Basilio  Iwanowicz  il  granduca  , 
ed  a suo  fratello  Basilio , che  già  tutta  Mo- 
sca riguardava  come  il  padre  della  futura 
Czarina , furon  conferite  alle  cariche  onori- 
fiche f ed  a noi  lutti  che  eravamo  con  loro, 
si  diedero  ricchi  doni,  e ragguardevoli  im- 
pieghi. 

Tuttavia  io  non  era  contento  nella  con- 
trada moscovita  ; la  voce  della  patria  forte 
risuonava  da  lungi  nel  mio  cuore , e le  mie 
ore  solitarie  erano  ore  d’affanno,  e di  pun- 
gente pentimento.  Simeon,  Kniaz  Bielski , 
che  la  sua  infelice  stella  aveva  fatto  a Grod- 
no,  come  me,  testimone  della  scena  d’or- 
rore, era  mio  compagno:  sovente  percorre- 
vamo noi  due  insieme  a cavallo  i dintorni 
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delia  città  di  Mosca  immersi  in  cupi  pensieri, 
e in  mesto  colloquio.  Quindi  ci  comunica- 
vanto  di  nuovo  le  nostre  speranze,  come  uno 
dei  reduci,  forse  Stanislao  Gaslold,  che  alla 
sua  partenza  ce  l’avea  promesso,  ci  ricon- 
cilierebbe col  re,  e noi  giubbilavamo  al  pen-  « 
siero  di  ritornare  in  patria  , che  doveva  aver 
luogo  soltanto  dopo  lungo  tempo,  poiché, 
noi  eravamo  già  quasi  canuti,  ed  il  nostro 
coraggio  vitale  sembrava  estinto.  Un  giorno 
ci  recammo  a Kra^noi-Ostrog , villa,  che  il 
granduca  aveva  data  , poco  tempo  avanti  a 
Michele.  Ma  noi  credevamo  ch’ei  non  vi  fosse, 
poiché  si  era  nel  cuor  dell’  inverno,  e di  rado 
gli  veniva  concesso  di  allontanarsi  dalla  città. 
Tuttavia  al  nostro  cavalcare  a traverso  d’una 
fila  di  colonne  di  legno  sull’ingresso,  ci  venne 
incontro  Schleinitz,  e ci  salutò  : « Siate  ben- 
venuti in  Kresnoi  Ostrog,  nobili  signori,  pas- 
sate dal  principe,  egli  è qui,  e di  cattiv’u- 
more  — Guardate  se  potete  rasserenarlo.  » 

— Entrati  nella  sala,  vedemmo  Glynski  ag- 
girarsi per  la  medesima,  cogitabondo,  ed  a 
fronte  accigliata.  Mi  accostai  a lui,  dicendo- 
gli : « Per  qual  motivo  troviamo  noi  nella 
solitudine  l’illustre  Michele  Lwowicz,  a cui 
lassù  tutto  serve  e fa  la  corte  ? » — Ei  ri- 
spose con  accento  significante:  « Avete  per 
si  lungo  tempo  errato  in  varie  contrade  con 
Glinski,  e non  imparaste  ancori,  che  non  è 
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tuli’ oro  quel  clic  riluce?  — Ben  mi  sono  ac 
corto  che  voi,  e Simeoii,  da  me  salutato  era 
in  vostra  compagnia,  non  vi  dilettate  del  ro 
more  e dello  strepito  nel  Kreml}  vi  confes- 
serò che  a me  pure  non  è aggradevole.  Cre- 
dete che  pur  troppo  mi  è nojoso  qui  tutto 
il  movimento,  e preferisco  la  solitudine,  in 
cui  certamente  cupi  pensieri  spesso  mi  assal- 
gono. Bisogna  cambiar  sistema.  Ho  io  rinun- 
cialo alla  patria,  e fatto  quello  di  cui  so- 
vente mi  pento,  per  divenire  l’adulatore  d'un 
semi-selvaggio  despota?' — Io,  a cui  il  ca- 
valleresco Sigismondo  non  fu  buono  abba- 
stanza per  sovrano  ? — Affinchè  io  mi  veda 
qui  annotto  da  insipide  prodigalità,  costumi 
tartari,  e disgustanti  crapule,  io  che  vidi  i 
palazzi  dei  principi  nelle  terre  meridionali  e 
occidentali  , e la  dignitosa  corte  dei  Jagiel- 
loni  ? — Ho  io  di  me  rigettati  con  indiffe- 
renza i più  alti  impieghi  onoriGci  in  una  li- 
bera contrada,  e possessioni  e potere  nella 
patria  per  divenire  il  primo  servitore  di  mia 
nipote,  della  bella  ed  accolta  Elena  Warsi- 
lewna  che  ora  sembra  spesso  immemore  della 
mia  cura  paterna,  ed  appena  si  degna  inchi- 
nar lo  sguardo  su  padre  e zio  , perchè  un 
ebbro  barbaro  la  stima  quasi  la  metà  del  suo 
nappo?  — Oh  il  nobil  guiderdone  di  tante 
pene,  del  glorioso  e ito  d’azioni  si  ardite! 
— » Eppure  questo  è precisamente,  » disse 
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iì  principe  Bielski  « ciò  che  fonda  per  sem- 
pre il  vostro  credito  in  questo  paese;  e quin- 
dnnanzi  non  potete  temere  die  vi  manchino 
mezzi  per  quel  che  voi  abbiate  nella  niente 
•4n  imprendere.  — ■ Si } rispose  Michele  Evvo- 
"wicz,  <*  dacché  ciò  avviene  , voi  stessi,  che 
còm’ io  so  d»  lungo  tempo,  non  siete  part»*- 
colarmente  affezionati  a mio  fratello,  al  mi- 
sterioso Bnsil:o:  voi  stessi  mi  avete  già  con- 
fe  saio  che  vi  siete  accorti  di  non  esser  gra- 
diti ‘molto.  Che  sarebbe  se  lo  stesso  dir  si 
dovesse  anche  di  me?  - — Se  la  piccola  in- 
sinuante vipera  è una  volta  coronata,  e viene  a 
dominare  il  frenetico  vecchio,  e per  lui  Firn- 
pero  moscovite  V*6  tutte  le  persone  di  ri- 
spetto le  ‘sembrassero  importune,  e rim*n- 
d «sse  lo  zio,  C forse  andie  il  padre  colà  s 
d’onde  essa  venne?  Credetemi,  conosco  fa 
damigella  — La  ho  educata,  secondo  il  mio 
sentimento,  poiché  io  stesso  sono  isolato  nel 
mondo.  Ora  nti  avvedo  che  lo  strumento 
supera  il  maestro,  ed  io,  miei  fidi  signori, 
devo  prevenirlo  in  fretta.  Non  passerà  gran 
tempo  che  Elena  Glinski  si  chiamerà  gran- 
duchessa di  Mosca , ed  allora  si  adempirli 
quel  che  di  noi  é destinato.  Non  è più  ven- 
detta che  mi  spinge  contro  Sigismondo  Ja* 
gello;  egli  è un  nobile  ed  eroico  principe, 
ed  ora  ben  riconosco  la  sua  lodevole  maniera, 
paragonandolo  con  Basilio  Iwanowicz . che 
buon  r.  l. 
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insolentisce  nella  prosperili!»  « diviene  sbi- 
gottito, se  il  destino  gli  volta  le  spalle,  che 
sente  d1  esser  dominatore  solamente, '.quando 
brandisce  il  flagello  su  schiavi  tremanti,  ed 
' alterna  rozza  crapula  con  principeschi  modi. 
Si,  miei  signori  e degni  amici mi  ila 
cambi  lo  il  cuor  nel  petto  *»  e voi  non  ve  pe 
scandalizzerete, essendo  a voi  accaduto  lo  stea* 
so;  pure  non  devo  dirsi,  che  quanto  ebbe 
SÌ  gran  principio,  finisca  vilmente!  Sia  chi 
vuoi  esser  governatore  di  Lituania,  ed  il  più 
ragguardevole  schiavo  dello  Czar  nel  paese,  e 
che  forse  non  verrà  mai  conquistato,  in  vo- 
glio peraltro  ascendere  sul  seggio  principesco 
di  Smolcnsko,  che  iu  Czar,  mi  promise;  prima 
il  mio  capo  non  si  coricherà  tper  1*  eterno 
riposo  ! Questa  ricompensa  voglio  riportare 
onde  non  si  dica,  che  io  feci  cose  inaudite, 

' come  un  ragazzo  stordito,  che  non  bada^al- 
r avvenire.  Quel  che  pud  ulteriormente  aceti' 

‘ derè,  è tuttora  occulto.  » ■*.  . r? 

« Possiate  dunque  divenire  un  baluardo 
della  patria  , » esclamai’  io  dal  fondo  dtJl’n- 
nima  mia  commossa  $ « possiate  opporvi  alle 
' schiere  che  anelano  di  straboccare  nell’  occi- 
dente, sui'  luoghi  abitati  da  regolate  nazioni, 
e rinnuovare  i tempi  del  feroce  re  degli  Unni, 
Aitila,  convertendo  in  barb  rie  i costumi,  e 
l’arte  e la  scienza  ! E ben  conviene  anche  a , 
voi  il  farlo,  affinchè  il  mondo  e la  posterità 
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non  vi  accusino  d’  aver  condotto  le  orde,  ed 
a {finché  il  vostro  nome  nion  sia  imprecato  in 
tutta  l’Europa  fino  al  mare  Atlantico,  il  vor 
fitrò  nome,  a cui  unimmo  la  nostre  sorte,  noi 


elianti  altri  nobili  ! — Volentieri  vi  sento 
parlar  Cosi,  Lacki,  » rispose  il  principe:  « la 
vostra  voce  è quella  d’un  amico,  e compa— 
triotta  $ tale  com’io  non  intesi' da  gran  tempo 
riél'*1  frastuono  della  corte.  Ma  vi  dico,  quandi» 
sentirete  suonar,  la  gran  campana  del  Kreml, 
per-  lo  sposalizio  , armatevi,  ; poiché  il  giorno 
dèlia  decisione  è prossimo  1 Addio,  eicaval- 
cfàté  pel  vostro  cammino,.  r Moscoviti  soó 
Sospettosi,  è per  quanto  mi  sono  accorto,  me 
Ci  reo  n d an  oes  p lóra  to  ri  nella  mia  propria  casa.  >» 

5 Cosi  Glinski  era  trascinato  da  maligno 
spirito,  e di  malcontento  e di  cattivo  umore, 
poiché ' il  presente  e l’acquistato,  traviandolo; 
Ri  mostrò  continuamente  soltanto  beni  perduti, 
o da  non  potersi  ottenere,  finché  non  venne  il 
giorno'  in  cui  gli  doveva  cader  dagli  occhi 
la  bènda,  ed  egli  vide  d’aver  tutto  perduto.  - 
Quattordici  giorni  dopo  pervenne  ai  fra- 
telli Glinski  la  richiesta  dello  Czar,  esser 
Cioè  questi1  disposto  ad  elevare  la  damigella’ 
Elena  Wasilewna  a sua  sposa,  e granduchessa 
di  Mosca.  ÌE  tutti  i signori  Lituani  che  si' 
trovavano  nella  città,  ai  recarono  in  preziosi' 
ornamenti  ,-  C con  gran  seguito  nel  palazzo  , 
che-  abitava  -Basilio  Lwow iez>  il  minor  Gli n - 
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ski  per  accompagnare  1* illustre sposa  nel, 
Kreml.  Essa  fu  portata  in  un’  aurea  lettiga  ti 
avvolta  in  denso  velo}  accanto  a lei  andava^ 
no,  Michele  lo  zio  a diritta,  il  padre  alla  si- 
nistra. Questi  per  altro  si  dava  un’aria  molta, 
fiera.  Cosi  la  comitiva  procedè  lentamente  f 
fra  lo  squillo  delle  campane,  il  fragor  del-' 
L'artiglieria,  ed  il  grido  di  Hurrah  del  popolo,  j 
al  palazzo  degli  Czar.  Sui  gradini  del  gran 
vestibolo  stava  Basilio  Iw>nowicz  il  grandu- 
ca, fregiato  degli  abiti  della  sua  dignità,  in-j 
torno  a lui  i principi  e boiardi  , ed  il  pu* 
triarca  co’suoi  popi  ( preti ,).  Qui  si  abbassò^ 
la  lettiga;  la  damigella  EJena  sedera  quieta 
e ad  occhi  bassi  come  conviene  a . greca, 
sposa.  Allora  il  can^lljere  Zacharyi»  : Lesse 
ad  alta  voce.  Ja  ; domanda  del  suo  signore. 
Michele  e Basilio,  figli  di  Leu,  re* i i conve- 
nienti ringraziamenti,  presero  ciascuno  Eleo* 
sotto  il  braccio,  ed  essa  oppose  qualche  resi 
slenza, come  è la  moda  ool^.Quindi  scesero  dalla 
sedia  e la  condussero  ai  piedi  dello  Czar.  Questi^ 
lasciò  stir  la  vergine  a se  davanti  per  qualche 
tempo,  poscia  le  porse  la  destra  per  alzarla,; 
e ]«  condusse  preceduto  da  molli  signori  e, 
nobili  nella  chiesa  , dove,  il  patriarca,  bene- 
disse la  coppia  granducale.  Quindi  incomin- 
ciarono le  feste  , corno  si  usano  in  Mosca  , j 
coll’ addarsi  al  bere  in.gran.quantitVo4^Ù^) 
crapula,  con  grida,  «regolai^  p 
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mascherate  e buffonerie.  Passata  mezza  notte» 
e condolta  Elena  nelle  sue  stanze,  il  nuovo 
sposò,  che  aveva  con  assiduità  fatto  onore  al 
nappo,  si  dispose  a seguirla,  accennò  gli  al* 
tri  d’andar  fuori,  e rimase  solo  coi  fratelli 
Glinski,  e con  altri  signori  Lituani.  Dei  Mo- 
scoviti nessuno  era  presente  fuorché  Giaco- 
mo Zacharyn  il  cancelliere,  ed  il  generai  su* 
premo  Iwano  Andrzejewicz  Celadin.  Allora 
lo  Czar  cosi  parlò  : « Dacché  noi  per  eredi* 
taria  benignità  ci  risolvemmo  di  elevare  al- 
P altezza  del  nostro  Trono  vostra  figlia  Ba- 
silio Lwowicz,  e vostra  nipote  Michele  Lwo- 
wicz,  e di  far  cadere  su  di  lei  alcuni  raggi 
del  rischiarante  splendore,  che  da  noi  emana, 
giudichiamo  conforme  alla  nostra  eccelsa  di- 
gnità, ed  aU’incomparabil  grandezza,  il  com* 
piere  verso  la  sposa  il  dono  mattutino,  che  sia 
degno  più  di  quello  che  lo  conferisce,  che  di 
coloro  che  lo  ricevono.  Perciò  chiedete,  e la  , 
nostra  grazia  ascolterà  le  vostre  umili  preci.»)  — 
Quindi  il  padre  della  sposa  assicurò  con  molti 
inchini,  e parole  da  cortigiano,  quanto  egli  fosse 
contento  delimito  onore,  e della  non  comune  sor- 
te che  accadeva  alla  sua  casa  ed  ei  non  chiedeva 
fuorché  il  permesso  di  esporsi  ulteriormente  ai 
raggi  del  favore  sovrano.  A me  parevano  i 
due  molto  straordinarii,  ed  io  poteva  appena 
reprimer  le  risa,  quando  1’  ebbro  vecchio,  il 
di  cui  àbito  purpureo  portava  le  treccie  del 
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disòrdine  dell’  odierna  festa,  e la  di  cui  fàc- 
cia non  ben  formata  avvampava  pel  fuoco  del 
vino,  e dell*  acquavite  , parlava  dello  splen- 
dore, che  da  lui  emanava,  in  un  tuono,  che 
di  rado  differiva  dalla  maniera  , colla  quale 
ei  mi  mescolava  negli  aspri  motteggi  dc’suoi 
nani,  e pazzi,  e quando  Basilio  Gl inski  , la 
cui  avidità  era  abbastanza  nota,  si  dimostrava 
sì  disinteressato  e modesto,  senza  dubbio  nel- 
Topinione  d’  essere  ormai  tutto  suo  quel  che 
desiderava  e chiedeva.  Dovendo  allora  par- 
lare Michele;  a cui  l’allocuzione  non  poteva 
esser  molto  piaciuta,  ei  gettò -un  rapido 
sguardo  su  di  me,  e così  incominciò.*  “ Bene 
a voi  si  conviene,  potentissimo  Czar  e signo- 
re , come  pure  a noi , che  già  in  molti  pe- 
rigli-, ed  ardite  imprese  ci  mostrammo  degni 
del  favore  e della  grazia  di  vostra  altezza  , 
che  voi  manifestiate  a tutto  il  popolo  quanto 
stimate  la  famiglia  della  vostra  serenissima 
sposa.  Egli  è ancor  tempo  che  lo  facciale  pa- 
lese, non  a nostro  vantaggio  soltanto,  ma  an- 
che per  la  felicità  della  vostra  eccelsa  per- 
sona, e di  tutto  r impero  raoscovito.  Le  orde 
dei  Tartari  son  cadute  sotto  le  vostre  armi 
vittoriose.  La  vostra  stella  è entrata  nella  più 
felice  carriera,  e l’occidente  aspetta  tremante, 
e fra  la  speranza  che  si  alzi  il  vostro  po 
tenie  braccio.  Di  nuovo  per  mia  bocca  vi  of- 
fre Massimiliano  d’Austria,  l’imperhtor  ro- 
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mano  , e re  dei  Tedeschi  , che  ori  di  nuovo 
è avverso  a Sigismondo  Jagiello  , per  le  sue 
nozze  con  Barbara  Zapolska  (i)  di  Transil- 
vania  , la  corona  reale  alla  contrada  russa  , 
se  vi  preparate  a conquistarla,  ed  a rovinare  ‘ 
il  re  di  Polonia.  Io  guiderò  ancora  il  vostro 
popolo  alla  vittoria  ed  alla  gloria  , e dalle 
mani  di  Vostra  Altezza  riceverò  il  cappello 
di  principe  di  Smolensko,  che  mi  prometteste 
nel  campo  presso  Klecko  per  mezzo  di  Ce- 
ladin,  qui  presente,  e dopo  quel  tempo  ppr 
più  volte  colla  vostra  propria  bocca.  Inalbererò 
le  vostre  insegne  a Smolensko,  e sul  castello 
dei  J.Hgielloni.  a Vilna,  e voi  dovreste  sui 
merli,  di  quello  osservare  il  moto  del  sole 
verso  occidente,  e scegliere  .fin  dove  volere 
seguirlo  nel  suo  luminoso  corso.  Questa,  mio 
illustre  monarca  f,  è un’  impresa  degna  del 
granduca  di  Mosca  e di  Michele,  ,Giinski.  » 
-r—  « Voi  ben  parlaste,  » ripreselo  Czar,  re. e 
con  nostro  giuramento  se  manterrete  la  pro- 
messa , vi  salutiamo  qual  principe  di  Smo- 
lensko. »>  , 

. . . •, ■ 

Allorché  la  primavera  sciolse  le  catene 
dei  fiumi , e le  strade  divennero  praticabili , 
si  mosse  l'esercito  moscovito  in  enorme  massa. 

. . r ."  •*  . 

(i)  Barbara  Za polska , figlia,  del  principe  di  Transil- 
vania,  e conte  di  Zips,  prima  moglie  ili  Sigismondo  il 
■vecchio,  e figlia  di  Giovanni  di  Zopolyn,  poscia  re  di 
Ungheria.  Vedi  la  noia  5. 
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Ottanta  mila  uomini,  sotto  gli  ordini  del 
principe  Glinski  , e d’ Ivano  Celadin,  s’inol- 
trarono fin  sotto  Smolensko,  in  cui  coman-' 
dava  Solohub,  e lo  Czar  in  persona  Tenne  a 
questo  esercito. 

In  fatti  pareva  esser  questa  un'epoca  fa- 
vorevole per  l’ impresa  dei  Moscoviti  , e ter- 
ribili tempeste  minacciavano  il  re.  Massimi- 
liano imperatore  era  irritato  pel  matrimonio 
di  Sigismondo  con  Barbara  Zopolska , Gglia 
del  palatino  di  Transilvania,  e conte  di  Spi* 
(Zips)j  poiché  ei  gii  aveva  destinata  sua  ni- 
pote, una  delle  figlie  di  Filippo  di  Borgogna, 
re  di  Castigl  a,  che  si  denomina  il  Bello,  e 
della  frenetica  Giovanna,  la  stessa  che  più 
tardi  si  maritò  col  crudele  Cristiano,  re  dei 
Danesi  ; Alberto  di  Brandenburgo,  che  poco 
fa  investito  del  posto  di  gran  maestro  a Koe- 
nigsberg  in  Prussia,  aveva  inalberato  la  ban- 
diera della  rivolta  contro  il  signore  del  suo 
feudo  e contro  lo  zio  ; il  chan  dei  Tartari  a 
Perekop  titubava  fra  la  fedeltà  e lo  spergiuro, 
e Bogdano,  palatino  di  Vallachia  minacciava 
le  provincie  russe  (i)  della  corona,  e i din- 
torni di  lialicz.  Un  piccol  numero  di  nobili 


(i)  Una  parie  della  contraria  russa,  denominata  Rus- 
sia Rossa,  apparteneva  alla  corona  rii  Polonia,  come  la 
Russia  Bianca  al  Granducato  di  Lituania.  La  prima  com- 
prendeva una  porzione  dell’ odierna  Gallòria,  c tutto  il 
paese  fino  alle  foci  del  Dnicpcr. 
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aveva  secondato  /a  leva  in  massa  del  re,  di 
esso  fatta  pubblicare  nel  regno  e nel  gran- 
ducato^ sempre  piu  vicine  si  addensa van  le 
nubi.  Allora  lo  Cai r (1)  nel  suo  orgoglio  si 
vantava1,  com’egli  già  fatto  avea  prima  della 
battàglia  sui  Dnieper;  pria  che  le  frondi  ca- 
dati dagli  alberi  (diceva  egli),  svellerebbe 
la  ^corona  dalla  testa  di  Sigismondo  I,  e gli 
farebbe  tosare  una  cberica  da  frate,  rinchiu* 
dendolo  in  un  convento;  la  regina  di  Polo* 
ni* : poi  Barbara  dovrebbe  sostener  lo.  stra- 
scico della  granduchessa  moscovita.  . 

-jf,  Tuttavia  Solobub,  comandante  in  Smo- 
lensko , ;si  difendeva  con  ^ valore.  Per  dodici 
intere  settimane  la  fortezza  fu  aspramente^ 
molestata,  incominciando  dal  16  maggio  del-/ 
P anno , ibi  4-  Da  3oo  pezzi  cadevano  giorno 
e uotte,  bombe  e palle  infuocate  sulle  case] 
della  città  , gli  edifizj  che  non  eran  cinti  di  ; 
mura»  giacevano  in  genere,  la  fame  incomin-i 
ciaya  a,  infierir  fra  gli  abitanti  e la  guarnì- . 
gione  , che  ogni  j giorno  in  disperate , sortite 
scemava , quando  risuonò  la  nuova  che  il  re 
Sigismondo  crasi  mosso  col  suo  piccolo  eser-} 
cito  da  Vilna,  e si  affrettava  a recar  soccorso. 
Allora  il  granduca  Basilio  obliò  ciò  di  cui. 

, f • 

“ i ‘ •'  a *■»'**«•  « t i > . 

* I 4,  . 

"t  o Gàir  «Signore  « 'denominazione  ilei  Gran- 

duca. «li  Mosco  via,  fino  ».  Pietro  I.  Questa  pa  mia  - si  prò-. 
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si  era  glorificato,  e Ja  corona  reale  cotanto 
desiderata.  Ei  veloce  con  una  parte  rag- 
guardevole dell’  esercito,  e percorsi  uti  ’ 
buon  tratto  lungo  il  Dnieper  , devastando  a 
ferro  e a fuoco  la  c uitrada  sullOrsZV,  ed  esercì 
tando  il  suo  furor  militare  sugl'inermi  villici. 
Michele  rimase  davanti  Smolensko.  Lo  Czar 
era  in  quel  punto  partito,  ed  egli  convocò  nella 
sua  tenda  i capitani  lituani,  che  si  trova  vanto1 
presso  l’esercito.  Essercosa  in  verità  Lmen^- 
levole  , ei  disse:  che  lo  Czar  fosse  poco  dot- 
tato di  quella  fermezza,  che  sarebbe  «I  ne-* 
cessarla  in  un  duce,  noti  àiérto  che  di  tante 
altre  virtù  nobili  : essere  egualmente  ; dòlo-1 
roso  eh’ ei  non  osasse  con  un  esercito  tèi 
volte  maggiore  presentarsi  a colui  che  egli4 
presumeva  di  cacciar  dal  (rodo  in  una  cella 
da  frate,  ed  acquistare  con  azione  cavaliere^ 
sca  la  corona  cli'ei  domandava.  Tuttavia*^ 
tolto  non  esseè  perduto,  èsservi  egli  ' anèoèiT 
coi  migliori  nell’esercito,  e Smolensko  do*Jk 
vrebbe  cadere,  anche  senza  l’inutile  presenza 
dello  Czar.  Averlo  egli  giurato,  ed  esser  più 
fermo  ne’  suoi  proponimenti  di  Basilio  Iw*-* 
nowicz  il  granduca  , è voler  piuttosto  (borir 
sotto  le  mura  di  Smolensko  che  seguirlo  nella 
sua  obbrobriosa  fuga.  — 

« Superiamo,  « diss’egli  a me  sommessi' 
mente  , superiamo  soltanto  ancor  questa  dif- 
ficilissima impresi,  o Giovanni,  e poi  si  vo* 
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per,  chi  snudai  la  scimitarra.  Se  mi  rie- 
,r  sce  , sarà  cancellato  i*  oltraggio  fatto  al  mio 
,.T  noa»|?  , e noi  puri  Celieremo  al  cospetto  del 
jUiondo  il  nastro  onere  che  contaminammo 
.per  l’alleanza  con  questo  indegno  principe!  » 
; — - Michele  mantenne  la  patola.  Pochi 

. .giorni  dopo,  comparvtro  deputati  degli  abi- 
__  tan.li  della  città  , nella  quale  egli  aveva  se- 
.^r,e li  alleati,  le  porte,  furono  aperte  ed  il 
„ prode  Solohub  incatenato  gli  fu  condotto  in- 
...  nat  zi., Tuttavia  Glinski  lo  ricevè  cortesemente, 
gli  sciolse  Je  catene  dalle  mani,  e lo  invitò 
a se  der  seco  lui  a mensa,  e ad  e ser  di  buon 
p . umore  dopo  lunghi  stenti  e afflizioni,  quindi 
.{tljorchè  eravamo  soli  con  lui  e pochi  fedeli, 
cosi  ,ei  pajrlò  a Solohub.  » 11  ciel  mi  guardi, 
degno  signore  cH*  io  tenga  più  a lungo  pri- 
* gionicro  un  sì  onorevol  eornp-Uriolta , nobile 
eroe  e fede!  capitano  di  Sigismondo  che  Id- 
,d io  conservi  : » Ben  si  tratta  Glinski  di  ri- 
belle,, tuttavia.  egli  non  ha  tray  i Moscoviti 
..  Taocor  dimenticato  i costumi  cavallereschi  in 
inani  era  da  abbandonare  un  nobile  lituano  e 
figlio  della  sua  propria  patria  alle  orde  se- 
mi selvagge,  onde  ne  facciano  indegno  spet- 
, lacolo , e serva  ad  essi  di  dileggio.  Perciò 
sappiate  esser  voi  libero  $ andate  d*l  vostro 
nobil  ree  granduca  e ditegli:  Michele  Lwo- 
,..wiez  non  esser  si  cattivo  come  ei  vien  di- 
vini1, ed  il  fine  deciderà  del  tutto. « — Nello 
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stesso  giorno  entrammo  nella  gran  città  eli  Sme- 
lensito, ed  il  principe  Michele  fece  pubblicare 
ordine  severo  che  si  rispettasse  il  cittadino  e 
la  guarnigione  disarmata.  Lo  Czar,  ricevuta 
ch’ebbe  la  nuova  di  quanto  era  accaduto^ 
lasciò  il  suo  esercito  accampato  poro  lungi 
da  Orsza  , e fece  il  sUo  ingresso  nella  città 
conquistata;  con  esso,  passato  ormai  il  pe- 
ricolo, venne  secondo  il  suo  costume  anche 
Bisilio  Glinski  , padre  della  granduchessa. 
Allora  la  città  fu  occupala  dai  Moscoviti  ; e 
le  guardie  lituane  di  Glinski  vennero  traslo- 
cate poco  lungi  nei  villaggi. 

Allorché  Glinski  accompagnava  lo  Czar 
per  le  piazze  e per  le  strade,  e nelle  furti- 
fìcazioni  all’interno,  Basilio  Iwanowtcz  lo 
encomiava  straordinariamente,  e ringrazia- 
valo  con  molte  parole  per  averlo  ajutato  a 
prender  possesso  di  piazza  importante.- — Pe- 
raltro non  si  parlava  di  qualche  allra  cosa. 

— Nella  sera  s’imbandì  nel  castello  a Smo- 
lensko  un  gran  banchetto,  ed  al  medesimo 
furono  invitati  molti  signori  lituani  di  quelli 
che  avean  seguito  Glinski,  ed  i moscoviti 
capitani.  Quando  la  festa  incominciava  a de-  i 
generare  in  crapula  selvaggia  , michele,  pria 
che  fosse  troppo  lardi,  si  presentò  allo  Czar 
che  già  mezzo  inebriato  stava  in  una  sedia  , 
in  fondo  alla  tavola  sotto  una  finestra,  c te- 
neva un  nappo , in  cui  beveva.  Qui  ci  gty  . 
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parlò  sotto  voce,  e modestamente  gii  ram- 
mentò ciò  eh*  egli  aveva  promesso  , e come 
ei  sperava  che  sua  altezza  gli  cederebbe  il 
castello  e la  città  di  Smolensko  eh*  ei  con- 
quistò, ed  ivi  porrebbe  a lui  il  cappello  di 
principe.  — Oh  , riprese  Basilio  Iwnnowicz: 
» Voi  siete  troppo  rapido,  cugino  Michele, 
non  siamo  stati  ancora  nel  castello  dei  Jagel- 
Ioni  a Wilna,  nè  osservato  il  sole  dov’ei  va- 
da: appena  ciò  sarà  accaduto,  e noi  l’avremo 
seguito  per  oltre  dugento  leghe,  potrete  di 
nuovo  ferini  la  domanda,  ma  non  prima.» 
• — » Non  prima?  » rispose  Glinski  ad  alta 
voce:  « non  prima  dunque,  serenissimo  prin- 
cipe, posso  aspettare  l’adempimento  del- 
la vostra  solenne  promessa  dalla  fedeltà 
sovrana?  » — « Fedeltà?  » — disse  ironico 
lo  Czar,  « per  verità  questa  parola  suona 
bene  nella  vostra  bocca,  cugino  Michele;  ci 
rammenta  a tempo  in  qual  mano  fedele  noi 
daremmo  questo  castello  e questa  città  , se 
l’ affidassimo  alla  vostra.  Come  mi  fu  detto, 
vadasi  ancor  per  buon  tratto  dietro  al  sole, 
e poi  nc  parleremo;  fino  a quel  tempo  noi 
vi  conserviamo  la  nostra  benevolenza.  » — 
Quindi  lo  Czar  chiamò  un  paggio  onde  gli 
riempisse  il  nappo. 

Allorché  Glinski  comparve  davanti  alla 
luce -delle  lumiere  che  rischiaravano  la  sala, 
io  credei  vedere  i tratti  d’un  forestiero.  Il  suo 

B on.  t.  1.  a 4 
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aspetto  aveva  il  pallor  della  mot  te,  moli  coti* 
\ulsi  faceva  la  contratta  bocca,  ed  i rosseg- 
giami occhi  ihsi  guardavano  l’assemblea,  che 
incominciò  ad  osservarlo  attentamente,  bisbi- 
gliando gli  uni  cogli  a tri  fra  loro.  Con  pena 
gli  riuscì  dopo  qualche  tempo  a reprimersi , 
ed  a nascondere  lo  stato  del  suo  animo  agli 
sguardi  dei  Moscoviti,  che  significanti  e so- 
spettosi riposavan  su  di  lui.  Egli  pervenne 
anche  a rendersi  padrone  di  se  stesso  a tal 
punto  da  dirigere  affabilmente  la  parola  a 
suo  fratello  Basilio  che  per  lunga  pezza  era 
stat)  in  confidenziale  colloquio  accanto  al 
principe.  Ma  io,  e ben  molti  altri  con  me 
osservarono  come  il  minor  principe  Giinski 
gli  dava  corte  risposte  e con  distraz  one. 
Frattanto  venne  il  sottocoraandante  di  Srno- 
lensko  dal  granduca,  e genuflesso  gli  presentò 
le  chiavi  della  citta  e fortezza , che  nella 
notte  erano  state  chiuse.  Mentre  Bisilio  Iwa- 
nowicz  le  prendeva,  e le  considerava  a lungo 
con  importante  sorriso,  e quindi  le  consegnava 
ad  Iwano  Celadin  ingiungendogli:  ch’ei  pro- 
curasse di  ben  custodirle:  Michele  Giinski 
sorse  dalla  SU3  sedia  , si  scusò  per  le  inge- 
renze del  suo  impiego,  e lasciò  la  sala,  ac- 
cennando a me  ed  a Schleinitz  di  seguirlo. 

Entrilo  nella  sua  camera,  dove  Assan  il 
Turco  stava  preparmdo  gli  abiti  da  notte,  il 
princ:po  Michele  diè  sfogo  al  represso  furo- 
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re.  - — « Udiste?  » esclamò:  « udiste  le  pa- 
role dell’ inebriato  barbaro?  — Tu  mi  rapisci 
il  cappello  principesco  di  Smolensko  , imme- 
more de’ sacri  patti,  ed  io  ti  strappo  dalla 
fronte  la  corona  reale,  cosi  Iddio  mi  assista 
nel  mio  ult'mo  bisogno  ! — il  sole  tu  vuoi 
seguire  nelle  ricche  contrade  occidentali?  — 
Ma  io  ti  slancio  di  nuovo  ne'  tuoi  eremi , e 
campi  di  ghiaccio,  agli  orsi  dei  deserti,  ai 
quali  tu  rassomigli  in  forma  ed  in  costumi  ! 
Oh  non  fossi  mai  nato,  pria  d* esser  colui 
che  aprir  dove»  il  sentiero  a te  ed  alle  tue 
orde  asiatiche,  pria  d’aver  colto  l'alloro  per 
coronare  la  tua  ingloriosa  testa  ! — Egli  ha 
mal  caldolato  , » prosegui  dopo  una  pausa , 
per  riprender  lena:  « io  son  tuttora  un  li- 
tuano, Giovanni  Lacki , sono  ancora  uomo  , 
mio  fido  Schleinitz,  e cavaliere  — e — acco- 
glimi di  nuovo,  o patria  e perdona  al  tra- 
viato ! 

55  Lode  a Dio  ! 55  esclamai  io  nell’ecces- 
so della  gioja,  e Schleinitz  cuopriva  la  mano 
del  principe  con  mute  lagrime. 

cc  È ormai  deciso  , » disse  allora  Glin- 
ski  più  tranquillo  : e quel  che  ha  da  acca- 
dere , deve  accader  tosto.  Parli  dunque,  o 
Schleinitz,  prima  che  albeggi,  e le  strade 
maestre  si  riempiano  d’uomini,  esci  dalla 
piccola  porta  delle  sortite  nell’asciutto  fos- 
sato, che  i barbari  ignoranti  non  videro  al 
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momento  delia,  presa  di  possesso,  va  verso - 
Borisow,  nel  travestimento  di  cui  sovente  ti 
servisti  per  vie  più  pericolose.  Scriverò  una 
lettera,  che  darai  al  re,  ma  in  propria  ma- 
no. Affrettali  a ritornare,  poiché  affido  alla 
tua  cura  un  gran  destino.  — Assan,  mio  fido 
servo  , non  fa  d’  uopo  eh*  io  li  comandi  di 
tacere  come  il  sepolcro  ciò  che  udisti  e ve- 
desti, abbi  soltanto  cura  che  quindinnanzi 
sei  de’  miei  più  veloci  destrieri  sien  di  con- 
tinuo pronti  j nel  boschetto  a mano  sinistra 
davanti  alia  porticella  delle  sortile.  11  rima- 
nente si  conoscerà  più  tardi,  » — 11  turco 
s’incurvò  tacendo,  la  profonda  ombra  che  il 
lume  gli  gettava  sul  volto,  m’impedì  di  ve- 
dere i suoi  tratti. 

Voi,  giovanni  Lacki  disse  Michele  Lwo-^ 
wicz , a me  rivolto,  mentre  spossato  poneva - 
le  mani  sulle  mie  spalle:  « Voi  ben  soffrite 
presso  di  me  ? — Io  vi  ho  con  lusinghe  al- 
lontanato dal  sentiero  dell’onore,  abbagl  ato 
coni’ io  era  dal  maligno  spirito  di  vendetta 
avvelenai  i vostri  anni  giovanili  di  onta  e in- 
fortunio. — Perdonatemi,  e porgetemi  la  de- 
stra in  nome  di  tutti  i nobili  di  lituania,  vo 
stri  e miei  fratelli.  — Io  voglio  ricondurvi 
sulla  strada  retta  , e rimunerarvi  di  quanto 
faceste  per  Glinski.  » 

« Lode  a Dio  ! » Esclamai  per  la  se- 
conda volta , «e  Siamo  di  nuovo  Lituani , e 
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voi  occuperete  il  posto  che  vi  conviene,  ri- 
vedremo le  pianure  della  nostra  patria,  e gli 
amici  delia  nostra  gioventù!  » 

Scorsero  cinque  giorni,  durante  i quali 
Michele  adempì  come  soleva,  ai  doveri  del 
suo  impiego,  qual  generalissimo,  tuttavia  poco 
comparve  inn  inzi  allo  Czar,  e non  mancò 
in  nulla  per  l’adempimento  di  ciò  ch’ei  gli 
aveva  promesso.  Nel  sesto  giorno  sedevamo 
insieme  nella  sua  camera  la  mattina  di  buon 
ora,  e con  noi  stava  Simeon  Bielski , a cui 
il  principe  cnfidò  il  suo  progetto.  Noi  par- 
lavamo del  ritorno , e speravamo  che  il  re 
Sigismondo  avrebbe  perdonato  a Michele  Low- 
wicz , e riceverebbe  a braccia  aperte  un 
sì  abile  e potente  signore,  e duce , la  di  cui 
caduta  recò  a lui  ed  al  regno  tanti  datali,  e 
che  ora  tutto  espierebbe  con  fedeli  servigli , 
ed  imprese  cavalleresche.  Quindi  noi  rife- 
rimmo al  principe  come  ciascuno  di  noi  ri- 
condurrebbe la  schiera  dei  Lituani  che  stava 
sotti  i nostri  ordini,  e le  altre  all* esercito 
patrio , perchè  ritornato  che  fosse  Schleinitz, 
noi  ciedevamo  di  lasciare  immediatamente  la 
città,  e che  Assan  tenesse  tutto  in  ordine  per 
la  fuga.  Allora  Michele  disse  con  qualche  in- 
quietudine : « Già  .son  quattr’ore  che  mandai 
il  turco,  a preparare  l’occorrente:,  l'alba  non 
era  ancora  spuntata — ei  tarda  molto  a venire. 
È fedele  qual  ragazzo,  ma  potrebbe  essergli 
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accaduta  una  disgrazia,  ed  una  casualità  insi- 
gnificante può  recar  danno  in  affare  di  si  gran 
rilievo.  — « Almeno»  er  conlinuò,  cesi  avvici 
nasse  la  sera  di  questo  giorno  poiché  ho  un  pre- 
enlimento  che  oggi  si  debba  moltodecidere.» 

In  questo  mentre  udimmo,  passi  nel  l*an - 
t eamera , e si  picchiava  alla  porta  chiusa.' 
Appena  ebbi  aperto  credendo  che  fosse  il 
turco,  entrò  un  servo  favorito  del  granduca 
ed  informò  Michele  che  il  serenissimo  so- 
vrano lo  aspettava  nella  gran  sala.  Noi  scén- 
demmo, non  senza  inquietudine.  Trovammo 
lo  Czar,  in  mezzo  a molti  signori  moscoviti, 
in  disparte  stava  Schleinitz  nel  suo  travesti- 
mento, con  mani  e piedi  incatenali,  accanto 
ad  eso  Assnnil  turco,  libero  e sciolto,  e 
gettando  sguardi  ironici  su  di  noi  : alquanto' 
piu  indietro  vedemmo  Basilio  Glinski  che* 
spesso  cambiava  di  colore,  e si  guardava  al-' 
l'intorno  pieno  d'angoscia.  Allora  noi  cono- 
scemmo tutto  esser  perduto,  e gravi  mi  piom-' 
baron  sull’animale  parole  d’Anastasia.  Quindi 
Jacopo  Zaehoryn  , il  cancelliere,  disse  a Mi- 
chele che  tacito  se  ne  stava  , a testa  elevata 
tenendogli  davanti  una  pergamena:  » Per  or- 
dine di  Sua  Altezza  devo  io  domandarvi, 
principe  Glinski  , se  questo  messaggiero  tra- 
vestito è il  vostro,  e se  questa  lettera  viene 
a voi.  » — E con  lento  tuono  enfatico , gli 
less-'  la  lettera;  questa  era  di  Sigismondo 
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Primo,  e del  seguente  tenore:  Sigismondo 
per  regia  benignità  ereditaria  non  era  alieno 
da'  ricevere  e secondar  con  clemenza  le  istan- 
ze umili,  e commosse  da  pentimento  di  Mi- 
chele Lwowicz  , principe  Glinski  , già  mare- 
sciallo di  corte  del  granducato  di  Lituania,  e 
perciò  desistesse  immediatamente  dalla  col- 
pevole alleanza  coi  nemici  della  patria,  e rin- 
nuovasse  il  giuramento  di  fedeltà  al  suo  le- 
gittimo re  e granduca  , e si  gettasse  in  per- 
sona a*  piè  del  trono,  supplicando  grazia}  il 
re  prometteva  sicuro  salvacondotto  , e amni- 
stia dell’accaduto  a lui  ed  a tutti  i suoi  par- 
tigiani complici  d’alto  tradimento  e dell’as- 
sassinio del  gran  maresciallo  Giovanni  di 
Zabrzegi,  se  si  rendessero  per  1’ avvenire  de- 
gni come  prima  della  grazia  sovrana.  Michele 
Glinski,  senza  dir  motto  , aveva  ascoltato  la 
lettura  del  cancelliere,  solo  ei  gettò  uno 
sguardo  sfivillante  sul  turpe  incredulo  , che 
se  ne  stava  là  sfacciato  e non  curante,  ed  un 
altro  sul  suo  fratello  Basilio  , che  si  rivolse 
in  altra  parte  , stropicciandosi  imbarazzatole 
mani.  Il  cancelliere  continuò,  dopo  d’aver 
guardalo  lo  Czar  , le  cui  labbra  treraavan  di 
furore  e dispetto.  « Voi  tacete?  — E che  ab- 
bisognano ulteriori  attcstati  ? Sua  Altezza  , e 
noi  tutti  conosciamo  questo  travestito  tradi- 
tore come  vostro  servo  e confidente che 
nelle  nostre  mani  fu  posto  da  questo  leal 
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musulmano!  Siete  dunque  principe  Glinski' 
evidentemente  convinto.  » — Si  » — Basilio 
Iwanowicz  ruggì  con  voce  tuonante:  a e tu 
riceverai  ben  presto  il  guiderdone  delle  tue 
azioni,  o traditore  ! — Michele  snudò  la  sci- 
mitarra , e noi  facemmo  Io  stesso,  risoluti  di 
vender  cara  ai  Moscoviti  la  nostra  vita.  Ma 
la  mollittttlme  ci  oppresse  dopo  breve  difesa: 
fummo  disarmati,  e tratti  su  carri  al  ca- 
stello di  Wiazma>  nel  silenzio  della  notte. 

Qui  fummo  condotti , Michele,  Simon 
Bulski  ed  io  in  una  vuota  stanza  a terreno, 
e lasciali  soli.  Nello  sporto  del  carcere  erano 
stoje  per,  terra  : finestre  ingraticolate  e porle 
di  ferro  davanti  alle  quali  guardie  eoo  passo 
sgrigiolante  si  aggiravano,  ci  avvertian  del  de- 
stino che  attendevaci  nelle  mani  di  spietati 
nemici.  Rimaneva  ancor  mulo  Glinski,  non 
uoa  parola  cragli  venuta  sulle  labbra , dopo 
)'  allocuzione  del  cancelliere  nella  sala  a Smo* 
Jensko.  Tacilo  si  assise  sopra  un  di  quei  letti 
di  paglia,  e si  cuoprl  il  volto  con  ambe  le 
mini.  Noi,  il  principe  Bielski  ed  io,  parla- 
vamo insieme  con  sorda  voce,  accusando  il 
destino,  che  ci  colpì  in  ora  da  sì  lungo  tempo 
desiderata,  e consolandoci  meglio  che  pote- 
vamo in  situazione  si  disperala.  Cadde  allora 
la  sguardo  dell’  infelice  principe  su  di  noi, 
ed  un  profondo  sospiro  gli  usci  con  veemenza 
dall’oppresso  petto.  Allora  noi  parlammo  anche 
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più  sommessamente, affinchè  egli  non  abbadasse 
a noi,  e la  nostra  pre  senza  non  lo  mortificasse. 
Scorsi  alcuni  momenti,  si  alzò  accostandosi  a 
noi.edopo  lungo  tempo  la  sua  bocca  si  apri  per 
la  prima  volta.  Vi  rivolgete  da  me,  uomini  in- 
felici? » così  egli  parlava  con  tremula  voce: 
« non  volete  rimirare  il  vostro  distruttore?  » 
Gli  prendemmo  a tali  accenti  le  mani  con- 
fortandolo, esso  proseguì:  » Così  è finita  con 
Michèle  Glinski,  lamico  dì  due  regi,  il  ge- 
nerale, il  principe?  A tal  passo  ei  condusse 
i suoi  fidi?  all’ onta  , alla  rovina,  alla  mor- 
te? Non  mi  guardate  così  con  occhi  da  amici, 
me  percuote  pur  troppo  quel  che  meritai , 
ma  voi  — voi!  — fiaccato  è il  mio  orgoglio, 
il  mio  sogno  si  dissipò.  — Se  potessi  salvar- 
vi, vorrei  che  il  momento  susseguente  mi 
recasse  quello,  a cui  già  mi  determinai  in 
molte  ore  cupe  e nunzie  d’ infortunio.  « 
— Dopo  una  pausa  ei  continuò.  Non  è l’ul- 
tima azione  che  richiamò  il  meritato  gastigo 
sulla  mia  colpevol  testa,  fula  prima,  la  prima, 
ch'io  incominciai  contro  il  comando  degli  spi- 
riti tristi,  che  evocai.  — Il  retrocedere  dalla- 
strada  dell'ingiustizia  è più  difficile  eli ' io 
non  credeva,  io  pensava  d’essere  ancor  libero- 
in  volontà  ed  in  azione , e non  sentiva  la 
cilena  , che  da  ine  stesso  mi  era  imposto,  e 
che  abbasso  mi  trae  nel  precipizio.—  Questa 
ò la  maledizione  del  trasgressore,  che  quando 
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sai  trono.—  E devo  io,  che  seminai  l’infor- 
tunio, stare  a guisa  di  piangente  scuoiare,  e 
meravigliarmi  della  disgrazia  occorsami?  Quel 
che  diceste  di  Massimiliano  d’Austria,  non  è 
senza  fondamento,  e forse  ora  Tunica  ancora, 
in  cui  si  possa  conservar  la  speranza  ; pure 
— Orsù  ; son  preparato  a lutto  quel  che  mi 
minaccia  — Voi,  Giovanni  Lacki , e voi  , 
principe  Bielski,  mi  avete  perdonato,*  lo  vedo 
a’ vostri  sguardi,  lo  sento  alle  vostre  parole. 
Io  mi  aspettava  diversamente.  • — Sopporterò 
quello  che  ha  ancor  da  venire.  » — 

In  tali  , e diversi  altri  colloqui  scorse  la 
notte,  meglio  che  non  si  doveva  credere  in 
simil  situazione.  Con  avidità  il  vacillante  ani- 
mo di  Michele  aveva  accolta  la  speme  che  in 
lui  risvegliai;  il  suo  sdegno  e dolore  si  con- 
fusero nei  dispregio,  ch’ei  da  gran  tempo 
sentiva  verso  lo  Czar,  ed  incominciò  a pa- 
scolarsi del  pensiero  ch’egli  stesso  nei  più 
profondo  abisso  dell’  infortunio  stava  più  su- 
blime in  spirito  e coraggio,  e nella  slima 
del  mondo  che  il  suo  cruciatore.  Voi  stesso 
potete  giudicare,  gran  generale,  fino  a qual 
punto  gli  conveniva  questa  presunzione;  tut- 
tavia concediamo  all’infelice , che  si  era  ini- 
micato il  destino,  e con  se  stesso  si  adirava, 
questa  consolazione  momentanea. 

11  mattino  spuntava,  quando  udimmo  un 
gran  tumulto  nella  corte  del  castello.  Poco 
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dopo  si  apri  la  porta  del  nostro  carcere,  ad 
lwano  Andrzejewicz  entrò  con  molti  soldati 
e sbirri.  D'animo  pacato  gli  si  fece  incontro 
Michele,  credendo  d’andare  a morte,  ma  il 
comandante  gli  disse  imperioso:  « Molta  eie* 
utenza  a favore  ti  ha  dimostrato  lo  Czar, 
Michele,  quando  tu  sembrasti  servirlo  fedel- 
mente, più  che  non  conveniva  ad  estero  e 
disertore;  ora  lo  ricompensasti  con  tradimento 
ed  ei  ti  manda  questi  doni!  » — Allora  gli 
sbirri  alzarono  gravi  catene  di  ferro,  Mi- 
chele porse  iu  silenzio  le  mani,  ed  essi,  in- 
catenatolo , il  condussero  a Mosca,  dove  noi 
pure  lo  seguimmo  nello  stesso  giorno.  Qui 
noi  fummo , ciascuno  separatamente  gettati 
in  profondo  carcere  sotterraneo  ; Schleinitz 
poi  perì  di  morte  tormentosa.  » v 

Era  nei  primi  giorni  della  nostra  pri- 
gionia , allorché  sul  mattino  a me  venne  il 
carceriere  , e mi  ordinò  di  seguirlo.  Quindi 
per  le  gallerie  della  casa  ei  mi  condusse  in 
una  gran  sala  nel  primo  piano,  che  rassomi- 
gliava ad  un  tribunale.  Sedeva  in  quella  a 
una  lunga  tavola  con  molti  officiali  di  giu- 
stizia Jacopo  Zacharyii,  il  cancelliere.  In  di- 
sparte stava  un'uomo  in  abito  sacerdotale, 
simile  ad  un  ragguardevole  prete  della  chiesa 
cattolica  ,*  cinto  da  guardie,  e sotto  carcerie- 
ri. Egli  avea  lo  sguardo  del  tutto  tranquillo 
e innocente;  tuttavia  appena  mi  ebbe  seorto, 
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ai  portò  la  mano  alla  bocca,  come  siamo  so  , 
liti  fare,  quando  si  fanno  sforzi  d’ espettora- 
zione j ma  osservai  chiaramente  coni’  ei  ap* 
poggiava  con  forza  l’indice  alle  labbra.  Ab- 
bassai gli  occhi,  e lo  guardava  solo  talvolta 
per  parte,  e di  nascosto  , parendomi  d’aver 
già  veduto  molti  anni  addietro  quell’aspetto^ 
quindi  il  cancelliere,  alzatosi,  gli  disse:  « È 
questi  un  Lituano  di  iiobil  famiglia,  e da  voi 
forse  conosciuto?  « Ei  parlava  in  latino  cor- 
rotto. Il  prete  rispóse  : » Nò  » E Jacopo 
Zacharyn  mi  domandò:  « Vedeste  mai,  Gio- 
vanni Lacki,  questo  signore  alla  corte  di  Si- 
gismondo Jagiello  a Cracovia  ? — lo  rispon- 
deva: « Non  potei  vederlo  colà  , dove  an- 
cor non  sono  mai  stato.  « Quindi  domandò 
ulteriormente  : « ed  in  nessun  altro  posto?» 

— Ammutolii  allora,  poiché  io  aveva  credulo 
di  riconoscere  lo  straniero  alla  favella,  e sup- 
posi che  fosse  Boguslaw  Trepka  , nobil  po- 
lacco che  io  vidi  più  volte  a Wilna  al  se-- 
guito  del  re.  — « Come  può  essere,  » pro- 
segui il  cancelliere,  pc  che  voi,  il  quale  foste 
alla  corte  di  Wilna , se  non  a Cracovia,  non 
vi  abbiate  veduto  questo  signore,  che  si  de- 
nomina legato  pontificio?  — « Spesso,  » sog- 
giunsi : « vi  ho  veduto  il  Legato  di  Papa 
Giulio  secondo.  — Come  si  chiamava  ? » 

— Jeronimo  Panfili.  » — Era  questi  ?,  » — 
Nò,  — « Come  sentite,  signor  legalo  pontifi- 

t.  iv  2 5 
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ciò;  » così  il  cancelliere  gli  parlava** questo 
gentiluomo  non  vuol  conoscervi.  Sarà  perciò 
necessario  che  noi  procuriamo  di  far  la 
vostra  conoscenza  in  altra  guisa.  » — Come  vi 
aggrada,  » rispose  lo  straniero;  « tuttavia  se 
devo  parlar  una  volta  davanti  a voi  che  non 
valutate  il  diritto  delle  nazioni  secondo  la 
foggia  delle  orde  selvagge,  e mettete  la  mano 
sul  consacrato  del  Signore  ; vi  dirò,  che  quel- 
!»  infelice  prigioniero  parla  il  vero,  quando  , 
dice  di  non  conoscermi.  — Jeronimo  Panfili, 
legato  del  papa  Giulio  secondo,  è da  lungo 
tempo  ritornato  a Roma,  ed  ha  preso  la  sua 
sede  nel  sacro  collegio  , qual  cardinale  del 
titolo  Sancii  Vetri  in  winculis.  Leone  deci- 
mo, che  ora  occupa  la  Santa  Sede,  ha  man- 
dato me  al  re  di  Polonia  , come  potevate 
saper  da  lungo  tempo,  se  in  questa  regione 
non  foste  immersi  in  ignoranza,  ed  in  rozza 
ferocia,  ed  anche  poco  fa  avreste  potuto  ri- 
levare dal  Breve , nel  quale  il  Santo  Padre 
v*  informa  del  mio  prossimo  arrivo.  11  mio 
nome , e la  mia  dignità  sono  ; Andrea  Piso  , 
vescovo  di  Ptoloemaide  nel  paese  degl1  infe- 
deli. a — * « Qui  non  conosciamo  brevi  del 
vescovo  di  Roma  ; » diceva  per  dileggio  Za- 
cbaryn  r ( ei  professava  il  rito  greco  ) « e 
voi  anche  qui  siete  egualmente  nel  paese  de- 
gl’infedeli *,  e vi  si  potrebbe  preparar  qui 
' pure  una  sede  vescovile,  non  piu  comoda  di 
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quella  di  Ptoloemaide,  in  caso  che  aveste 
volontà  di  accomodarvici.  » — Sto  nella 
mano  di  Dio,  » rispose  l’incognito, « fate  di 
me,  come  potete  risponderne  alla  vostra  co- 
scienza , » — « Noi  crediamo  d' esserci  già 
accomodati  con  questa:  ma  come  possiate 
rispondere  del  vostro  temerario  pretesto  al 
penetrante  occhio  di  sua  altezza  lo  Czar,  sarà 
ciò  vostro  pensiero.  Diteci  soltanto  se  vi  pia- 
ce , in  qual  maniera  noi  scismatici,  cosi  ci 
chiamate  voi  Latini;  seguaci  della  vera  ed  an- 
tichissima chiesa  , in  qual  maniera  civ  viene 
concesso  dal  vescovo  di  Roma  l’ onore  di 
mandarci  uno  de’  primi  cari  del  suo  ovile 
spirituale?  » — « I vostri  oltraggi  ricadono 
su  voi  stessi  » rispose  T uomo  in  abiti  sacer- 
dotali con  voce  ferma,  e sguardo  pieno  di 
spregio.*  « Il  papa  è il  padre  della  Cristia- 
nità, di  quelli  anche  i quali  apostatarono;  il 
suo  occhio  abbraccia  la  terra  da  Oriente  ad 
Occidente,  e perciò  egli  mandò  ora  uno  dei 
suoi  piò  infimi  servi,  per  arrestare,  se  Iddio 
vuole,  V effusione  del  sangue  cristiano,  e por- 
re uu  termine  alla  devastatrice  guerra  che 
arde  tra  la  Polonia  e Mosca.  A che  abbiso- 
gnano , ulteriori  parole  ? Voi  conoscete  lo 
scopo  della  mia  missione  dal  Breve  Pontifi- 
cio, e dalle  carte  che  i vostri  schiavi  assas- 
sini mi  strapparono  contro  1’  uso  e il  diritto 
delle  gemi  1 ?>  < — « Sono  precisamente  queste 
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carte  , » inveì  contro  di  lui  Jacopo  Zacha- 
ryn  : « Che  vi  condannano!  vedremo,  vene- 
rabilissimo vescovo  di  Ptoloemaide  , come  si  a 
potrà  appianar  questa  faccenda  , alla  nostra  ’* 
usanza!  — Conducetelo  via!  — Sapete  dove!  r' 
Egli  ordinava  ni  crudeli  schiavi.  — Ma  voi 
« diss’  egli  a me  rivolto:  » prendete  un  mi- 
glior partito  , e subito  , poiché  ben  presto 
avrete  anche  voi  la  stessa  sorte!  »>  — Il  fo-  I 
restiero  gettò  uno  spaventevole  sguardo  sul  . 
gran  giudice,*  quindi  rivoltosi,  parti  di  passa 
fermo  cogli  sbirri.  Rimasi  immobile  nel  fondo 
del  a sala;  profondamente  attristato  nell5  ani-  . 
ma,  perchè,  se  mi  colpisse  il  martirio , non 
lo  patirei  innocente,  come  quello  ch’io  pren- 
deva pel  Trepka  , ma  in  espiazione  del  tra- 
dimento. 

Allora  risuonò  nella  piccola  chiusa  corte, 
sulla  quale  davnn  le  finestre  della  stanza  del 
giudice  uno  stridare,  come  di  rugginose  ruo- 
te,  e ciò  durò  almeno  per  un’ora.  Jacopo 
Zncharyn  andava  repetutamente  alla  finestra 
con  impazienza,  e guardava  ingiù.  Ogni  volta 
quando  ritornava  al  suo  posto  , pareva  piu 
malcontento,  e parlava  segretamente,  e scuo- 
tendo il  capo,  co’  giudici  che  gli  stavano  più 
vicini.  Finalmente  .si  alzò  un’  altra  volta  , e. 
messe  la  testa  fuori  'della  finestra.  Una  voce 
di  sotto  gli  disse  alcune  parole.  Egli  rispose 
qualche  cosa  ch’io  non  intesi.  : ;..:V 
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Frattanto  tacque  il  cigolio  della  macchi- 
na ferrea}  e si  sentiva  un  grande  aggirarsi 
nel  cortile.  Non  molto  dopo  il  riverbero  di 
una  fiamma  tinse  di  rosso  la  soffitta  della 
stanza,  ed  un  fumo  denso  e fetente  si  alzò, 
irruppe  nell’ interno  gettando  per  tutte  le 
commettiture  le  sue  ombre  ondeggianti  sul- 
l’opposta parete.  Abbasso  risuonava  un  lieve 
mormorio  simile  ad  una  preghiera;  inter- 
rotto da  una  voce  interrogante  ad  eguali  in- 
tervalli , e quindi  di  nuovo  da  un  grido  di 
doglia.  Chinai  la  fronte,  e piansi  amaramen- 
te. Dopo  una  pausa  venne  un  servo  del  tri- 
bunale, e parlò  segretamente  al  cancelliere , 
che  inquieto  si  aggirava  per  la  stanza  , di 
quando  in  quando  gettando  lo  sguardo  nella 
corte.  Ma  questi  si  accese  di  sdegno  , gettò 
con  impelo  sulla  tavola  un  piego  di  carta 
pecora , eh*  egli  teneva  in  mano,  ed  esclamò 
„ a me  rivolto  : « Tornate  nella  vostra  prigio- 
ne, traditore  di  stato,  ed  aguzzale  la  vostra 
memoria  affinchè  domani  non  vi  abbando- 
■ ni!  » — Io  conseguenza  mi  si  ricondusse 
nella  mia  carcere,  rinunziando  alla  vita,  che 
io  credeva  d’esalare  1’  indomani  fra  tormen- 
ti , e pieno  di  profonda  compassione  verso 
chi  io  reputava  un  servo  di  Sigismondo  Ja- 
gello;  incerto  se  il  martirio  svellesse  al  tor- 
turalo il  suo  segreto,  o se  egli  sigillasse  colla 
morte  la  sua  fedeltà  « —, 
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Nel  giorno  seguente  fai  di  nuovo  con* 
dotto  al  tribunale,  e dopo  pochi  minuti  en- 
trò anche  il  forestiero,*  ma  ciò  ch’io  vidi  , 
era  l’immagine  dell'angoscia,  ed  ognuno  dei 
suoi  traiti  alterato  dall’  infernal  tortura.  I 
suoi  capelli,  le  ciglia  e la  barba  erano  ab- 
bronzati, arricciata  la  pelle  del  suo  volto,  e 
coperta  di  vesciche,  le  unghie  alle  dita  eran 
fesse  , e le  sue  membra  ciondolanti  senza 
forza  , come  se  fossero  stravolte  dalle  loro 
congiunture.  Internamente  raccapricciando  , 
guardai  colui  la  di  cui  figura  mi  precedeva 
ciò’  che  me  pure  fra  pochi  momenti  aspet- 
tava : egli  stava,  è vero,  spossato,  ma  digni- 
toso, innanzi  a Zacharyn,  e di  sotto  alle  pia- 
gate palpebre  il  suo  sguardo  spregiarne, come 
nel  giorno  precedente,  cadeva  sul  barbaro;  Il 
cancelliere  ricomitlciò  l intei rogatorio.  Io  con- 
siderava ,'qual  vergogna  sarebbe  per  lue  il 
mostrarmi  a quello  inferiore  in  fermezza  , e 
precipitarlo  alla  morte,  per  una  deposizione, 
della  cui  verità  io  non  era  d’ altronde  mollo 
certo;  e risposi,  come  nel  giorno  preceden- 
te. Il  forestiero  nulla  rispose  alle  domande 
di  Zacharyn  , ovvero  minaccie  , ed  amare 
rampogne  soltanto.  Fe’cenno  allora  ij  supre- 
mo giudice  \ e gli  sbirri  si  accostarono 
per  trasportarci  al  luogo  del  martirio.  — * 
Nèll’  istesso  momento  ’ per  altro  entrò  nella 
sala  un  nobile  di  quelli  del  granduca,  e gli 
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presentò  una  carta  vergata.  Zacharyn , aper- 
tala, se  la  strinse  alle  labbra,  come  è l’uso 
fra  i Moscoviti,  e la  percorse  fra  se.  Quindi 
sì  ottenebrò  lai  sua  fronte , ed  ei  stette  al- 
quanto quasi  immerso  in  profondo  pensièro} 
poscia  disse  all'incognito:  « Il  mio  serenis- 
simo signore  Basilio  Iwanowicz  vuol  che  vi 
presentiate  a lui,  vescovo  di  Ptoloemaide.  An- 
date dunque  , e si  vedrà  se  i vostri  occhi 
posson  mirare  il  sole  della  giustizia;  »—  « I 
miei  occhi,  » disse  allora  lo  straniero  , sono 
assuefatti  alla  vista  d’un  gran  signore*  e non 
a me  spetta  rabbassarli  , quando  sto  al  co- 
spetto di  Basilio  Iwanowicz,  o d’uno  de’suoi 
schiavi.  » .« — Ciò  detto,  ei  partì , appog- 
giato ad  alcune  delle  guardie  che  lo  ac- 
compagnavano. Io  ritornai  nel  mio  carcere , 
e mai  più  noi  rividi.  Inoltre  rimasi  nell* in- 
certezza , se  quello  ch’io  vidi,  fosse  il  Tre- 
pka  , o realmente  un  sacerdote  romano, 
per  cui  egli  posteriormente  sempre  passò  a 
Mosca,  w , ■ 

« I vostri  occhi  non  v'  illusero,  » Gio- 
vanni Tarnowski  interruppe  il  narratore  : 
« quello  che  voi  vedeste,  era  Boguslaw  Tre* 
pk*  (i),  che,  novello  Zopyr,  si  mostrò  quale 

(l)  Questo  Trepka  appartiene  agli  antenati  dell’au- 
tore. La  famiglia  di  questo  nome  ita  anche  oggidì  i 
suoi  beni  per  lo  più  nei  dintorni  di  8:er.>dz.  Essa  porta 
soprannome  singolare  Nc.k<nda  ( Nccutuli  ) quelli,  cioè 
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eroe  della  fedeltà.  — Il  re , a cui  non  era 
pervenuto  nessun  avviso  dell’  arresto  di  Mi- 
chele Glinski  , 1’  avea  mandato  al  medesimo 
con  sommissioni.  In  Smolensko  egli  fu  infor- 
mato della  sorte  del  principe,  e queirimper- 
territo si  risolvè  di  seguirlo  a Mosca , quan- 
tunque non  gli  riuscisse  colà  di  vederlo.  Il 
suo  progetto  falli,  benché  gli  fosse  venuta  la 
singolare  e ardita  idea  di  travestirsi  da  pre- 
lato della  Chiesa  Romana  , e spacciarsi  per 
Piso  Legato  , il  di  cui  arrivo  era  stato  an- 
nunziato in  Mosca.  La  sua  fermezza  nei  mar- 
tini, ed  i rimproveri  e le  minaccie  , di  cui 
egli  colmò  lo  czar,  quando  comparvegli  in- 
nanzi, ingannarono  Basilio,  a cui  il  cielo,  uni- 
tamente alle  altre  qualità  reali,  avea  ricusato 
anche  la  perspicacia.  Egli  temeva,  per  la  ru- 
videzza, da  lui  usata  verso  un  legato,  d’irri- 
tar tutti  i principi  della  cristianità,  e parti- 
colarmente l’Imperatore  , perciò  ei  lo  fece 
curar  con  sollecitudine  , e il  rimandò  , con 
ricchi  donativi  , in  Polonia.  ‘Presentatosi  al 
re,  lo  pregò  di  volergli  perdonare  per  aver 
tardato  a compiere  il  suo  incarico  $ e tacque 

che  bisogna  uccidere  ; e si  deduce  questa  denominaaio- 
ne  dalla  scomunica  del  papa  che  colpi  questo  Bogu- 
slaw,  per  essersi  arrogate  le  qualità!  di  prelato,  ma  ad 
istanza  del  re  fu  dicesi  annullata  a condizifne  che  il 
colpevole  assumesse  questo  nome.  Altri  credono  che  tal 
cognome  proceda  da  un  altro  Trepka  che  con.  Bolerlao 
1’  ardilo  assassinò  ( 8 maggio  1079  ) SUnislao  ii  Sunto. 
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) patimenti  sofferti.  Il  vecchio  re  per  altro  , 
che  già  li  conosceva  , abbracciò  Trepka  , e 
l’esortò  ad  andare  a Sieradz,  dove  I’avea  no- 
minato sta  rosta,  ed  a passare  il  resto  de’suoi 
giorni  nell’agio  e nella  quiete  ch’egli,  così 
bene  si  èra  meritata.  Ei  vive  tuttora  , quel- 
l’onorevol  vecchio,  e voi  lo  incontrerete  im- 
mancabilmente alla  dieta  in  Piotrkow.  Ben 
voi  il  potete  trattar  sempre  da  amico  , caro 
Lacki  ; poiché  il  rapporto  dello  starosta  di 
Sieradz  sul  vostro  contegno  in  quel  giorno 
nella  sala  criminale  di  Mosca  non  vi  ha  in 
verità  fatto  nessun  pregiudizio  presso  la  mae- 
stà del  re  defunto, 

* « Qui  permettetemi,  w continuò  Lacki, 
di  passar  sotto  silenzio  un  intervallo  di  anni 
diciassette,  illustre  signor  di  Cracotia.E  che 
d’altronde  si  avrebbe  a dire  di  giorni  e notti 
consumati  in  continue  tenebre  di  carcere,  du- 
rante i quali  non  si  succedevan  fra  loro  che  la 
speme  ed  il  timore  ; Bnchè  ambedue  si  estin- 
sero,  è mesta  insensibilità  si  aggravò  qual 
massa  di  piombo,  sull’abbaUuto  spirito.  » 

« La  battaglia  prèsso  Orsza  ebbe  luogof 
trentamila  polacchi  avean  vinto  ottanta  mila 
moscoviti;  e la  metà  di  essi  condotti  seco 
prigionieri.  Voi  conoscete  questa  pugna  me- 
glio di  me.  — L’  imperator  Massimiliano 
avea  rinunziato  alla  speranza  di  rovinare  l’e- 
roico re j ei  ritirò  per  la  seconda  tolta  hi 
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mano  che  aveva  offerta  al  Moscovita  la  co- 
rona reale,  e si  confederò  subito  dopo  , nel 
congresso  di  Vienna  , per  un  doppio  matri- 
monio colla  casa  Jagiellonica.  (1)  Alberto  di 
Brandesburgo,  il  gran  maestro  in  Prussia  vi- 
stori  privato  dell’  appoggio  dell’  imperatore 
avea  prestato  l’omaggio  al  re  , poco  dopo 
gettata  via  la  veste  dell'ordine,  e ricevuto  le 
contrade  prussiane  qual  principe  e duca  se- 
colare in  feudo  mascolino,  dal  re  Sigismondo 
6uo  zio  e della  repubblica.  I piani  dello  czar 
furon  distrutti  , ed  egli  si  accese  di  nuovo 
adegno  contro  P infelice  Michele,  ch’esso  ac- 
cagionava d*  averlo  indotto  alla  rovinosa  ed 
inutil  guerra  *,  obliando  a chi  ei  dovea  Smo- 
lensko  e Pskow. 

Invano  Massimiliano , e poi  Carlo  quin- 
to, imperator  romano,  invano  i re  d’Unghe- 
ria, di  Francia  e di  Portogallo  Qveano  inter- 
ceduto presso  il  granduca  a favore  del  pri*. 
gioniero  duce.  Egli  era  obliato  e negletto 
da'  suol  parenti  ; suo  fratello,  il  vile  Basilio, 
non  osava  tentar  di  riconciliaf  l’ira  dello  czar, 
ed  Elena,  la  granduchessa  non  voleva  parlar 
per  lo  zio  ch’ella  detestava  per  gratitudine 
de’’ di  lui  benefizi,  ed  il  cui  acuto  sguardo 

1 

(t)  Di  B«a  Nipote  Maria  di  Castiglia,  con  Luigi  , 
coronalo  re  di  Boemia,  6glio  di  Wlaaislao  Jagello,  re 
d’Ungheria  e di  Boemia,  e di  suo  nipote  Ferdinando', 
futuro  imperator  romano  con  Anna,  sorella  di  Lojgi. 
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essa  tefneva.  Cosi  scorrevano  lenti  e inutil- 
mente gli  anni  $ il  principe  Glinski  era  in- 
canutito in  carcere,  e noi  invecchiavamo  pri- 
ma del  tempo.  Basilio  Glinski  era  frattanto 
morto  ; e la  czarina,  che  avea  dato  al  con- 
sorte un  figlio  ( Iwano  ) che  ora  domina  in 
Mosca  , si  era  acquistata  gran  reputazione  e 
potere. 

Era  nel  principio  dell’ anno  decimottavo 
della  nostra  prigionia,  quando  molti  presen- 
tatisi ad  Elena,  le  dicevano:  Non  esser  con- 
veniente per  una  sì  gran  principessa,  che  il 
suo  più  stretto  parente  languisse  nelle  car- 
ceri, ed  avere  essa  obliato  che  un  di  le  fece 
da  padre.  Inoltre  non  esser  più  Michele  Glin- 
ski quello  che  era  stato  nei  giorni  di  pro- 
sperità j il  lungo  infortunio  avere  in  luì  ab- 
battuto lo  spirito  eroico,  e poter  essa  senza 
pericolo  far  trarre  dalla  notte  del  carcere 
l’indebolito  vecchio  Ciò  le  recherebbe  grande 
onore  nell’ interno  del  ptese,  e presso  i po- 
tentati esteri,  che  da  lungo  tempo  avean  ri- 
guardato con  compassione  e stupore  il  crudele 
destino  del  già  eroe,  e prossimo  parente  dello 
czar.  Allora  Elena,  preso  per  mano  il  figlio 
Iwano  Wasilewicz,  si  recò  dal  suo  signore.  Il 
fanciullo  che  non  aveva  più  di  tre  anni  andò 
ad  istigazione  della  madre  presso  il  genitore, 
divenuto  ormai  vecchio , che  su  d’una  sedia 
4’  appoggio  stava  accanto  al  nappo  5 e si  di- 
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Iettava  nel  vedere  le  giravolte  de’suoi  buffo- 
ni ; cadde  genuflesso  a’  suoi  piedi,  e presagli 
la  destra  , disse;  « Vi  prego  , graziosissimo 
padre,  piacciavi  liberare  lo  zio,  affinchè  egli 
scherzi  meco,  e mi  regali  belle  cose.  » — Il 
ragazzo  non  sapeva  quel  che  si  diceva,  avealo 
soltanto  imparato  a mente.  Allora  il  vecchio 
principe  alzò  la  grave  fronte,  ed  abbracciato 
il  fanciullino  , disse  ; « Tuo  zio  ha  regalalo 
anche  a noi' molti  bei  trastulli,  oltre  la  re- 
gione di  Smolensko  e la  gran  città  di  Pskow} 
perchè  tu  preghi  per  lui,  sia  egli  libero^  guar- 
dati solo,  o giovanetto  eh’ ei  non  ti  riprenda 
quel  che  ti  diede.  ?»  Così  anche  Iwano  Wa- 
silewicz  compì,  un’ azione  d’umanità  senza 
saperlo;  ed  è l’unica  di  questo  genere,  poi- 
ché d’  allora  in  poi  non  se  ne  intesero  più 
di  lui.  Quindi  Glinski,  dopo  una  detenzione 
di  diciassette  anni,  rivide  la  luce  del  giorno. 
E poco  dopo  si  aprirono  anche  le  porle  della 
nostra  prigione,  e furon  messi  in  libertà  que- 
gli amici  di  Michele  che  erano  ancora  in 
vita;  ma  le  ossa  di  Schleinitz  biancheggiavano 
già  da  gran  tempo  alle  procelle  d’ inverno , 
ed  al  raggio  cocente  del  sole. 

« Permettete  ch’io  taccia  la  gioja  ed  il 
cordoglio  che  provammo  aH’abhracciarci  dopo 
lunga  solitudine  in  carcere  ; come  noi  scor- 
gemmo la  deformazione  nei  nostri  tratti  , e 
le  traccie  di  tauti  anni  di  patimenti.  Quandi 
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io  vidi  .Simeone  Bielski,  ed  egli  me,  non  po- 
tevamo parlare | ed  in  silenzio  ci  serrammo  la 
mano.  Alcuni  giorni  dopo  comparivamo  al 
Kreml  per  presentarci  al  vecchio  czar,  e se- 
condo la  foggia  moscovita  ringraziarlo  della 
mite  punizione.  Qui  non  vedemmo  Glinski 
che  gli  stava  accanto;  parlando  confidenzial- 
mente còn  lui;  poiché  1* età  aveva  in  am- 
bedue soffocato  le  passioni  , ed  agghiacciato 
l’ira  e l’odio  ne’ loro  petti.  Il  cielo  sa  quai 
cambiamenti  noi  qui  vedemmo.  Pochi  ca- 
pelli canuti  ondeggiavano  iiKorno  al  pallido, 
rugoso  volto,  sulla  cui  fronte  un  dì  si  di- 
gnitosa, sulle  cui  guancie  piene,  e virilmen- 
te imbrunite  altre  volte  nere  inanellate  chio- 
me cadevano:  un  sorriso  inanimato,  il  sorriso 
dello  schiavo  , che  è pel  suo  avvilimento 
istupidito,  pendeva  sulla  bocca  che  un  dì  pel 
fragor  della  pugna  con  potente  voce  coman- 
dava alle  i schiere  ; che  ora  con  seducente 
eloquenza  incatenava  l’animo  dell’  uditore  , 
ora  con  smisurato  orgoglio  scherniva  i re  della 
terra  ; la  mano  che  avea  brandito,  la  scimi- 
tarra , ed  il  bastone  del  duce  , teneva  ora 
debole  e tremolante  le  stampelle  del  vecchio 
cadente.  Salutato  lo  czar,  ci  avvicinammo  a 
Michele,  che  in  noi  fissò  freddamente  il  suo^ 
languido  occhio,  quasi  che  non  ci  ricono- 
scesse; ed  allorché  gl»  demmo  il  nostro  no- 
jn*,  agitali  da  gioja  ed  affanno,  ei  ci  salutò 
JJhon.  t-  1.  - . *6 
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sì  freddamente  e senza  importanza  ' come  se 
non  di  avesse  veduti  che  da  jeri  in  quà  , e 
noi  ' ritornammo  alle  nostre  abitazioni  dopo 
una  corsa  di  poche  ore, 

* Noi  rientrammo  nei  nostri  posti  , ed  il 
principe  Glinski  acquistava  presso  il  nappo 
ogni  giorno  più  l’amicizia  dello  czar.  Spesso, 
ci  era  raccontato,  essi  disputavano  , secondo 
la  maniera  d*  uomini  vecchi,  su  ciò  che  ac- 
cadde negli  anni  decorsi,  con  zelo  , ed  osti- 
nazione, ognuno  senza  timore  mentovando 
ciò  che  all’altro  avea  cagionato  di  male;  non 
risparmiando  la  lode  della  propria  astuzia,  e 
temerità,  tuttavia  senza  rancore,  come  se  trat- 
talo si  fosse  di  cose  tra  vicini,,,  ed  i delitti  , 
di  cui  parlavano,  non  fossero  stati  commi  ssi 
da  loro,  ma  da  uomini  del  tutto  stranieri. 

Noi,  Simeon  Bielski  ed  io,  menavamo 
insieme  una  vita  ritirata  , sottomettendoci  al 
destino,  che,  per  quanto  sembrava,  ci  aveva 
preparato  una  tomba,  lungi  dai  sepolcri  dei 
nostri  avi.  ' 

Cosi  scorsero  alcuni  anni,  durante  i quali 
Elena  regalò  il  suo  canuto  sposo  d’un  secon- 
do figlio,  Demetrio.  In  quel  tempo  acquistò 
mollo  credilo  alla  corte  il  principe  Owezyn, 
Parente  d’altronde  della  famiglia  degli  czar. 
Egli  non  vi  è incognito,  degnissimo  generai 
supremo  della  corona  , poiché  in  tempi  po- 
steriori gli  additaste  molte  volte  il  sentiero, 
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onde  uscir  colla  maggior  rapidità  dalla  Li- 
tuania, e dalle  provinole  russe  della  corona. 
Basilio  Iwanowicz,  lo  czar  , cadde  a poco  a 
poco  nell*  infanzia  di  spirito*,  non  più  occupan- 
dosi nel  mondo  che  del  nappo  da  vino  , e 
di  liquori,  delle  burle  de'suoi  nani,  e buffo- 
ni, e talvolta  delle  dispute  e ciancie  con  Mi- 
chele ^a  granduchessa  eOwczyn  dominavano 
nel  paese. 

Era  nell'autunno  dell'anno  i535,  quan- 
do lo  squillo  della  gran  campana  sul'Kreml; 
che  si  suona  soltanto  per  feste  particolari 
rimbombava  per  le  strade  di  Mosca.  E poco 
dopo  il  popolo  udì  essere  il  vecchio  Basilio 
Iwanowicz  andato  da’  suoi  antenati.  I Kriaz 
( principi  ) e Bojardi  furono  invitati  a com- 
parire il  giorno  seguente  nel  castello.  Nella 
gran  sala  era  preparato  un  trono;  su  cui  nes- 
suno era  assiso.  A diritta  slava  la  vedova 
granduchessa,  tenendo  per  mano  i due  figli, 
Iwano  ed  il  piccolo  Demetrio.  Poco  lungi  da 
lei,  un  grado  più  sotto,  vedevansi  il  principe 
Ovvczyn,  tenendo  la  scimitarra  dello  czar,  e 
Glinski,  che  portava  lo  scettro  nella  diritta  ; 
un  terzo  teneva  la  corona.  Davanti  al  uopo 
ad  una  tavola,  sulla  quale  giaceva  un  piego 
di  carta  pecora,  stava. Lew  Romanowicz  Bar 
turin  , il  nuovo  cancelliere.  Lungo  le  pareti 
della  sala,  si  schieravano  gli  astanti  signori, 
il  patriarca  col  clero,  e le  cariche;  sotto  di 
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essi  si  osservavano  i nani,  ed  i buffoni,  in  ve- 
ste abbrunate,  guarnite,  in  una  maniera  ridi- 
cola, di  pezzi  coloriti,  aventi  sonagli  alle  ber- 
rette, ed  il  mascherone  sulla  loro  mazza  co- 
perto ; essi  eran  dolenti  ed  afflitti,  ed  in  tutta 
la  sala  sembravano  i soli  , che  sinceramente 
deplorassero  la  morte  di  Basilio  Iwanowitz. 
Bnttirin  , dopo  d*  aver  tenuto  un  discorso 
nll’  assemblea  , in  cui  egli  paragonava  a 
vicenda  il  vecchio  czar  al  sole,  alla  luna  ed 
alle  stelle,  prese  la  pergamena,  che  contene- 
va T ultima  volontà  del  signore,  e baciatala,  . 
incominciò  a leggerne  il  tenore  come  segue: 

« Nel  caso  della  sua  morte  avere  il  serenis- 
simo e potentissimo  granduca  e czar  Basilio, 
figlio  d’ Iwano,  nominato,  e nomina  a suo 
successore  , come  czar  di  Grossnowogorod  , 
Twer, Wolodomir,  e ( pur  troppo!  ) ora  an- 
che di  Smolensko  e Pskow,  il  suo  figlio  mag- 
giore Iwano  Wasilewicz,  che  il  signore  e San 
Niccola  tengano  nella  loro  santa  custodia. 
Costituire  egli  tutrice  e reggente,  durante  la 
minorità  del  medesimo,  la  sua  diletta  sposa, 
e addolorata  vedova, Elena,  Wasilewna  Glin- 
ska,  granduchessa  ec.  ; in  di  lei  sostegno  , e 
compagni  nella  reggenza,  i suoi  degni  cugini, 
il  nobile  Michele  Lwowicz,  principe  Glinski, 
ed  il  nobile  Simeone  Fedorowicz  , principe 
Owczyn.  99 

Finito  ch’ebbe  il  cancelliere,  risuonò  per 
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tre  volte  un  Hurrah  per  l'ampia  saia  , e la 
granduchessa  si  adagiò  sulla  sèdia  del  trono, 
tenendo  sulle  ginocchia  il  novenne  Jwano; 
Michele  Gltiiski  le  si  pose  alla  diritta  , ed 
alla  sinistra  Owczyn. 

.L'indomani  venne  un  nunzio  a me  ed 
a Simeon , dal  Kreml,  che  ci  recava  l'ordine 
di  comparir  davanti  al  nuovo  reggente.  En- 
trati nella  sua. camera  interna,  scorgemmo  un 
gran  cambiamento  in  Michele.  Egli  aveva 
gittate  via  le  stampelle,  sulle  quali  si  era 
'appoggiato  negli  ultimi  sei  anni,  e.  vigoroso 
. si  aggirava  a passi  fermi  per  la  stanza.  Lo 
smorto  , uniforme  sorriso  , che  si  lo  defor- 
mava, era  scomparso,  ed  un  riflesso  delfon* 
tico  fuoco  gli  sfavillava  negli  occhi.  « Oggi 
vi  saluto  per  la  prima  volta  dopo  quattr’an- 
ni,  y*  egli  incominciò  con  forte  e sonora  vo- 
ce: « Voi,  Giovanni  Lacki  di  Drohobuz,  e 
voi  Simeone  principe  Bielski , che  foste  miei 
compagni  nel  pericolo  della  guerra  , e nel 
desio  della  vittoria,  nell'esilio,  e nelle  cala- 
mità di  17  anni  di  carcere,  ora  sarete,  miei 
compagni  nello  splendore,  e negli  onori.  Tra- 
passò un  lungo  tempo  tenebroso,  ora  il  sole 
getta  di  nuovo  favorevole  i suoi  ultimi  raggi 
sulla  bianca  testa  di  Glinski.  » 

gli  augurammo  felicità  per  la  buo- 
na 'piega  del  suo  destino  , e pel  rinnuovar 
mento  della  sua  forza  e salute.  Allora  sòrri- 
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dendo  ei  così  parlò:  « La  porta  del  mìo 
carcere  era  piccola,  e bassa,  perciò  io  dove- 
va andar  curvato,  per  passarvi.  Tuttavia  la- 
sciamo il  passato,  e tengasi  saldo  il  presente 
affinchè  1*  avvenire  si  formi  per  noi  più 
bello.  Vói  immaginate,  e molti  con  voi,  che 
io  ora  sia  giunto  all1  apice,  e che  nessun  fol- 
gore mi  pòssa  nella  mia  altezza  colpire  , e 
nessun  turbine  precipitarmi  di  nuovo  nella 
profondità,  dalla  quale  io  con  pena  mi  sol- 
levai. Se  cosi  sia,  giudicatelo,  voi,  riflettendo 
A quanto  dissi  ventun  anno  fa  della  czarina,- 
cbe  allora  era  una  damigella  di  quindici  an- 
ni, e considerando  Owczyn,  che  si  crede  un 
potente  guerriero  , e savio  politico  , perchè 
piacque  ad  una  donna  vana  e pervertita.  Io 
vi  dico  ora  che  sono  ad  essi  un  pruno  negli 
occhi.  Già  da  lungo  tempo  la  mia  cara  ni- 
pote si  pentì  dell’intercessione  sua  a favore 
dello  zio  e del  secondo  padre;  e forse  sarei 
già  da  lungo  tempo  ritornato  nella  mia  pri- 
gione , se  non  «vessi  fatto  da  Giunio  Bruto 
alla  corte  di  questo  Tarquinio.  Perciò  trovia- 
moci bene  uniti,  noi  e quanti  Lituani  qui  si 
trovano  onde  far  fronte  all*  astuzia  ed  alla 
perfidia  moscovita.  In  virtù  del  mio  impiego 
di  reggente,  vi  ho  quindi  nominati,  voi  Si- 
meone- Bielslti  al  comando  della  guardia  del 
corpo,  che  si  compone  d’individui  delle  nuo- 
ve provincie  russe  e lituane,  e voi,  Giovanni 
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Lacki,  a ciamberlano,  e maggiordomo  d’ Iwa- 
no  Wasilewicz  il  giovane  czar.  Voi,  principe 
Biciski,  procurerete  di  cattivarmi  l’affetto  della 
guardia  del  corpo,  affinchè  essa  sia  per  noi 
nell’ora  del  pericolo*,  voi  poi,  amico  Gio- 
vanni , sforzatevi  di  acquistar  la  Gducia  del 
fanciullo  reale  . e piegate  il  suo  sentimento 
al'a  bontà  , ed  all' affezione  verso  suo  zio} 
poiché  egli  è un  selvaggio  rampollo  , e mi- 
naccia di  seguir  le  orme  del  padre  che,  Iddio 
abbia  la  sua  anima  , non  era  un  principe 
mollo  lodevole.  » 

Promettemmo  al  Reggente  di  fare,  per 
quanto  era  in  noi,  secondo  il  suo  volere,  ed 
egli  continuò  dopo  molti  altri  discorsi:  « per 
dirvi  la  pura  veritii  , non  posso  divenir  qui 
indigeno  fra  - la  rozza  gente  , ed  inorridisco 
«1  pensiero  di  morire  in  terra  straniera,  prima 
di  rivedere  i campi  patrii,ed  ottener  perdono 
dalla  bocca  di  Sigismondo, da  me  gravemente 
oltraggiato.  Non  vi  prenda  stupore,  » ei  pro- 
segui , mentre  nei  nostri  aspetti  poteva  leg- 
gere i pensieri  che  ci  venivano  nella  mente.» 
Nulla  di  perverso  sto  macchinando}  ho  di- 
sgusto del  tradimento,  col  quale  contaminai 
la  mia  chiara  vita,  e non  voglio  piu  aggra- 
var la  mia  canuta  testa  di  tal  colpa.  Ciò  che 
per  altro  voglio,  si  è che,  secondo  la  volontà 
del  vecchio,  nominato  a reggente,  io  sia  tale, 
t non  lo  schiavo  d’una  donna,  che  a me  è 
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tenuta  di  quanto  ella  è,  e d’un  vano  sciocco*, 
che  io  mi  conservi  in  dignità  e riputazione, 
finché  sto  qui,  e possa  pretendere  il  princi- 
pato di  Smolensko  qual  guiderdone  de’ miei 
lunghi  servigii,  ed  ottenga  il  premio  per  aver 
sacrificato  la  mia  vita  temporale,  e forse  la 
mia  eterna  salute}  eh5 io  sia  in  grado  di  ri- 
compensar la  fedeltà  di  coloro  , che  mi  se- 
guirono compagni  nel  pericolo  e nell’  infor- 
tunio , ed  una  volta  ricomparir  possa  nella 
mia  patria,  ed  al  cospetto  del  magnanimo  Si- 
gismondo , non  come  fuggitivo  e proscritto  , 
ma  qual  reggente  dell’ impero  moscovito  , e 
principe  libero  di  paesi  e di  popoli,  w 

Ci  rallegrammo  mollo  di  ciò  che  ave- 
vamo udito  e sentito,  ma  la  nostra  gioja  fu 
solo  di  poca  durata*  le  speranze  di  Glinski , 
sogni,  e la  nuova  forza  del  suo  spirito  , un 
raggio  di  sole  che  rapido  trapassa  in  un  gior- 
no di  novembre.  Tuttavia  nello  stesso  giorno 
ci  stabilimmo  si  Kreml,  per  occupare  i no- 
stri impieghi.  Ma  Simeone,  a cui  incombeva 
il  più  lieve , si  lagnava  dopo  poco  tempo 
quasi  giornalmente  con  me  del  tenue  successo 
de’  suoi  sforzi.  Il  pagatore  della  guardia  del 
corpo,  e molti  dei  sotto  comandanti  gli  erano 
messi  al  banco  da  Owczyn,  e questi  aliena- 
vano gli  animi  degli  altri  del  loro  supcriore. 
I suoi  ordini,  e quelli  di  Michele  Glinski  , 
cran  sempre  lentamente  eseguili,  o ncn  vi  fi 
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faceva  attenzione , ed  alcune  misure  di  più 
severa  disciplina,  invece  d-* essere  efficaci  , 
avrebbero  quasi  eccitato  un’aperta  ribellione. 
Io  riusciva  ancor  meno.  Innumerevoli  esplo- 
ratori m*  impedivan  di  giorno  e di  notte  di 
esercitare  il  mio  impiego , ben  di  rado  io 
poteva  esser  solo  per  alcuni  momenti  col 
giovane  czar,  ed  invece  d’ esser  pervenuto  ad 
acquistarmi  il  suo  affetto,  pareva  che  ogni 
giorno  più  egli  a me  si  sottraesse.  Inoltre 
Tanimo  del  serenissimo  fanciullo  era  aspro  e 
maligno.  I suoi  più  favoriti  passatempi , nei 
quali  l’ assistevano  fedelmente  anche  i suoi 
maestri,  e cortigiani  moscoviti  , erano  d’  un 
genere  ben  particolare  e crudele.  Aizare  e . 
mutilar  bestie,  far  vergare  i suoi  schiavi  a 
sangue,  metter  tagliuole  negli  aditi  alle  sue 
stanze,  e dalla  finestra  gettare  acqua  forte,  e 
pegola  bollente  su  quelli  che  stavan  sotto , 
erano  i più  cari  divertimenti  del  piccolo  ti- 
ranno. Io  stesso  poteva  appena  assicurarmi 
da  questi  tratti  che  la  granduchessa  madre  e 
Owczyn  il  reggente,  e con  loro  tutta  la  corte, 
denominavano  prematuri  slanci  d’uno  spirito 
guerriero  e vivo  ; e se  io  lo  gastigava  con 
serie  parole,  il  giovine  serpente  sibilava  al- 
lora alla  foggia  dell*  antico  dragone,  dicendo: 
esser  desso  Io  czar,  e convenirgli  fare  a suo 
piacere  quel  che  volesse  de’ suoi  propri  cani 
ed  uomini  schiavi,  che  era  la  stessa  cosa',  ed 
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io  essere  uno  schiavo  Lituano  , ed  errante 
proscritto , invece  di  me  ei  preferirebbe  per 
maggiordomo  il  più  miserabile  de’  suoi  servi 
moscoviti-  » 

Nel  principio  andavamo  spesso  Simeone 
ed  io,  ciascun  dal  suo  canto  a far  lagnanze 
presso  il  vecchio  reggente,  ed  ei  s’irritava 
molto,  e ci  prometteva  di  rimediarvi.  Ma 
ben  presto  ci  accorgemmo  che  il  suo  potere 
non  era  più  eguale  alla  volontà.  Egli  fu  in- 
sensibilmente allontanato  dalle  deliberazioni 
della  reggenza,  la  sua  anticamera  era  deser- 
ta , appena  gli  si  dimostravan  quegli  onori 
che  convenivano  alla  sua  dignità,  e noi  ve- 
demmo con  tristezza  ed  affanno  , come  il 
vecchio  leone  era  divenuto  il  trastullo  dei 
ragazzi.  Tuttavia  mentre  Glinski  sedeva  iso- 
lato nelle  sue  dorate  camere,  e si  pascolava 
dei  sogni  d*un  avvenire,  che  non  doveva 
mai  comparire,  si  viveva  tanto  più  allegra- 
meote  alia  corte  d’ Elena,  la  vedova  Gran* 
duchessa. 

Banchetti , e suntuosi  conviti  riempivan 
le  sale,  dalle  quali  il  decorso,  ed  i costumi 
principeschi  furono  a poco  a poco  del  tutto 
cacciati  in  bando;  la  czarina  non  faceva  più 
mistero  delle  sue  intelligenze  lascive  con 
Owczyn,  spesso  la  riunita  corte  era  testimo- 
ne di  scene  indisciplinate  \ mascherate  e giuo- 
chi carnevaleschi  nel  castello  si  alternavano 


4 


Digitized  by  Google 


LIB.  II.  CAP1T.  I.  v’3u 

eoa  cavalcate  strepitose  per  la  città,  la  cra- 
pula faceva  echeggiare  le  sue  sregolate  grida 
per  le  sale  del  Krernl,  ed  i nani,  i buffoni, 
ed  i giuocolalori  asciugarono  tosto  le  lagri- 
me , che  avevan  versate  per  la  morte  del 
vecchio  Basilio , poiché  non  era  fin  qui  mai . 
venuto  per  essi  un  tempo  migliore. 

Non  di  rado  riferimmo  a Michele  quel 
che  udivamo  e vedevamo,  e gli  altri  Lituani 
egualmente.  Gli  dicemmo  tutti  con  veementi 
parole;  ciò  non  indicar  nulla  di  bene  per 
lui  e per  noi,  ed  esser  tempo  di  ritirarci  con 
onore  finché  fosse  possibile,  e non  avesse  avuto 
luogo  nessun  passo  violento,  che  noi  sarem- 
mo troppo  deboli  per  distornare  » e che  ol- 
trepasserebbe gli  ultimi  steccati  che  teneva- 
no ancor  prigioniera  la  maligna  volontà.  Ma 
allpra  ei  diveniva  di  mal  umore,  secondo  il 
costume  dei  vecchi,  specialmente  di  quelli  , 
a cui  una  rimembranza  rimase  del  potere  che 
un  di  possederono  , della  saviezza  de’  lo- 
ro anni  precedenti  , e di  altre  eccellenti 
qualità.  Egli  non  voleva  credere  alla  dimi- 
nuzione del  suo  credito,  e si  vantava  che  se 
dicesse  una  parola,  avrebbe  posto  un  tertnine 
a tutti  i disordini.  Egli  quindi  ricorse  al 
peggior  rimedio,  che  potesse  scegliere  in  tali 
circostanze.  Si  recò,  con  rigida  severità  sulla 
fronte,  e con  amari  rimproveri  sulla  lingua, 
nelle  camere  di  sua  nipote  , rammentandole 
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con  aspre  parole  ciò  ch’ella  doveva  alla  sua 
dignità.  £ sul  principio  ei  fu  ascoltato  con 
apparente  rispetto,  e gli  venne  promesso  di 
cambiar  varie  cose,  ma  si  continuò  come  per 
l’avanti.  Tuttavia  comparando  egli  per  lo  più 
qual  ospite  incomodo,  e qual  cupo  spirito  di 
un  antenato  nelle  camere  della  gioja,  la  epa- 
rina, ed  Owczyn  incominciarono  a dileggiar- 
lo \ e secondo  l’uso  delle  Corti  , i favoriti 
fecero  lo  stesso.  Mostrandosene  egli  irritato  , 
rimproverando  alla  nipote  quanto  aveva  fatto 
per  lei  fino  dalla  gioventù  , e minacciando 
ch’egli  procederebbe  qual  reggente  dell*  im- 
pero  in  virtù  della  sua  autorità  e del  suo 
dovere,  fu  allora  decisa  la  sua  caduta. 

Un  mattino  mi  disponeva  ad  esercitare 
il  mio  laborioso  impiego  di  ajo  del  giovane 
Czar  , ed  entrava  nella  di  lui  anticameVa  , 
quando  mi  si  fece  incontro  Fedor  Boriso- 
wicz  Godaoow,  giovane  signore  moscovita  , 
ch’io  non' poteva  soffrire  , perchè  era  igno- 
rante, come  in  quel  tempo  la  maggior  parte 
de’suoi  concittadini,  ed  inoltre  malizioso.  Egli 
mi  salutò  , dicendomi  : non  dovermi  io  più 
affaticare',  la  granduchessa  madre  unitamente 
alla  reggenza  avermi  dimesso  dall’impiego,  e 
fatto  ad  esso  1’  onore  di  nominarlo  a mio 
successore  , presso  il  potentissimo  czar,  lo 
stava  ancora  incerto  di  quel  che  doveva  ri- 
spondere ad  un  tal  saluto 3 allora  entrò  lo 
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stesso  potentissimo  czar  nella  camera,  tenen- 
do un  uccello,  8 eui  egli  per  sollazzo  aveva 
cavato  gli  occhi.  « Che  cerchi  qui,  o Litua- 
no ? 5»  -?r  esclamò  verso  di  me  il  ragazzo 
che  di  se  dava  tante  speranze:  « cessasti  di 
essermi  ajo!  — o vuoi  che  ti  tratti  come 
quest’uccello?  — Aspetta  ancora  un  poco,  ci 
penseremo.  — Mi  sono  soltanto  esercitato  a 
cavar  gli  occhi,  affinchè  io  possa  farne  prova 
contro  i vagabondi  lituani.  — Ad  uno,  » ei 
prosegui  con  maligno  sorriso  : « ad  uno  ciò 
si  addiceva  benissimo^  — allo  zio!  » — e così 
ei  sen  fuggi.  Io  scesi  , contento  nel  fondo 
dell’anima  di  vedermi  esonerato  dell’infrut- 
tuosa vigilanza  sul  cattivo  fanciullo,  ma  in- 
quieto per  le  parole  che  gli  ' sfuggirono  ri- 
guardo a Michele.  Abbasso  trovai  Simeone 
Bielslu,  anch'egli  mi  disse  d’essere  dimesso 
dal  comando  della  guardia  del  corpo,  a no- 
me della  grauduchessa  Elena , e della  regk 
genza  , a lui  pure  , ei  prosegui  erah  venute 
all’orecchio  alcune  cose  inintelligibili  e de- 
notanti infortunio  riguardo  al  principe  reg- 
gente. Con  raddoppiala  inquietudine  ci  af- 
frettammo verso  1'  ala  del  castello  , da  lui 
abitata^  — Quel  che  noi  temevamo  , era  già 
accaduto.  — 

« Permettete,  conte  di  Tornow,  permet- 
tete ad  un  vecchio  il  gettar  di  nuovo  lo 
sguardo  sul  p. ssalo,  e su  colui,  che  per  iuu- 
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ghi  anni  stimò  tanto  da  sacrificargli  tutto  ciò 
che  gli  era  caro  sulla  terra.  Quantunque  la 
posterità  condanni  Michele  a morte,  lo  ac- 
cusin  le  rovine  di  parecchie  città  Lituane , 
gridi  il  sangue  di  molti  trucidati  vendetta 
contro  di  lui  al  cielo  ^ io  per  quanto  male 
mi  abbia  cagionato,  non  posso  associarmi  a 
quelli  che  l’aborrano  e il  maledicono.  Era 
desso  pure  un  eroe  e cavaliere,  prode  nella 
pugna  qual  comune  guerriero,  e di  gran  ri- 
flessione qual  si  conviene  al  gran  capitano. 
La  sua  voce  nel  consìglio  era  la  voce  del 
savio } la  sua  generosità  , principesca  e ar- 
dente} com’egli  odiava  i malevoli  amava  cosi 
quelli  che  gli  erano  affezionati,  li  vizio  che 
l’allontanò  dal  sentiero  dell’ onore,  e lo  pre- 
cipitò nell’  ignominia  e nell’  esterminio  *,  era 
lo  stesso  a cui  già  soggiacquero  Angeli  , e 
che  gli  slanciò  dal  cielo  nell’abisso  infer* 
naie.  » 

« Bene,  » disse  Tarnowshi  commosso:  » 
non  gettiamo  nessuna  pietra  sulla  tomba  del- 
l’infelice, ma  percuotiamoci  il  petto  ed  escla- 
miamo : signore , non  trattar  da  giudice  noi 
peccatori  ! » 

« Se  il  principe  Michele,  » proseguì  il 
vecchio  Lacki  dopo  gualche  tempo } « ha 
contaminato  la  sua  vita  luminosa,  feconda  in 
imprese,  con  ingratitudine  e tradimento,  egli 
stesso  cadde  però  vittima  delia  più  nera  sco- 
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noscenza.  — Elena  la  donna,  ch’egli  fin  dal- 
l' infanzia  educò,  ed  avea  sempre  amata,  qual 
propria  figlia  , alla  quale  con  tanta  fatica  e 
periglio,  anzi  colla  perdita  della  sua  miglior 
parte,  esso  apri  il  sentiero  al  trono,  da  lei 
ora  contaminato,*  Elena,  la  granduchessa  col- 
l’ajuto  del  suo  drudo  impudenté,  in  una  se- 
greta notturna  adunanza  di  bojardi  l’aveva 
accusato  d*  una  nuova  intelligenza  con  Sigi- 
smondo Jagiello,  re  di  Polonia | si  era  stato 
unanimamente  dimesso  dalla  reggenza  che 
gli  spettava  ne’  suoi  lunghi  e grandi  servigi!, 
e come  prossimo  parente  dello  czar  } aveva 
quindi  nella  stessa  notte  fatto  arrestar  lo  zio 
nelle  sue  stanze,  — permettetemi  la  brevità — ' 
strappargli  gli  occhi,  e gettar  l’  accecato  in 
profonda  torre.  *— <• 

Che  può  la  corona  di  Polonia,  che  può 
il  mondo  ripromettersi  dal  mostro  che  por- 
taron  le  viscere  di  questa  Megèra?  — Egli  é 
ancor  giovane,  e già  ossa  sanguinanti  segnano 
il  cammino  alla  sua  caverna*,  quando  sarà 
più  maturo  ; avviticchierà  collo  squamoso 
corpo  i vicini  regni , e cercherà  il  suo  ali- 
mento nel  sangue  delle  nazioni.  — Lo  co- 
nobbi quand’egli  era  ancor  fanciullo:  vi  ho 
nomiaati  i suoi  passatempi.  — Guai  all’Eu- 
ropase  questi  un  dì  ascendesse  il  castello 
dei  Jagielloni  , come  il  voleva  il  forsennato 
suo  padre,  ed  osservasse  il  sole  nella  sua  car- 
riera verso  1’  occidente  1 
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Voi  conoscete  , degno  signor  di  Cra- 
covia quel  che  accadde  posteriormente. 
Non  a lungo  sopportò  l'Infelice  Glinski  la 
massa  delle  calamità,  che  si  era  raccolta  sui 
suo  canuto  capo.  Ei  morì  poco  dopo  la  sua 
seconda  prigionia  nelle  braccia  d’una  figlia 
naturale,  da  lui  procreata  avanti  il  suo  primo 
arresto,  la  quale  avealo  seguito  nella  carcere. 
Amore  querimonie  , esecrazioni  per  V infe- 
deltà contro  il  suo  re  e. la  patria,  bestemmie, 
lanciate  sulla  testa  della  sconoscente  che  lo 
rimunerò  con  morte,  furono  i precursori  del 
finir  suo;  gli  spiriti  dei  trucidati  attorniarono 
il  suo  letto  di  morte  e gli  schifosi  rettili 
della  carcere  lo  accompagnaron  col  canto  alla 
tomba.  — 

L’arresto  del  reggente  non  era  tuttavia 
rimasto  senz’effetto.  Parecchi  grandi,  nemici 
d’Owczyn,  e della  czarina  madre,  si  servi- 
ron  dell’accaduto  per  pretesto  di  ribellione; 
lo  stendardo  sanguinoso  della  guerra  civile 
fu  inalberato  , e per'  qualche  tempo  diven- 
nero la  capitale  dell*  impero  moscovito,  e le 
provincie  limitrofe  il  teatro  di  strage  e de- 
vastazione. 

In  questo  tumulto  non  facendosi  atten-' 
zione  a noi,  ci  mettemmo  a cavallo,  il  prin- 
cipe Bielski  ed  io,  e ci  recammo  in  Unghe- 
ria all’esercito  del  re  Giovanni  di  Zapolya. 
Per  molti  anni  pugnammo  nelle  schiere  di 


Digitized  by  Googli 


lib.  il»  cknr.  i.  3 1 7 
quest’infelice  principe  contro  Ferdinando  di 
Austria  j e coridàto  eh’  egli  ebbe  in  Buda  sul 
guanciale  di  morte  lo  stanco  capo,  a cui  la 
corona  era  stata  ghirlanda  di  spine,  annojati 
della  signoria  turca,  riconducemmo  donna 
Isabella,  e l’orfana  reale  verso  la  nostra  co- 
mune patria,  la  Polonia,  da  cui  io  era  stato 
proscritto  per  35  anni. — 

Allora  ritrovai  voi,  degnissimo  conte  e 
castellano  di  Cracovia  , eh’  io  lasciato  aveva 
fanciullo,  di  se  molto  promettente,  divenuto 
già  uomo,  si  onorevole  per  la  sua  dignità  , 
come  rinomato  per  sapienza  e nobili  azioni; 
e mi  desti  prove  di  non  avere  obliato  nel- 
1*  infelice,  e nell’ esule  il  compagno  de’vostri 
anni  giovanili.  Conduceste  me  , e mio  figliò 
. ch’io  ebbi  in  TJngheria,  a Brzesc  Lituana,  con 
Simeone  Bielski  a’  piè  del  mio  re  e signore. 
Questi  accolse  favorevolmente  i penitenti,  e 
conferì  al  rimasto  nell’  indigenza  per  la  con- 
fisca dei  beni,  dietro  la  vostra  intercessione, 
il  possesso  di  Trocki,  e più  tardi  la  staro- 
stia  di  Pinsk.  Essendo  io  una  volta  ne’  miei 
viaggi  venuto  a Lack,  antico  castello  della 
mia  casa,  il  quale  dalla  corona  fu  conferito 
ad  un  altro,  ed  era  inabitato  e deserto,  vi 
entrai,  per  vedere  i luoghi,  dove  i miei  pa- 
dri avevan  passeggiato.  Giunto  nell’  atrio  da- 
vanti al  palazzo,  scorsi,  come  l'erba  sorgeva 
lussuriosa  fra  le  sconnesse  lastre  del  pavi- 
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mento.  Mi  rammentai  delle  parole  che  mi 
aveva  detto,  più  di  36  snni  fa,  il  moribóndo 
ire  Alessandro;  e di  nuovo  s* impregna ron  di 
lacrime  le  mie  vecchie  pupille.  Passai  quindi 
da  Slucko,  ma  non  vi  entrai,  poiché  la  dama 
Anastasia  era  già  morta  da  lungo  tempo*,  an- 
che il  piccolo  Giorgio*  Simeonowicfc,  che  era 
divenuto  uomo  valente,  e pròde  duce.,  dor- 
miva già  nella  tomba  de' suoi  avi. 

Essendo  io  divenuto  straniero  nella  patria, 
durante  il  mio  lungo  esilio,  e non  mi  stando 
aperte  in  Lituania  le  braccia  di  nessun  ami- 
co, nè  salutandomi  nessuna  stretta  di  mano* 
nè  alcuna  nota  voce  dei  primi  tempi  ; mi 
ritrassi  nella  solitudine  alla  mia  starostia  di 
Pinsk  , e nei  beni,  che  la  grazia  del  re  mi 
comparti  per  vivere  del  passato  , e pensare 
alla  mia  eterna  salvezza  ed  all'educazione 
del  mio  uoico  figlio.  Ben  non  avrebbe  il  no* 
atro  giovane  re,  che  Iddio  conservi  , dovuto 
rimproverare  il  vecchio  proscritto,  che  provò 
; tante  calamità  di  non  affollarsi  nei  circoli 
Privaci  della  sua  corte.  Ma  il  sentimento  della 
gioventù  è leggiero;  il  mio  pure  lo  fu  una 
volta,  ed  in  verità  anche  .troppo. 

Il  generale  della  corona  prese  allóra  la 
destra  del  Lituano  , la  strinse  in  silenzio  e 
col  dolor  dell'  amicizia.  Lachi  cosi  riprese  : 
fi  Pure  non  ho  voluto  tralasciar  di  veder  la 
mia  parente.  Barbara , nel  suo  nuovo  splen- 


Digitized  by  CjOOglc 


L1B.  11.  CÀP1T  I.  ^lp 

dorè,  figlia  di  Giorgio  Mikolojewicz  Radzi- 
•w ili,  che  fu  mio  amico  nel  bel  tempo  d’in- 
nocente gioventù,  e vedova  di  Stanislao  Al- 
l'rechtowicz  Gasiold,  che  era  mio  compagno 
nei  giorni  più  perversi,  e di  raccomandarmi 
al  suo  favore  più  per  mio  figlio  , che  per 
me  che  gli  anni,  ed  i sofferti  disagii  traggo- 
no insensibilmente  al  sepolcro.  Se  si  può,  io 
vi  avrei  voluto  pregare  della  vostra  mediai 
zione,  e intervento  presso  il  ref,  degniss»mo 
signore,  affinchè  la  stirpe  dei  Liaeki  fiorisca 
di  nuovo  nel  mio  fistio  a gloria  de’  miei  pa- 
dri. Ma  se  non  si  può  ottenere , pazienza  ; io 
ritornerò  nella  mia  solitudine,  e solo  vi  pre- 
go a voler  perdonarmi  per  l’ incòmodo  r da- 
tovi. » 

« Mio  degnissimo  amico  e signore  ■»  ri- 
spose Giovanni  Tarnowski  con  zelo:  » Voi 
non  dovreste  dubitar  della  mia  volontà  a 
servirvi.  Ma  pochi  giorni  che  voi  qui  sog- 
giorniate,  voi  che  sì  ben  conoscete  il  movi- 
mento del  mondo,  ed  avete  vissuto  a tre  cor- 
ti, a Mosca,  a Wilna*  ed  a Buda:  pochi  gior- 
ni vi  convinceran1  o,  che  anche  qui  non  tutto 
è come  dovrebbe,  e -potrebbe  essere. — Anche 
qui  non  manca  'un  Elena  , quantunque  essa 
abbia  imparato  i costumi  d*  Occidente  per 
meglio  nascondere  le  voglie  del  cuore.  In- 
contraste sul  vostro  spinoso  sentiero  orribili 
misfatti  y ma  non  tutti  i delitti  sono  accadu- 
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ti  ; — e prima  che  si  avvicini  il  giudizio  fi- 
nale , saranno  ancora  notali  nel  registro*  dei 
peccati  della  terra  molte  azioni  da  eccitare 
il  raccapriccio.  — Non  mancano  in  nessuna 
maniera  di  quelli  che  rassomigliano  a Glin- 
ski,  ed  a Owczyn,  e ad  Ermippo  Laskaride. — 
Iddio  ci  guardi  da  cose  peggiori. 

« Ed  Assan,  il  Turco  , l’avete  qui  in 
persona,  » proruppe  il  vecchio  con  vivacità; 
egli  sen  venne  da  Mosca  , durante  il  nostro 
primo  arresto.  Dite  ora  a voi  stesso,  se  non 
doveva  spaventarmi  , quando  incontrai  qui 
l’uccisor  di  Giovanni  di  Zabrzegi  , 1*  ajuto 
dell’ avvelenatore,  e mago  vituperevole.  Pie- 
tro di  Balin,  quello  che  insidiò  la  vita  di  Si- 
gismondo re,  lo  stesso  che  fu  compagno  di 
Glinski  nelle  sue  più  perverse  azioni,  e tradì 
poscia  il  suo  padrone  e benefattore  svelan- 
done i segreti  allo  czar  per  vile  danaro?  — 
Avendo  io  veduto  questo  mostro  in  vici- 
nanza della  mia  parente  e regina,  al  seguito 
dell’  Italiano  Monti  che  forse  non  è niente 
migliore  di  quel  Pietro  di  Balin,  e rifletten- 
do a quel  che  quantunque  imperfettamente, 
ho  udito  da  voi,  mi  è all’improvviso  sem- 
brato di  rivivere  in  quei  confusi  tempi  di 
sangue,  i di  cui  avvenimenti  vi  ho  testé  nar- 
rati. Ma  egli  è ormai  tempo  che  vi  rechiate 
al  castello  , poiché  già  il  riflesso  delle  tra- 
sportate faci  ha  più  d’una  volta  arrossilo  le 
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cortine  delle  vostre  finestre,  e si  é sentito  il 
trotto  di  molti  cavalli  sulla  rigolante  neve,  e 
questi  erano,  i magnati  e signori  colla  loro 
servitù  che  si  recano  dalla  regina  madre. 
Àoch*  io  devo  partire  , poiché  senza  la  mia 
presenzi,  potrebbe  mancar  molto  per  la  mat- 
tina seguente;  mio  figlio  è ancora  un  fan- 
ciullo inconsiderato,  il  cugino  Ippolito  è in- 
namorato, e quasi  sposo,  e perciò  poco  adat- 
to a tali  cose.  — Già  fidanzato  è il  minor 
Boratynski  in  si  giovani  anni?  Ciò  va  bene, 
chi  godè  da  giovane  , non  si  pentì  mai.  — 
Anche  suo  fratello  Pietro  aveva  appena  32 
anni  quando  sposò  Barbera  Dziaduszycka,  mia 
nipote,  e tal  passo  non  gli  fece  torto  in  nes- 
suna guisa.  Come  si  chiama  la  nobil  dami- 
gella, che  il  giovane  scelse  ? — La  donzella 
è pur  troppo  nobile,  di  nascita  molto  illustre, 
vezzosa  anche  e di  costumi  illibati,  — ma  — 
è dessa  Elena,  figlia  del  defunto  Leone  Odro- 
wonz,  signor  di  Podolia.  — Figlia  della  prin- 
cipessa di  Moscovia,  che  fin  di  jeri  ci  onorò 
della  sua  presenza?  Chiese  il  conte  di  Tar- 
now  rapidamente  , come  se  un  improvviso 
pensiero  gli  venisse  in  mente.  — Ne  aveva 
inteso  parlare,  ma  mi  era  già  sfuggito.  — È 
questa  una  lodevole  scelta,  ma  — Sentite  , 
vecchio  e degno  amico,  dite  a vostro  nipote 
efi*  ei  faccia  bene  attenzione  alla  fidanzata  , 
la  corte  è un  teatro  luminoso  e fallace  , e 
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molto  atto  a far  vacillare,  e render  malsicura 
la  gioventù  inesperta,  inoltre  non  mancan  qui 
giovani  signori , e vecchie  dame  — ditegli 
che  tenga  lontana  la  damigella  Elena  da  am- 
bedue. 

Dunque  ci  rivedremo  domani  nelle  ca- 
mere delle  loro  maestà,  o starosta  di  Pinsk.  - 
— Il  re  vi  ha  già  veduto , ed  il  peggior 
passo  è fatto.  Se  veniste  a smarrirvi  fra  i co- 
stumi spagnuoli  della  corte,  di  cui  voi  cer- 
tamente nulla  sapeste  da  4°  «uni  in  poi  nel 
castello  di  legno  a Wiloft  , attenetevi  a me 
soltanto.  ■ - 

• * * 

CAPITOLO  SECONDO. 

• l • , • 

• / i * ■ , % » 

Tutte  le  campane  della  cattedrale , e 
delle  altre  settanta  chiese  della  vecchia  città 
di  Cracovia  avean  cessato  di  suonare  nel 
primo  giorno  di  Natale  dell’anno  i54S  , le 
sale  del  palazzo  reale  splendevano  chiara- 
mente illuminate,  e nelle  stanze  con  magni- 
ficenza adorne  i grandi  del  regno  , e molti 
principi  esteri  aspettavano  l’apparir  di  Sigi- 
smondo Augusto.  Secondo  gli  usi  di  corte  di 
quel  tempo  , il  re  , terminato  vii  servizio  di 
chiesa,  dovea  recarsi  nelle  sale  dell’adunanza 
ed  ivi  salutar  da  prima  la  regina  madre  qual 
padrona  di  questa  corte  , quindi  gli  astanti. 

— ■ Oggi  Bona  di  Milano,  non  era  ancor  com- 
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parsa  , e quantunque  il  momento  fosse  cU 
gran  lunga  trascorso,  nulla  annunziava  T av- 
vicinarsi del  monarca.  Stavan  gl’  invitati  in- 
sieme a gruppi  bisbigliando,  e rivolgevan  gli 
sguardi  dalle  porte  elevate  della  galleria,  che 
dalla  camera  reale  conduceva  nella  sala,  sol- 
tanto, per  ispiare  diffidenti  e curiosi  il  con- 
tegno  dei  vicini;  i signori  Lituani  eran  sepa- 
rati dall’alta  nobiltà  della  corona',  gli  sguardi 
che  si  gettavano  i rappresentanti  de’due  po- 
poli riuniti  sotto  uno  scettro,  non  erano  i 
più  graziosi.  Taluno,  fra  loro  metteva  la  mano 
all’elsa,  snudando  alquanto  la  scimitarra,  co- 
me se  volesse  assicurarsi  dell’uso  dell’arme 
per  un  vicino  istante,  e guardava  con  ardito, 
minaccioso  sguardo  il  presumibile  avversa- 
rio , quasi  ei  volesse  farlo  attento  al  < gesto 
ostile.  Di  quando  in  quando  si  aprivan  le 
porte  delle  interne  camere,  e tutti  gli  sguardi 
.si  rivolgevano  rapidi  sull*  entrato  , ma  era 
ogni  volta  ifn  cameriere  reale,  che  sulla  punta 
de5  piedi  s’ insinuava  per  la  sala,  e con  pro- 
fonde riverenze  si  avvicinava  all’uno  o all’al- 
tro de’  più  ragguardevoli  tra  gli  astanti,  che, 
dopo  d’  avere  ascoltato  alcune  parole,  sbur- 
rategli all’orecchio  , con  tutti  i segni  della 
maggiore  attenzione  , seguiva  le  pedate  del 
messo  , e dietro  le  tende  seriche  della  soc- 
chiusa porta  spariva.  In  questa  maniera  i più 
ragguardevoli  delle  due  nazioni,  ohe  forma- 
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vano  il  consiglio  privato  del  re  f avean  la* 
sciato  a poco  a poco  la  sala  generale  deU’ar 
dunanza,  e l’impazienza  de’ rimanenti  inco- 
minciava di  momento  in  momento  a dege- 
nerare più  chiaramente  in  udibile  mormorio, 
e ràpido  aggirarsi.  — Anche  quelli,  la  di  cui 
cognizione  non  si  elevava  al  di  sopra  di  ciò 
che  la  fama  diffondeva  riguardo  a quanto  era 
accaduto  ed  ancora  accader  potesse  , inco- 
minciarono a raccogliersi  intorno  ai  meglio 
informati  con  aria  misteriosa,  e con  domande 
apparentemente  lasciate  sfuggire  } ben  presto 
ai  meno  esperti  divenne  certezza  , non  esser 
questo  un  consueto  giorno  di  corte  , e che 
quanto  prima  avrebbero  luogo  cose  non  co- 
muni. — 

In  un  angolo  remoto  dell’  ampia  sala 

stava  lo  starosta  di  Samborz  con  suo  fratello. 

% 

Pietro  pareva  non  ascoltar  che  per  metà  le 
domande  del  giovanetto  , le  quali  ei  gli  fa- 
ceva sul  luminoso  spettacolo  della  corte  da 
lui  osservato  per  la  prima  volta.  Pieno  di 
cure  e cogitabondo  ei  guardava  a terra,  quan- 
do Ippolito  avvedutosi  dell* umor  del  fratello 
ammutolì  , e dirigeva  spesso  l’occhio  verso 
la  porta  delle  interne  camere  , quasi  aspet- 
tasse di  là  qualche  cosa  con  impazienza  , e 
poi  di  nuovo  con  torbido  sorriso  sul  vecchio 
Giovanni  Lacki  , che  appena  entrato  uella 
«ala  d’udienza  avea  lasciato  la  parte  de’  pa- 
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renii  polacchi,  e si  era  associato  a’suoi  com- 
patrioti! che  1’  attorniavano  con  tutti  i segni 
di  gran  rispetto.  — Vedi,  Ippolito  — diss’  e- 
gli  sommesso  a suo  fratello  — quanto  è di- 
verso il  trovarsi  nel  palazzo  reale  dall' abitar 
l'antica  paterna  casa  ; un  passo  su  questo 
pavimento  intarsiato  Insta  ad  allontanar  gli 
uni  dagli  altri  quei  , che  antica  amicizia  e 
vincoli  di  sangue  aveaa  condotti  da  lungo 
tempo  per  la  stessa  via.  Felici  se  non  s’in- 
cònt&no  ostilmente  sul  mal  sicuro  sentiero, 
liscio  qual  cristallo.  Quanto  fiero  abbassa  lo 
sguardo  su  di  noi  Tonorevol  veglio.  Fin  sulla 
soglia  di  questa  porta  io  gli  e^ra  nipote  ed 
amico,  ma  appena  oltrepassata,  entra  di  mez- 
zo l’imperioso  rapporto  fra  il  Lituano  e il 
vassallo  della  corona,  fra  il  parente  di  Bar- 
bara ed  il  suo  avversario.  Chi  sa  qual  cosa 
ci  appresta*  il  prossimo  momento,  e se  questi 
non  strappa  il  fratello  dal  fratello,  che  si  ri- 
trovarono dopo  lunga  separazione?  — Mentre 
Pietro  parlava  , si  apriron  più  dell*  usato  i 
battenti  della  porta  ^ il  percuoter  delle  ala- 
barde sul  pavimento  annunziava  il  comparir 
d’un  signor  d’alto  grado,  e fra  le  tende,  che 
i portieri  ad  un  tratto  tiraron  dav  due  lati, 
si  mostrò  un  uomo  che  quantunque  in  ma- 
tura età  non  ismenfiva  ht  fama,  ciré  , lo  di- 
stinse altre  volte- come  il  più  bellb  fra  i ma- 
gnati polacchi;  Il  suo  ricchissimo  vestiàrio  di 
B on.  t.  i.  2 3 
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stoffa  argentea  persiana  ai  fiori  era  fregiato 
di  molli  rubini:,  pietre  preziose  di  gran  va- 
lore dello  stesso  genere  gli  sfaviilavan  sulla 
cinturale  all’ elsa  della  sciabola  $ le  piume 
d’aghirone  dell’elmo  che  teneva  nella  pen- 
dente mano,  scendevano  fino  ai  rossi  stivali, 
che  gli  vestivano  i piedi,  e la  sua  destra  te-  . 
neva  un  grave  bastone  argenteo  , distintivo 
della  sua  dignità.  — ^ 

Con  disinvolto  e gentile  inchino  Gijo-  • 
vanni  Firley,  palatino  di  Lublino,  mlìre- 
sciallo  di  corte  della  corona  di  Polonia,  ed 
il  capo  riconosciuto  della  nobiltà  protestante, 
si  presentò  ali/ assemblea,  e pronunziò  con 
quella  civiltà  negletta,  che  il  più  intimo  con- 
fidente di  Bona  Sforza  sì  permetteva  , le  se- 
guenti parole:  — Il  re,  miei  signori,  al  suo* 
ritorno  dalla  cattedrale,  in  cui  la  mia  cre- 
denza non  mi  concede  seguirlo  , fili  ha  in- 
giunto di  dirvi  che  un  affare  importante  ri-  . 
tarda  il  momento  della  sua  comparsa,  ed  io  . 
v*  invito  perciò  a nome  del  nostro  serenissimo  • 
principe  di  trasferirvi,  se  vi  aggrada,  nelle 
contigue  sale , ed  aspettarvi  al  tempo  del- 
1’  udienza.  Ciò  detto,  ei  si  rivolse  a Pietro  Bo- 
ratynski,  cambiò  seco  lui  qualche  parola  se- 
gretamente , e diresse  poscia  gli  occhi  sul 
nostro  ippoJìlo,  che  modesto  erasi  ritratto  in-' 
disparte,  ai  momento  del  sommesso  colloquio 
d’uomini  più  attempati,  c di  sì  grande  ina- , 
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portanza  — È mio  "fratello  , disse  il  signor 
di  Samborz,  in  atto  di  presentarlo  al  mare- 
sciallo di  corto,  che  considerava  il  giovane 
con  attenzione , ed  apparente  compiacenza,  e 
quindi  rapido  come  se  allora  si  rammentasse 
d’una  cosa  obliata  , si  rivolse  a questo  ed  an- 
cora ad  alcuni  circostanti  giovani  colle  pa- 
role: Or  su,  miei  signori,  egli  è tempo  che 
vi  rechiate  al  vostro  posto.  — Nella  piccola 
„ anticamera  aspettate  gli  ordini  del  re*  — I 
nobili  , destinati  ad  accompagnar  la  sposa 
reale,  obbedirono  all’avviso  di  Giovanni  Fic- 
ley  e lasciaron  la  sala. — Tutti  i Lituani  ivi 
presenti  si  unirono  a quelli  che  partivano, 
preceduti  da  Niccola  Radziwill  e dal  vecchio 
Lacki.  Mentre  l’ ultimo  passava  davanti  al  suo 
nipote  Pietro,  lo  rimirò  con  sguardo  cupo  e 
provocante,  e lo  starosta  di  Samborz  segui 
il  palatino  di  Lublino  nella  camera  reale, 
scuotendo  il  capo.  • _ 

Un  oggetto  non  rallegrante  aveva  occu- 
pato il  consesso,  che  all’ entrar  de’ due  si- 
gnori parve  aver  sospesa  una  viva,  e forse 
violenta  conferenza  , ed  ora  ciascuno  separa- 
tamente sembrava  abbandonarsi  all’impres- 
sione che  la  precedente  scena  aveva  fatto  su 
di  esso.  Con  cupa  fronte,  e denti  stretti  si 
appoggiava  Sigismondo  Augusto  alla  dorata 
sedia,  dalla  quale  in  un  accesso  di  veemenza  # 
-era  sorto  all’ improvviso;  più  volte  si  aKer- 
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nava  sulle  sue  guancie  il  cupo  colur  porpo- 
rino dello  sdegno  col  Consueto  pallore,  ed  i 
suoi  occhi  lanciavano  sui  circostanti  sguardi 
di  diffidenza  e di  scherno.  — A lui  accanto 
si  trovava  il  vescovo  di  Cracovia,  e di  quaudo 
in  quando  parlava  segretamente  nell'orecchio 
al  suo  signore  : dirimpetto  ad  ambedue  nel 
mezzo  alla  stanza  Pietro  Boratynski  scorse  il 
principe  primate,  ed  il  gran  maresciallo.  L’ul- 
timo pareva  celare  un  insolito  moto  sotto 
Pappilo  della  fiducia  e dell’orgoglio  appa- 
galo, l’arcivescovo  al  contrario  che  aveva  in 
quel  punto  cessato  di  pari  are,  teneva  gli  oc- 
chi fissi  sulla  sua  croce  di  prelato,  e talora 
gettava  una  rapida  occhiata  per  parte  sui 
circostanti  , quasi  ei  volesse  indagar  l’efFello 
che  avean  prodotto  in  loro  le  sue  parole.  la 
disparte  sedevano  i palatini  Jakando  Brud» 
zewa  di  Sieradz , e Giano  Latalski  di  Posen, 
e vicino  ad  essi  Andrea  Gorka  , castellano 
dell’ultima  città.  — ; - ' • » ' 

Cristo fano  Skydlowiecki , sotto  cancel- 
liere , e Bonar  castellano  di  Bieck,  che  occu- 
pava la  carica  di  capitano  generale  delle  sa- 
line., impiego  allora  importantissimo,  erano 
vicini  al  re,  dirimpetto  agli  altri  in  posizione 
quasi  ostile.  Fra  le  due  parti  si  aggirava  An- 
drea* vescovo  di  Kujawia,  sommesso  par- 
lando , pure  non  sembrava  che  le  sue  pa- 
role trovassero  particolare  accoglienza  presso 
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l’ano  o l’altro.  — In  distanza  ad  un  para- 
petto di  finestra  si  appoggiava  Giovanni  Tar- 
nowski  apparentemente  senza  partecipare 
a ciò  che  accadevagli  attorno,  ed  affettando 
distrazione  si  passava  fra  le  dita  le  anella 
della  sua  aurea  collana. 

Entrato  Giovanni  Firley  nella  camera  , 
gettò  un  rapido  sguardo  su  tutta  l’assemblea, 
un  impercettibil  sorriso  gli  balenò  sulle  lab- 
bra, e si  avvicinò  ad  Andrea  Zebrzydowski, 
come  per  indicare  eh’ ei  seguirebbe  in  ciò 
che  erasi  allora  trattato,  il  suo  esempio,  ma  ' 
passando  davanti  al  gran  maresciallo,  lo  sa- 
lutò in  una  maniera  distinta.  Il  saluto,  e la 
risposta  furono  oltremodo  amichevoli,  e quasi 
confidenziali,  ma  un  colpo  d’occhio  che  il 
meno  pieghevole  Kmita  lanciò  dietro  a Fir- 
ley che  s’inoltrava,  parve  denotare  che  in 
quel  punto  per  la  seconda  volta  segnava  una 
malintelligenza  fra  i confidenti  di  Bona  Sfor- 
za, i quali  separati  da  opinioni  di  credenza 
e di  politica,  andavan  d'accordo,  quando  si 
trattava  d’opporsi  ad  un  terzo,  al  medesimo, 
che  sembrava  l’unico  osservatore  tranquillo 
di  questa  scena  , al  generalissimo  Giovanni 
di  Taruow. 

Signor  Boralynski  — incominciò  il  re 
dopo  una  pausa.  — Vi  abbiamo  chiamato 
qui,  per  intendere  in  una  causa  d’ un  genere 
del  tutto  nuovo  e particolare  1*  opinione  dei 
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v nostri  cavalieri , e particolarmente  la  vostra, 
avendo  voi  già  più  d’ una  volta  parlato  a 
nome  de' vostri  fratelli.  Non  ci  è passato  di 
mente  ciò  che  diceste  in  Varsavia  a piè  del 
trono;  Noi,  il  re,  abbiamo  conservato  nella 
nostra  memoria  il  vostro  parere  non  menq 
che  quello  di  parecchi  altri,  per  deciderne 
quando  fosse  tempo,  secondo  la  nostra  ap tori  là 
e potere.  Il  caso  attuale,  quantunque  collegato 
con  quanto  accadde  nella  dieta,  da  noi  con- 
vocata, è tuttavia  diverso.  Non  si  tratta  fino 
a qual  punto  l’arroganza  della  nostra  nobiltà 
oscurar  possa  lo  splendor  del  trono,  e dero- 
gare ai  diritti  del  regno  e dell' umanità.,  si 
rimetta  ciò  ad  un  momento  più  remoto.  — 
ui  si.  . . 

Ad  un  momento  più  remoto?  — Jakando 
Bnedzuva  interruppe  il  monarca  — A me 
tuttavia,  ed  a molti  de’ miei  confratelli  sem- 
bra esser  tempo,  di  riparare,  colla  convoca- 
zione d’ una  dieta,  agli  errori , che  mettono 
a repentaglio  il  regno. 

Non  a voi  parliamo  ora,  signor  di  Sie- 
radz  — rispose  il  re  con  nobiltà  all’ardito 
interruttore  — e perciò  crediamo  che  parle- 
rete soltanto  quando  vi  spetterà.  Qui  non  vi 
trovate  nella  sala  de* senatori,  questa  è la 
camera  del  vostro  signore.  — A queste  pa- 
role i senatori  si  trassero  da  banda  con  tutti 
i segni  d’ indignazione.  — Ecco  la  questione 
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— ei  proseguì  rivolto  verso  Pietro  con  voce 
commossa  dall’ira  — se  al  re  nel  suo  palazzo 
non  si  compete  il  diritto  domestico  , che  il 
più  indino  del  nostro  popolo  esercita  libera- 
mente? Trattasi  ora  di  sapere,  se  quella  che 
innalzammo  fino  a noi  con  un  valido  sposa- 
lizio, se  quella  che  è nostra  consorte  secondo 
le  leggi  umane  e divine,  deve  perdere  i di- 
ritti di  padrona  di  casa , perchè  il  re  le 
porse  la  destra,  e non  uno  de’ più  infimi  fra 
il  nostro  popolo?  Se  il  temerario  arbitrio  di 
vassalli  insolenti  pretende  impedirci  di  trat- 
tare Barbara  Radziwill  in  presenza  della  corte 
e di  tutta  la  nobiltà  quale  sposa  del  vostro 
sovrano,  se  alcuno  oserà  nella  casa  de’nostri 
padri  negare  alla  padrona  delia  medesima  il 
dovuto  rispetto  ? Non  si  trova  mai  negli  an- 
nali dell’  istoria  un  esempio  di  tale  usurpa- 
zione de’ diritti  regii  ed  umani , e tuttavia 
tanti  illustri  signori  del  senato  pensan  dover 
essi  esigere  cosa  finqul  inaudita  da  Sigismon- 
do Augusto  Jagiello  , ed  i servi  della  chiesa 
scherniscono  nel  loro  orgoglio  sacerdotale  il 
più  santo  statuto  di  questa! — Volevamo  dunque 
intendere , se  gli  altri  stati  del  nostro  regno 
accedono  a questa  perniciosa  opinione  < e $e 
cortesia  e nobili  costumi  divennero  si  stra- 
nieri alla  nobiltà  della  corona  da  volere  ob- 
bligare il  primo  fra  suoi,  membri  a ciò  che 
è contrario  alla  legge  dell’ onore?  -—Non  é 
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questa  un'assemblea  degli  stati  conforme  alla 
costituzione  — rispose  Pietro  Boratynski  dopo 
breve  silenzio  con  tuono  di  voce  moderato , 
ma  fermo. — Mi  trovo  qui  nel  consiglio  pri- 
vato del  re,  in  cui  non  mi  novero.  — Inol- 
tre non  avendo  per  questo  momento,  e per 
quest'  affare  nessun’incarico  da' miei  confra- 
telli, potrei  essere  autorizzato  a posporre  la 
dichiarazione , che  vostra  Maestà  mi  doman- 
da , Gno  all’epoca,  iti  cui  quanto  i!  re  ri- 
solvè co’ consiglieri,  verrà  presentato  secondo 
1’  antico  uso  a tutta  la  nazione  per  decidersi, 
quando  P onorevole  celo  dei  cavalieri  mi 
creda  allora  degno  della  sua  fiducia.  Ma 
se  voi,*serenissimo  principe,  dirigete  la  vo- 
stra domanda  a Pietro  Boratynski,  come  a 
fido  servo  della  repubblica  e del  re,  non  mi 
asterrò  dal  farvi  conoscere  la  mia  opinione  t 
ed  a voi  l’esporrò  con  fedeltà  e franchezza, 
qual  si  conviene  a nobil  polacco.  — 

Come  tale  v*  interroghiamo , signor  di 
Samborz  — riprese  Sigismondo  — Non  è a 
noi  ignoto  che  voi  col  lungo  soggiornare  in 
estere  contrade  peifezionaste  i vostri  talenti,  e 
spesso  gl’ioipiegaste  gloriosamente  pel  nostro 
regno,  e pel  nostro  defunto  genitore.  Inoltre 
pensiamo  — ei  soggiunse  con  un  espressivo 
sguardo  sui  circostanti  — che  abbiate  nel 
petto  un  cuore , atto  a palpitar  liberamente 
davanti  a dignità  maggiori  di  quella,  con  cui 
la  patria  Cinqui  rimunerò  i vostri  servigi. 
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Ringrazio  V.  M.  di  si  favorevole  opi- 
nione, — replicò  Pietro  inchinando  alquanto 
la  testa  — e spero  che  quanto  son  per  dire 
non  la  diminuirà.  In  primo  luogo,  serenis- 
simo principe,  permettetemi  il  dirvi  che 
quanto  vi  piacque  denominare  usurpazione 
della  nobiltà,  e arbitrio  d’insolenti  vassalli, 
eccettuati  la  Dio  mercè  alcuni  finqul  rari 
casi,  è da  considerarsi  piuttosto  come  il  le- 
gittimo esercizio  delle  convenzioni  che  l'Un- 
ghero  Luigi  stipulò  cogli  stati  del  regno,  ed 
i vostri  gloriosi  antenati,  come  voi  stesso  alla 
vostra  incoronazione  18  anni  faj  conferma- 
rono. ' ■:< 

Al  fattoi  — esclamò  Sigismondo  Angu- 
sto impaziente  e imperioso.  Non  v’interro- 
gammo per  udire,  come  noi  già  sovente  udim- 
mo quel  che  convenga  al  re.  Al  fatto  si 
venga,  signore  starosta  ! 

Allora  Pietro,  postosi  in  nobile  attitu- 
dine, parlò  con  voce  grave,  e quasi  seria. 
— Siamo  al  fatto,  sire;  quel  ch’io  ora  dissi, 
è il  fondamento  della  risposta  alle  vostre  do- 
mande. Questa  si  dà  In  poche  parole.  La 
dieta  di  Varsavia  non  ha  riconosciuta  qual* 
regina  di  Polonia,  Barbara,  vedova  di  Sta- 
nislao Gastoldo,  vostra  attuai  consorte.  Se 
perciò  taluno,  o tal’ altro  volesse  attribuirle, 
quel  che  il  decreto  di  tutta  la  nazione  le 
ricusa , a pregiudizio  della  costituzione  e 
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delle  poeta' convènto , egli  non  lo  farebbe 
mai,  senza  cadere  nel  delitto  di  fellonia,  poi- 
ché non  appartiene  in  Polonia  ad  un  indivi- 
duo isolato  il  dipartirsi  da  ciò  che  la  tota- 
lità dispone,  per  quanto  sublime  esser  possa 
il  suo  grado.  — Almeno  — prosegui  egli  con 
voce  più  moderata,  e tuono  energico— finché 
una  nuova  dieta  non  faccia  nuovi  decreti. 

Temerario!  esclamò  Augusto  nell1  eccesso 
dello  sdegnoi  siamo  noi  discesi  tant’ oltre 
colla  maestà  del  trono,  che  il  vassallo  osi  , 
ingiuriare  il  re  nella  sua  camera?  Che  c’im- 
pedisce di  fiaccar  questa  insopportabile  tra* 
cotanza  in  una  carcere?  Castellano  di  Craco- 
via, voi  siete  il  comandante  supremo  di  que- 
sto castello  — fate  il  vostro  dovere!  — * Gio- 
vanni di  Tarnow  stava  immobile  ; un  sordo 
mormorio  invase  1*  assemblea  ; Pietro  Bora- 
tynski  cosi  riprese  tranquillamente:  Due  cose 
lo  impediscono  a Vostra  Maestà.  In  primo 
luogo  il  vostro  cuore  Jagiellonico , seconda- 
riamente poi  e soprattutto  la  prima  legge 
fondamentale  del  regno  : neminem  captiva- 
bimus , misi  jure  vectum  (i).  Spetta  dunque 
ai  senatori,  ed  a' miei  confratelli  cavalieri  il 
decidere,  se  mi  trovo  in  questo  caso,  per 
avere  esposto  come  conviene  a nobil  polacco, 
al  re  dietro  la  sua  domanda,  Popinione  di 

i 

(i)  Non  arresteremo  “nessuno  , se  noti  giuridica- 
menù:  convinto. 
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I quelli , ch’io  qui  repprCsento,  e nominato  la  • 
sola  cosa  che  può  sanar  Ja  piaga  che  già  can- 
| cherosa  incomincia  a -dilatarsi,  la  convocazione 
d’ una  nuova  dieta.  — In  verità,  rispose  il 
re  con  .amaro  sorriso  — l'ultima  assemblea 
| degli  stati  non  ci  ha  fatti  vaghi  di  veder  rin- 
n liovato  quel  che  vi  accadde.  In  quanto  a 
voi,  Boratynski , vi  conviene  il  desiderarla, 
poiché  non  vi  mancheranno  colà  le  occasioni 
di  far  brillar  la  vostra  filosofi^  scolastica  , e 
di  proteggere  antichi  abusi  in  presenza  di 
molti  testimoni  c,he  vi  ammireranno,  pregiu- 
dicando alla  dignità  reale,  come  già  glorio- 
samente incominciaste  a Varsavia  ci  siamo  in- 
gannati riguardò  a voi  , signor  di  Sambroz 
e ci  pentiamo  d'  aver  creduto  che  il  vostro 
soggiorno  in  occidente  avesse  a voi  insegnato 
a conoscer  meglio  i doveri  di  suddito,  e dis- 
sipata la  nebbia,  in  cui  tenebre  e pregiudizi! 
involgon  voi  ed  i vostri  compagni. 

j A queste  parole  del  re  un  represso  so- 
spiro parve  commuovere  il  petto  dello  staro 
sta  , ci  getto  un  torbido  sguardo  sul  genera- 
lissimo,ma  questi  senza  corrispondergli  coni  inuò 
in  apparente  distrazione  ad  osservare  le  anelia 
della  sua  collana.  Pietro  Kmita  allora  disse: 
INulla  trovo  nelle  parole  di  questo  degno  ca- 
valiere , che  possa  ingiuriar  voi,  o lui  stesso, 
nulh  icbe  vostra  Maestà  già  non  conosca.  11 
decreto  della  dieta  di  Varsavia  è notorio,  e* 
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sussiste  finché  tutti  gli  stati  norr  si  risolvono 
di  cambiarlo.  Tuttavia  mi  sembra  non  essere 
ancor  tempo  di  ricorrere  a questo  passo,  poi-  * 
chè  abbastanza  ha  ancora  il  re  da  disporre 
prima  che  tale  impresa  divenir  possa  salu- 
tare. 

Io  per  la  mia  parte.  — disse  allora  Fir- 
ley,  palatino  di  Lublino  — metto,  ora  come 
sempre,  una  grande  importanza  nella  opi- 
nione stimabile  del  gran  maresciallo,  e con- 
vengo pienamente  con  lui  che,  oltre  all’assi- 
curare  i diritti  di  donna  Barbara,,  conjuge 
del  nostro  principe  , bisogna  dare  un  ordine 
ed  una  forma  a molle  altre  cose  che  ne  man- 
cano; pure  crederei  che  tali  circostanze  deb- 
bono accelerare  l’intimazione  della  dieta  an- 
ziché procrastinarla,  poiché  tutte  le  malattie 
che  qua  e là  si  rendon  sensibili , sono  a pa- 
rer mio  di  tal  natura  che  soltanto  la  delibera-  . 
zione  generale  della  nazione  può  guarirle. 

Se  il  maresciallo  di  corte,  com’ io  sup-. 
pongo . parla  degli  affari  de’ suoi  correligio- 
narii , — disse  il  primate  Dzierkowski  — di 
cui  egli  si  costituì  paladino,  egli  può  aver 
ragione  almeno  in  questa  unica  cosa,  che  ab- 
bisognano pronti  rimedii,  per  arrestare  i mali 
minacciami  lo  stalo  e la  chiesa.  Io  perciò 
qual  principe  del  senato,  do  il  mio  volo  per 
la  convocazione  della  nobiltà  , ed  intimo  al 
re  in  virtù  della  mia  carica  di  non  frapporre 
ostacoli  alla  mia  domanda.  \ 
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U degnissimo  signor  di  GricztiO  W far 
gione  — disse  il  palatino  di  Posen,  perchè 
procrastinare  quel  che  si  può  far  subito  ? — 
È'  alquanto  singolare  il  sentir  parlari  il 
gran  maresciallo  di  dilazione  — osservò  , il 
sotto  cancelliere  Szydlovviecki  — e si  potrebbe 
supporre  che  particolari  motivi  lo  inducessero 
ad  esser  per  questa  volta  infedele  alla  ,sU3 
consuetudine.  — Lo  spirilo  del  suo  «.illustre 
genitore  riposa  sul  nostro  sovrano.- — diceva 
il  vescovo  Maciejowski  e per  quanto  sten  tri- 
sti i tempi  presenti , possiamo  affidarci  a lni 
ed  alla  sua  saviezza.  — Ed  alla  nostra  pure 
— lo  interruppe  l’arcivescovo,  o portiamo 
noi  invano  il  nome  di  senatori:  Uno  solo  è 
il  re,  e lo  sguardo  umano  è limitalo,  quandi 
Ja  saviezza  degli  avi  ci  ha  posti  ai  gradini 
del  trono  affinchè  a colui  che  vi  si  .asside, 
indichiamo  il  sentiero  del  bene  a vantaggio 
del  regno.  — E perciò  vi  rinnuovo,  sire,  la 
mia  istanza  e vi  prego  di  condescendere  alle 
■ giuste  brame  della  repubblica.  r' 

Nientaffatto , rispose  il  re  con  forza.  — 
1j  esperienza  dei  tempi  recenti  ci  ha  inse- 
^na’o,  quanto  ogni  dieta  ha  menomati  i di- 
ritti della  nostra  dignith  ; ci  . rammentiamo 
ancora  di  quanto  accadde  a Ewow  a tempo 
del  nostro  padre,  e siamo  risoluti,,  per  quanto 
da  noi  dipende,  di  conservare  intatto  il  re- 
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taggìo  de’ nostri  antenati,  c la  nostra  liberta 
personale.  ' ■ ' . 

Il  retaggio  de*  vostri  antenati  ? — chiese 
Jakando  di  Brudzewa  — - ha  vostra  maestà 
Obliato  che  siete  re  eletto  in  Polonia,  e sol- 
tanto iq  Lituania  principe  ereditario?  — Or- 
sù , soggiunse  il  principe  Primate , se  il  re 
ricusa,  io  convocherò  gli  stati,  come  vicario 
del  regno  ! — 

Non  mai,  arcivescovo,  esclamò  Sigi- 
smondo Augusto  , ' accostandosi  con  occhio 
truce,  e guancie  pallide  di  sdegno  al  prelato. 
— Non  mai  oserete  tal  cosa  senza  il  nostro 
supremo  volerei  e permesso!  — -, 

Gli  astanti  senatori  si  avvicinarono  a 
quelli  che  parlavano,  e formarono  un  cer- 
chio intorno  ad  essi.  L’espressione  dell’or- 
goglio offeso  nella  persona  del  primo  fra  loro 
fe’  cupi  quei  volti  barbuti;  essi  lanciaron 
torvi  ; e quasi  minacciosi  sguardi  sul  loro 
principe,  e parvero  attenti  aspettare  che  una 
parola,  sfuggitagli  hel  bollore  giustificasse 
aperta  resistenza.  Quei  che  erano  al  re  affe- 
zionati , s incominciarono  ad  essere  inquieti,,  e 
invano  si  sforzava  Andrea  Zebrzydowski  con 
segrete  esortazioni  di  calmar  gli  animi  irri- 
tati. Soltanto  Kmita,  Firley,  e come  per  l*a- 
vanli  il  generalissimo,  si  tenevano  in  dist«n- 
za  alternando  qua  e là  parole  collo  starosla 
di  Samborz.  Sigismondo  peraltro  parve  aver 
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conosciuto  la  scabrosità  di  questo  momento, 
ei  si  contenne  con  pena  , si  adagiò  con  di- 
gnità sulla  sedia  testò  lasciata,  e bea  presto 
si»  riuscì  di  guardare  i circostanti  con  jtutta 
la  pacifica  nobiltà  che  fuori  dei  passeggieri 
momenti  di  subitaneo  sdegno,  o in  conver- 
sazione confidenziale  di  rado  il  lasciava. 

Allora  parlò  Jakando  di  Brudzewa,i  si- 
gnor di  Sieradz:  se  il  re  ricusa  di  compiere 
i doveri  dell’alto  impiego,, che  gli  è affidato 
dalla  repubblica  il  primate  subentra  nei  di-» 
ritti  che  gli  conferisce  la, sua  «dignità,  come, 
principe  del  senato , e inter-re.  j , 

V* inoltrate  con  troppa  rapidità  nel  dir, 
scorso,  signor  palatino — lo  interruppe  rii 
sotto-cancelliere  Szydlowiecki,  e sembrate, 
prendere  per  una  perenne  negligenza  di  quell 
sublime  dovere  del  reggente  una  momentanea 
resistenza  contro  presunzioni  impetuose,  e per* 
lo  meno  indecenti  bella  forma.  Chi  può  ae-* 
cusar  della  prima  il  sublime  rampollo  de'Ja- 
gielloni?  • — Noi  siamo  i senatori,  disse  coni 
rauca  voce  Giano  liatalski , l’uso  della  lin- 
gua ci  nomina  le  braccia  del  re,  ei  non  può 
duoque  incominciar  nulla  senza  di  noi.  — 
Non  dalle  braccia  si  vuol  prender  consiglio', 

• ma  dalla  testa,  signor  di  Posen,  disse  il  ve- 
scovo di  Kujawia  con  facil  i motteggio  — 
Sou  guerriero,  signor  vescovo  replicò  Giano, 

( e non  iatuditii  a Rotterdam,  nè  so  collocare 
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artificiosamente  le  parole,  tuttavia  credo  d»‘ 
conoscer  gli  statuti  del  regno  meglio  che  voi 
il  vostro  breviario.  — Poiché  dunque  le  cose 
non  sono  altrimenti',  si  dia  al  re  tempo  di 
riflettere,  quattordici  interi  giorni}  scorsi  que-1 
sti,  allóra  1*  arcivescovo  faccia  quel  che  esige 
il  sub  ufizio.  A queste  parole  il  color  del  re 
si  era  piò  volte  cambialo , si  alzò  dalla  se- 
dia, ed  immemore  di  quanto  la  prudenza 
gl’ ingiungeva,  e del  suo  desiderio  di  rendere 
i grandi  favorevoli  al  suo  progetto,  stava  per 
rispondere  ail’erdito  oratore  net  tuono  d*adi* 
rato  sovrano,  quando  Pietro  Boratynski  en- 
trò rapido  nel  circolo  dei  magnati.  Flemma, 
senatori  incominciò  egli  ad  alta  voce  — * 
permettetemi  di  approfittar  del  diritto,  che 
mi  concede  l’accesso  in  questa  illustre  assem- 
blea. G quando  mai  competeva  ai  senatori  pro- 
cedere a deliberazioni  senza  consultare  i cava- 
lieri, e mettersi  in  opposizione  al  regnante?  — 
solò  t&ttftla  repubblica  e più  del  re,  ed  all’iso* 
lato- ceto  si  compete  i’obbedlre.  Mai  non  può  te- 
nersi lina  dieta, senza  che  le  assemblee  dei  pala" 
ti  nati  la  preceda  no, nelle  quali  si  scelganogli  uo*  ! 
mini  che  secondo  la  loro  coscienza  consigliano 
nell’ uni versab  consesso  il  benefare  del  regno. 
Se  gli  atti  di  questa  riunione  degli  stati  fos- 
sero sottoscritti  dall’arcivescovo  di  Griezno, 
primate  della  repubblica , in  presenza  del  Te, 
sano  di  spirito  e di  corpo,  tale  insolito  prò- 
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cedere;  miei  signori  e fratelli,  turberebbe 
principalmente  in  remote  contrade  quel  che 
forse  finquì  di  minore  importanza,  potrebbe 
sembrar  più  pericoloso  che  non  lo  è,  e dive- 
nirlo anche  ; sì,  ciò  chiamerebbesi  inalberar 
la  bandiera  della  rivolta  in  questi  scabrosi 
tempi.  Perciò  protesto  a nome  di  tutta  la  no- 
biltà nella  Piccola  Polonia  e Russia  contro  la 
pretensione  incostituzionale  del  primate,  come 
pure  il  voto  dei  senatori  che  la  sostennero  , 
e depongo  a piè  del  trono,  in  virtù  del  ri- 
cevuto incarico  che  ora  mi  trovo  in  grado  di 
dichiarare,  col  dovuto  rispetto  la  domanda  : 
Voglia  il  serenissimo  principe  coll'inviare  cir- 
colari convocatone  ai  palalinati  prepira  re  la 
dieta  universale,  dalla  quale  la  repubblica 
non  solo,  ma  anche  la  casa  reale  , possono 
aspettarsi  non  senz»  diritto  l’accomodamento 
di  varie  differenze  che  inquietano  ambedue. 

Qui  tacque  Pietro  Boratynski.  Il  re  parve 
interrogare  con  occhio  non  severo  il  merite- 
vole gentiluomo,  che  si  arrestò  a lui  davanti; 
il  generalissimo  si  era  avvicinato  alle  prime 
parole  dello  stnrosta  di  Samborz;  P espres- 
sione della  benevolenza  era  sculta  sul  suo 
volto, e del  contento,  che  ben  si  compete  »d 
un  uomo  che  é ad  un  tempo  eroe,  e sapien- 
te, quando  nel  confuso  movimento  delle  pas- 
sioni , gli  si  accosta  uno,  che  a lui  rassomi- 
glia, e ch’egli  soltanto  intende.  Anche  i pala* 
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tini  di  Cracovia  e Lublino  si  mostrarono,  ma 
forse  per  altri  motivi,  pienamente  sodisfatti 
della  proposizione  del  maggior  Boratynski,  il 
signore  spirituale  di  Cracovia  vide  senza  di- 
spiacere emendar  1*  opinione  dell’  arcivescovo, 
e quelli  pure  che  appartenevano  al  partito 
dell'ultimo,  espressero  in  poche  parole  l’ap- 
provazione , che  non  potevano  ricusare  all’o- 
ratore del  ceto  nobile. 

Pietro  Kmita  cosi  favellò  allora } « è 
inutile  V aggiunger  qualche  cosa  a quanto 
disse  il  degno  scrosta,  solo  mi  fa  meraviglia 
che  siavi  stato  bisogno  dì  questo,  per  richia- 
mar l’attenzione  di  uomini  sì  pol  lici  sull’il- 
legalità,  e inutilità  di  cui  tutta  questa  scena 
porta  l’impronta.  » 

Non  fu  peraltro  del  tutto  inutile,  objettò 
il  palatino  di  Sieradz  , ed  il  tenore  di  quel 
che  disse  l’ onorevole  Pietro',  a nome  del 
ceto  dei  cavalieri,  di  cui  non  pretendiamo 
di  pregiudicare  i diritti,  noi  che  da  quello 
proveniamo,  deve  solo  considerarsi  qual  vigo- 
roso, e ben  fondato  sostegno  del  desiderio 
che  il  senato  manifesta.  Speriamo  altresì  che 
il  re  non  si  opporrà  in  avvenire,  alla  volontà 
chiaramente  esposta  d’ ambedue  gli  stati. 

Tutti  i qui  presenti  , incominciò  Sigi- 
smondo Augusto  dopo  qualche  pausa,  ci  pro- 
posero la  loro  opinione,  un  solo  noi  vediamo 
rimaner  taciturno  , e in  disparte,  il  primo 
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fra  nostri  magnati  secolari.  Quale  è la  vostra 
opinione,  conte  di  Tarnowf — Vostra  Mae- 
stà ha  udito  il  desiderio  dgl  senato  e della 
nobiltà,  disse  Giovanni,  e non  penserà  di  me 
si  differentemente  come  se  io  volessi  sepa- 
rarmi da*  miei  signori  e fratelli.  Mi  unisco  a 
loro  per  pregarvi  d’agire  qual  giusto  re,  c 
figlio  del  vostro  glorioso  genitore!  — 

Il  re  soggiunse  in  tuono  di  blando  rim- 
provero : tu  pare  fra  coloro , tu  pure  mio 
padre!  Il  castellano  di  Cracovia  nulla  re- 
plicò a queste  parole  , alle  quali  succedette 
un  lungo  silenzio  finalmente  cosi'  minacciò 
Sigismondo  con  ferma  voce:  intendemmo,  e 
noi  in  virtù  del  nostro  reai  potere  prende- 
remo in  considerazione  la  domanda  che  il  se- 
nato, e la  nobiltà  per  mezzo  dei  loro  rap- 
presentanti deposero  a’  piè  de!  trono.  Ma  chi 
di  voi  , prosegui  egli  più  forte  e con  occhi 
lampeggianti,  pensa  di  carpir  da  noi  con 
orgoglio  sfrenato  nella  generale  assemblea 
quel  che  profana  la  maestà  del  trono,  ed  offende 
' fa  nostra  dignità  come  uomo  e regnante,  sia  ben 
cauto  , poiché  accorgersi  potrebbe  stare  egli 
davanti  al  discendente  di  Wladislao,  od  al 
figlio  del  vecchio  Sigismondo  ! — 

Si  compiace  Vostra  Maestà,  disse  Gio- 
vanni Firley  con  una  profonda  riverenza,  re- 
dolir fa  corte  raccolta  della  vostra  presenza? 
I.e  sale*  son  da  lungo  tempo  ripiene,  e molti 
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ornici  aspettali  l’onore  d’essere  a voi  presen- 
tati ; tra  gli  altri  i conti  di  Liegnil*  e Ra- 
tibor , e la  principessa  di  Moscovia,  Anna 
Odrovvonzowa,  colla  sua  figlia.  Perchè  il  de- 
stino conduce  anche  questa  alla  corte  in  tal 
momento?  disse  il  re  sottovoce,  e con  me- 
sta fronte  al  generalissimo.  Lei  appunto  fra 
• tutti  i viventi  io  meno  desiderava  d’ incon- 
trare; poiché  cred’io,  essa  è la  sola,  davanti 
alla  quale  io  non  posso  liberamente  alzar  gli 
occhi.  Non  bastan  dunque  le  pene  del  pre- 
sente, vi  si  deve  anche  associare  il  male  del 
passato  , non  potendovi  io  ancora  rimediare? 
— Quindi  ei  continuò  ad  alta  voce.  Dove 
sono  i signori  lituani?  Non  uno  (li  loro  scor- 
giamo in  quest’assemblea,  quantunque  1*  og- 
getto , di  cui  trattammo  * riguardi  ancor  essi 
principalmente?  — Il  principe  Truchusz,  e 
gli  altri  con  lui , riprese  il  maresciallo  di 
corte , partirono  , per  entrare  nella  sala  d’ u* 
dienza  al  seguito  della  loro  serenissima  pa- 
rente. — Fanno  quei  che  convieue  a voi,  ri- 
prese il  re,  poiché  tal  cosa  spetta  alla  mo- 
glie di  quello,  che  è principe  ereditario  di 
Lituania  , alla  granduchessa  , ma.  . . . Ei 
non  aveva  ancora  terminato , quando  riap- 
parve sui  volti  degli  astanti  l1  appena  represso 
sdegno,  ma  Giovanni  di  Torno  w si  avvicinò 
rapido  al  monarca,  dicendogli  segretamente 
con  parole  accelerate:  Che  imprendete,  mìo 
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re?  Avete  già  dimenticato  l’unione  dei  due 
popoli  7 grande  scopo,  come  voi  spesso  dice- 
ste, de’ vostri  sforzi?  Volete  in  eterno  divi- 
dere quel  che  risolveste  di  collegare?  — 

Sono  incaricato,  disse  allora  il  vescovo 
di  Kujawia  lentamente  e con  energia  , dalla 
regina  madre,  d’ annunziare  a Vostra  Maestà 
che  un1  improvvisa  indisposizione  la  ritiene 
oggi  nelle  sue  stanze  , ma  si  preparano  altre 
dame  del  più  elevalo  grado  a complimentarla 
principessa  Barbara  Radziwillowna,  vostra  illu- 
stre sposa  nel  palazzo  del  suo  reale  consorte. 

Nel  primo  momento  d’impetuoso  ma- 
lumore Sigismondo  Augusto  percosse  col  pie 
la  terra  e cacciò  per  le  chiuse  labbra  un’im- 
precazione italiana  $ poco  dopo  ei  si  rivolse  * 
agli  astanti  grandi  , dicendo  con  nobiltà  , ed 
in  tuono  più  moderato  del  solito  : Ebbene  , 
signori  , fra  pochi  momenti  avrete  1’  onore 
d’ esser  presentati  alla  sposa  del  vostro  su- 
premo principe  , e noi  speriamo  e ci  aspet- 
tiamo che  chiunque  desidera  la  continuazio- 
ne del  nostro  favore  reale  , dimostrerà  alla 
medesima  la  stima  e riverenza  che  il  dovere 
verso  di  noi,  come  pure  la  cortesia,  e i no- 
bili costumi  esigono. 

CAPITOLO  TERZO. 

" »'  *?2*. 

Già  la  dispersa  splendente  folla  spera 
di  nuovo  raccolta  nella  gran  sala  delle  udien-  ' 
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ze  , quando  il  monarca  entrò,  e lo  salutava 
con  quella  venerazione,  solita  dimostrarsi  ai 
re  di  Polonia  più  che  alle  altre  teste  coro- 
nate di  quel  tempo  da’ loro  sudditi  , esclusi 
forse  gli  Spagnuoli,  per  ricompensar  proba- 
bilmente soltanto  con  esterno  apparato  ed 
inùtile  pompa  ciò  che  si  sforzavano  di  to- 
gliergli d’ essenziale  ogni  giorno.  Con  com- 
piacenza parve  Sigismondo  Augusto  veder 
t succedere  questa  scena  di  magnificenza  all’al- 
tra meno  piacevole  nelle  sue  stanze.  Con  af- 
fabilità condiscendente  egli  si  presentava  y e 
riveriva  quindi  gli  astanti  principi,  fra  i quali 
si  distinguevano  il  principe  elettore  di  Bran- 
denburgo,  come  inviato  di  suo  padre,  i du- 
chi della  stirpe  de'  Piast,  Liegnitz  , Ratibor 
e Teschen,  ed  Alberto  Federigo  di  Branden- 
burgo,  duca  di  Prussia.  Tosto  si  aprirono  i 
battenti  dal  lato  opposto , e Barbara  Radzi- 
vill  comparve  accompagnata  dalle  6ue  dame 
e da  molti  signori  Lituani. 

A non  poche  di  quelle  che  leggeranno 
questi  scritti,  non  sarà  forse  disaggradevole, 
il  trovar  qui  una  descrizione  della  forma  e 
delle  vesti  della  bella  Lituana,  tratta  da  un 
quadro  che  si  trovava  nella  collezione  di 
pitture  degli  ultimi  re  polacchi. 

Barbara  Radziwill,  consorte  di  Sigismon- 
do II  era  più  che  di  mediocre  grandezza,  il 
suo  volto  rotondo  poteva  dirsi  piuttosto  te- 
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nero  e amabile  ohe  perfettamente  bello  , ti 
pallor  delle  guaricie  , sulle  quali  traspariva 
talvolta  un  leggiero  rossore,  compartiva  nuovi 
raggi  al  dolce  fuoco  dei  grandi  occhi  gene* 
Talmente  alquanto  bassi  , la  bocca  non  era 
piccola  come  il  richiedono  si  ligide  leggi 
dell'  arte  plastica;  ma  vaghissimo  era  il  sor- 
rider delle  fresche  labbra,  vi  si  leggeva  l’e- 
spressione della  prudente  riflessione  , spesso 
interrotta  da  nn  tratto  di  lieve  dileggio,  che 
in  certi  momenti  le  dava  qualche  rassomi- 
glianza col  suo  sposo,  e indicava  una  specie 
di  uniformità  di  caratteri,  ch$  forse  avevano 
risvegliato  nel  re  da  prima  quella  passione 
che  nè  il  matrimonio  nè  la  morte  stessa  po- 
trebbero estinguere.  La  bruna  chioma  sulla 
candida  frónte,  ben  divisa,  cadeva,  riccamen- 


te intrecciata  con.  perle  e Ala  smaltate,  sulle 
spalle,  e Ano  alle  ginocchia;  la  don  censu- 
rabile forma  era  avvolta  in  una  veste,  stretta 
al  disopra,' di  velluto  color  di  cannella,  che 
come  le  larghe  crespute  maniche,  del  semi 
plice,  e ben  piegato  Collare  fino  alla  cintura, 
od  ai  guanti  ricamati,  era  tenuta  cón  fila  di 
oro  e di  smalto,  fermate  a grosse  perle  quasi  * 
come  a bottoni.  Sotto  la  succinta  sopravveste 
si  vedeva  un  abito  di  candida  teletta,  d*  ar-  1 
gento , davanti  corta  abbastanza  per  lasciar 
vedere  gli  eleganti  sandali  , e di  dietro  Hyte 
minante  in  un  moderato  stràscico.  Essa  si  ap- 
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poggiava  al  braccio  di  suo  fratello  Niccola 
RadVivill»  e si  presentò  .,  da  lui  sostenuta  ^ 
lentamente  con  qualche  sconcerto in  mezzo 
alla  sala.  Al  suo  avvicinarsi  si  fe’  muto  i] 
rumor  dell’assemblea,  e tutti  gli  occhi  s|  fis- 
sarono sull’amabil  metèora*  Ma  non  i soli 
sguardi  di  compiacenza  eran  diretti  su  Bar- 
bara: profonda  attenzione  , premura  d’ inVft- 
stigar  da  suoi  tratti  quel  che  in  certi  casi  si 
poteva  da  lei  aspettare,  sospetto  e disistima  si 
celava n sotto  il  profondo  inchino  di  testa  , 
col  quale,  seguendo  l’esempio  del  principe  , 
l’alta  nobiltà  della  corona  ricevè  la  malgra- 
dita. Per  qualche  tempo  la  guardava  Sigi- 
smondo .coll’incanto  e orgoglio  de^  amore  , 
che  sente  d’esser  soltanto  giustificato  dall  ap- 
parir dell’amata  , quando  si  avvide  che  la 
sua  bella  sposa  diveniva  pallida,,  >e  qomin? 
ciava  a vacillare.  Rapido  con  fronte  ajtera  le 
si  avvicinò,  la  prese  per  la  tremante  destra, 
e volgendosi  quindi  alla  riunita  corte,  disse 
con  voce  sonora:  Venerabili  e nobili,  signo- 
ri,speriamo,  che  vi  unirete  con  noi  per  com- 
plimentar Barbara,  figlia  del  principe  Gior- 
gio, Radzivilj,  palatino  di  Wilna  , che  i de- 
creti del  cielo  elevarono  a nostra  sposa,,  e 
nella  quale  vai  vedete  la  signora  di  questa 
casa.  — — La  prerogativa  del  suo  grado 
chiamava  il  primo  l’arcivescovo  primate  ad 
avvicinarsi  all’illustre  donna.  Di  passo  fcrraPi 
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ma  lento  le  si  avvicinò  il  prelato,  piegò  un 
poco  il  capo,  rispondendo  al  saluto  benigno 
e esitatile  della  costernata,  e si  trasse  in  di- 
sparte, senz’  aver  proferito  parola.  Lo  seguiva 
il  generalissimo}  un  rapido  sguardo  gli  fé 
osservare  nel  carabiante  color  di  Barbara  , 
nelle  lagrime,  che  con  forza  le  impregna van 
gli  occhi  bassi  , l’impressione  , che  lo  spre!* 
giante  contegno  del  fiero  sacerdote  avea  in 
lei  fatta.  Alle  prime  parole  di  saluto  corti- 
giano ei  tie  fe  succedere  più  sommessamente 
alcune  che  prontamente  richiamarono  il  so- 
lito sorriso  sulle  labbra  della  bella  dama  , 
testé  dolorosamente  chiuse,  ei  la  lasciò  con 
rispettoso  inchino.  — A poco  a poco  si  av- 
vicinarono alla  sposa  reale  tutti  i senatori  } 
ma  quando  a lei  si  presentò  Alberto  di  Fe- 
derigo di  Brandenburgo  secondo  il  posto  che 
l’uso  assegnava  fra  i paladini  (i)‘  ai  duchi 
di  Prussia  , osservarono  gli  astanti  che  egli 
le  dimostrò  una  venerazione  che  soltanto  una 
testa  coronata  poteva  da  lui  aspettarsi,  e du- 
rante la  loro,  piuttosto  lunga  conversazione  , 
tenuta  sotto  voce,  i più  vicini  pretesero  d’a- 
vere udito  qualche  volta  dalla  bocca  del  * 
duca  le  parole:  Serenissima  principessa  e re- 
gina, quindi  subito  dopo  l’ordine  chiamati-'' 


‘.4;  R'J  ry 

(i)  A vicen 
sta  rodi  a di  inonda. 


T.  1. 


_ i- 


da  dietro  il  paUtiio.  di  K.«ij..win,  e Io 

7. . . * - V ■ h VJ  fi- li f t 


Buon. 


3o 


Digitized  by  Google 


35o  IPPOLITO  BORATYHSKI 
do  il  palatino  di  Lublino,  ed  il  contegno  (U 
quésto  essendo  più  arrendevole  che  convenir 
si  doveva  al  favorito  e confidente  di  Bona 
Sforza  verso  la  sua  detestata  nuora,  si  con- 
vinsero i magnati  esser  l’apparizione  di  Bar* 
bara  ai  nobili  protestanti  un  avvenimento  ben 
desiderato  , presupposizione  che  le  note  opi- 
nioni in  materia  di  fede  del  fratei  suo  asso- 
lutamente giustificavano.  Tuttavia  il  tuono  e 
il  gesto  di  Giovanni  Firley  portavan  l’espres- 
sione d’una  certa  confidenza,  come  può  ben 
convenirsi  al  protettore,  piuttpsto  che  quella 
del  rispetto  col  quale  il  suddito  comparisce 
davanti  alla  compagna  del  suo  sovrano. 

Mentre  ciascuno  degli  astanti  si  presenz- 
iava, secondo  il  grado  e la  dignità  si  aprirono 
un’altra  volta  stridenti  i due  lati  della  do- 
rata ed  alta  porta,  ed  una  splendida  e ricca 
comitiva  entrò  nella  sala.  N’ era  olla  testa  iti 
bruno  ammanto  una  dama,  il  cui  lungo  velo 
vedovile  era  ben  formato  da  aureo  diadema, 
per  la  mano  essa  aveva  un  fanciullo  quasi 
novenne  in  ricco  dolimano  ; una  breve  pel- 
liccia contornata  d’ermellino  gli  pendeva  dalle 
spalle,' ed  intorno  alla  berretta  unghera  che 
ei  teneva  nella  diritta,  stava  una  corona  ele- 
gantemente lavorata.  Altre  tre  dame  in  abiti 
di  gala  di  quei  tempi,  delle  quali  li  mag- 
giore, grave  e maestosa  figura  , avea  passato 
la  primavera  della  vita,  seguivan  la  primi  , 
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ed  immediatamente  dietro  ad  esse  compariva 
una  quinta  signora,  velata  , come  la  condut- 
trice della  comitiva,  tuttavia  le  sue  vesti  era- 
no inadorne  , e solo  'il  rigido  sguardo  del 
cupo  occhio,  il  fiero  contegno  col  quale  en- 
trò, indicavano  convenirle  il  posto  che  occu- 
pava in  sì  illustre  assemblea j le  veniva  al 
fianco  con  passo  leggiero  ed  a capo  basso 
una.  vaga  damigella,  semplicemente  vestita  in 
stoffa  color  di  perle,  ma  sul  modesto  e ve- 
lato petto  ondeggiava  una  catena,  intrecciata 
a vicenda  da  radianti  smeraldi  , e da  auree 
corone.  v 

Non  è da  aspettarsi  che  l’odierno  lettore 
aia  abbastanza  versato  nelle  tavole  genealo- 
giche , per  conoscer  le  illustri  persone  , che 
in  questo  momento  erano  entrate  nella 
gran  sala  del  palazzo  reale  di  Cracovia  $ ci 
sia  quindi  permesso  di  compier  1’  u Tizio  di 
araldo.  — 

La  prima  che  comparve  , era  Isabella  , 
figlia  di  Sigismondo  il  vecchio  , vedova  del 
re  d’  Ungheria,  Giovanni  di  Zapoly^,  il  fan- 
ciullo presso  di  lei,  il  suo  figlio  Giovanni  , 
denominati)  l’Orfano,  a cui  il  padre  avea 
lasciato  il  tristo  retaggio  del  titolo  reale  in 
un  regno,  nel  quale  ei  non  possedeva  più  un 
palmo  di  terreno,  e che  nei  susseguenti  anni 
permutò  il  nullo  splendore  d’una  corona,  che 
Ferdinando  d’Austria  da  lungo  tempo  aveva 
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riunita  alle  altre  sue,  nel  possesso  reale  del 
principato  di  Transil vania.  — Nelle  tre  se- 
guenti giovani  principesse  , vediamo  pari- 
mente: sorelle  di  Sigismondo  Augusto.  

Anna  che  più  tardi  fu  maritala  al  re  Stefa- 
no Batory.  — Caterina,  che  quale  sposa  di 
Giovanni,  duca  di  Finlandia,  e poscia  re  di 
Svezia,  segui  il  marito  nel  carcere,  in  cui  lo 
cacciò  il  sempre  più  attivo  sospetto  d'Enrico 
frenetico  fratello,  madre  primitiva  della  fa- 
miglia Wasa  , che  nei  tempi  susseguenti 
ascese  il  trono  de’  Jagielloni  — e finalmente 
Sofia,  futura  duchessa  di  Brunswick  (i).  Nella 
quinta  e sesta  dama  molti  fra  nostri  lettori 
hanno  già  forse  riconosciuto  Anna  di  Mosco- 
via  , e la  sua  figlia  Elena  Odrowonz.  — 

La  Regina  d’Ungheria,  passando  in  mez- 
zo alla  nobiltà  che  rispettosamente  traevasi  io 
disparte  davanti  alle  illustri  dame,  si  presen- 
to a Bai  bara  , abbracciò  lei  che  profonda- 
mente inchinavasi,  e le  disse  in  tuono  affet- 
tuoso: permettetemi  , cara  cognata,  come  alla 
maggiore  fra  le  presenti  figlie  del  re  Sigi- 
smondo di  salutarvi  nella  casa  paterna.  Siami 
altresì  permesso,  continuò  essa,  presentando 
alla  bella  donna  il  piccolo  fanciullo,  di  rac- 


0)  Edvige,  !„  maggiore  delle  figlie  di  Sigismondo 
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comandarvi  un’orfano  che  espulso  dalla  pro- 
pria corte,  cercò  asilo  in  queste  mura,  e come 
il  re  d’  Ungheria  trovò  un  padre  nell’inclito 
aio , trovi  ora  in  voi  una  madre. Lu- 

singala e commossa  per  Pinaltesa  accoglienza 
della  regina  Isabella,  Barbara  Radziwill  riu- 
granziò  1’  affabil  cognata  in  poche  parole,  e 
si  abbassò  verso  il  reale  fanciullo  , accarez- 
zandolo colla  cordialità,  che  richiedeva  il  suo 
infortunio  e colla  venerazione  dovuta  al  suo 
grado.  Sigismondo  Augusto  disse  sotto  voce 
a Isabella.  Vostra  Maestà  ha  giustificato  le 
nostre  espettalive.  Vi  ringrazio,  sorella.  — 
Meno  amorevole  fu  il  complimento  dell’in- 
fanta Anna.  — (i)  Le  altre  due  ancor  molto 
giovani,  e memori  dell’  ordine  materno,  sta- 
van  da  lungi  a guardar  curiose,  e imbaraz- 
zate la  vaga  sposa  del  fratello. 

Vostra  Maestà  permetterà  ora,  incomin- 
ciò di  nuovo  la  vedova  reale  al  re  rivolta  , 
che  noi  pure  vi  presentiamo  due  dame  che 
non  sono  a voi  si  note,  come  esserlo  dovreb- 
bero per  la  loro  illustre  nascita  , ed  il  loro 
merito.  — Vedete  qui  la  principessa  di  Mo- 
scovia,  e la  sua  damigella  Elena  Odrowon- 
zowna  ; che  noi  per  ordine  della  madre  no- 
stra abbiamo  a voi  accompagnata.  — Princi- 


(t)  Anche  in  Polonia  si 
figlie  del  re.  Infante. 


denominava»  sovente  le 


3o 


t 


Digitized  by  Google 


354  IPPOLITO  BORATYKSKl 
possa  palatina,  ( Augusto,  che,  per  qualche 
tempo,  era  stato  ad  occhi  bassi  davanti  ad 
Anna,  così  disse  alla  principessa  , i di  cui 
severi  traiti  in  questo  momento  di  rinascente 
sdegno  e mal  celato  scherno  le  davano  un 
aria  quasi  disaggradevole  ) qualunque  <;sser 
possa  la  causa  che  vi  mosse  dopo  lunghi  anni 
ad  abbandonar  la  solitudine  da  voi  prescelta 
, ed  onorar  della  vostra  presenza  la  nostra 
corte  , ci  troverete  pronti  ad  appagarvi  per 
quanto  sia  conciliabile -col  nostro  dovere  . e 
voi  possiate  aspettarvi  da  un  affezionato  cu- 
gino, e benigno  re.  — 

Quel  che  mi  guida  alla  vostra  corte,  mio 
serenissimo  principe  , rispose  la  vedova,  di 
Leone  Odrowonz  con  fermo  tuono.  — è Io 
stesso  motivo  che  induce  la  regina  d’ Un,- 
gheria  a raccomandare  il  suo  fanciullo  reale 
alla  vostra  tutela,  quantunque  i rampolli  dei 
Piast  possono  appena  quindinnanzi  pretendere 
nelle  sale  di  questo  castello  ai  diritti  , che 
toccano  in  sorte  alla  famiglia  di  Jagiello. 
Un’orfana  presento  anch’io  al  vostro  favo** 
sovrano  , la  vedete  a voi  davanti  , è la  mia 
figlia  Elena.  Essa  non  nasce  da  un  capo  co^- 
ronato,  ma  discende,  cred’io,  per  la  madre 
da  nobil  casa  , non  riguarda  essa  anche  vo- 
stra maestà  , ed  il  mio  cugino  principe  di 
Liegnitz  non  è pure  il  vostro  ? — Ora  sic- 
come il  destino  di  questa  donzella  non  fu 
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propizio  fin  dall’infanzia,  ed  ella  venne  edu- 
cata in  solitudine  e povertà  , assolutamente 
indegne  degli  avi  suoi  eccelsi,  ed  il  genitore 

10  è morto,  ho  voluto  raccomandarla  alla 
vostra  protezione  , qual  supremo  tutore.  — 
L’illustre  dama,  obiettò  il  prossimo  palatino 
di  Lublino  eoa  urvò  sguardo  sulla  cateua,che 
adornava  il  seno  d’Elena,  si  compiace  di  pre- 
sentarsi qual  supplicante  al  re,  mfa  nello  stesso 
tempo  ci  rallegra  la  vista  colla  prova  che 
l’indigenza,  di  cui  fa  menzione,  non  dev’es- 
sere la  più  grave.  — — Chi  vi  dice  — lo 
interruppe  Anna  , nobilmente  guatandolo.  — 
Chi  vi  dice  , maresciallo  di  corte  della  co- 
rona che  Anna  di  Masovia  comparisca  da- 
vanti aJ  suo  parente  reale,  umilmente  sup- 
plicandolo di  ciò  che  può  sembrar  desidera- 
bile ad  altri  che  alla  principessa  della  casa 
de’Piast?  Questo  giojello  , col  quale  la  ma- 
terna mano  oggi  fregiò  1’  ultimo  ramo  della 
medesima  , fu  da  sècoli  lasciato  alle  dame 
della  nostra  famiglia  , alle  quali  esso  venne 
con  una  figlia  dell' iinperator  di  Bisanzio  da 
cui  questa  damigella  trae  la  sua  origine.  Se 

11  castello  a Kaminiec  ne  conserva  molte  di 
simili,  può  facilmente  determinarlo  Giovanni 
Firley,  di  cui  l’esperta  mano  e l’occhio  pe- 
netrante in  un  tempo  , nel  quale  dovrebbe 
almeno  di  me  rammentarsi  , notarono  i te* 
sori  del  palazzo  ducale  in  Varsavia,  allorché 
la  figlia  ereditaria  l’abbandonò.  — 
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Ci  avete  conferito  un  impiego  gratissi- 
mo, — dis>e  il  re,  ben*  contento  di  dare  al 
pesante  colloquio  un*  altra  direzione,  — e vi 
ringraziamo,  dama  di  Podolia,  nell’ udir  che 
affidate  alla  nostra  alta  protezione  la  vezzo- 
sa damigella.  Siete  risoluta  d' accettar  noi 
qual  vostro  tutore,  bella  cugiiià  f — ei  pro- 
seguì rivolto  ad  Elena.  Ci  sforzeremo  di  ren- 
dervi grata  tale  scelta* 

Le  parole  di  Sigismondo  Augusto  ave- 
vano un  poco  sconcertato  la  giovinetta,  essa 
guardava  l' occhio  materno  di  continuo  in  lei 
fisso , e rispondeva  con  sommessa  titubante 
voce  : — Iddio  costituì  i suoi  rappresentanti 
sulla  terra  protettori  degl*  innocenti  e degli 
orfani  , ed  io  abbraccio  piena  di  fiducia  i 
piedi  del  mio  signore  e re.  — Con  un  pron- 
to e gentil  movimento  alzò  Augusto'  la  ge- 
nuflettente, e quindi  fra  lo  scherzo  e la  se- 
rietà disse:  Noi  adempiremo  al  primo  dovere 
del  nostro  nuovo  Impiego  , conferendolo  ad 
altri  che  possa  meglio  presiedervi. 

Barbara,  voi  siete  da  oggi  in  poi  l’eco- 
noma di  questa  casa,  piacciavi  dunque  pren- 
der sotto  la  vostra  custodia  la  pupilla  del 
vostro  sposo,  ed  esserne  l’amica  e la  protet- 
trice. — 

Barbara  Radziwill  non  aveva  giudicata 
indegna  di  tutta  la  sua  attenzione  la  prece- 
dente scena  $ gettò  uno  sguardo  indagatore 
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sulla  figlia  il’  Anna  di  Masovia,  ed  allorché 
questo  ravvisò  soltanto  i tratti  d’amabil  mo- 
destia, e filial  candore  sul 'volto  delta  nobil 
donzella,  prese  la  mano  d’Elena,  e le  disse 
piano  con  affetto:  Volete  essere  la  mia  ami- 
cai sorella?  — * Quindi  ella  soggiunsé  ri- 
dendo, per  madre  non  sono  ancora  attempata 
abbastanza,  e difficilmente  la  principessa  mi 
cederebbe  tal  figlia.  Quindi  piò  forte  ella 
disse  volgendosi  al  re:  In  questa,  come  in 
ogni  altra  occasione  , ò per  me  una  felicità 
il  comando  del  mio  serenissimo  signore  e 
consorte,  e la  figlia  della  principessa  di  Ma- 
sovia non  avrà  mai  motivo  d’ accusarmi  di 

disobbedienza  presso  Vostra  Maestà. 

L’affabilità  dell’eccelsa  donna  non  man- 
cò del  suo  effetto  sull’animo  suscettivo  d'Ele- 
na,  tuttavia  essa  non  poteva  alzar  gli  occhi: 
il  sentimento  di  estranea  ingiustizia  parlava 
ad  alta  voce,  qual  propria  accusa  , nel  puro 
cuor  della  donzella  , ed  allorché  in  seguito 
Ippolito  Boratynski  si  avvicinò  a lei  , e gli 
amanti  trovarono  un  momento  di  non  osser- 
vato colloquio  , essa  gli  bisbigliò:  — Oh 
foss’  io  lungi  di  qui  , mio  amico,  provo  in- 
quietudine e affanno  e mi  par  sempre  di 
camminar  per  ignoti  sentieri  , cinta  da  pre- 
cipizi , e da  celato  infortunio.  Aneli’  io  sto 
mal  volentieri  in  queste  dorate  stanze — ri- 
prese Ippolito  — pure  conserviamoci  fedeli 
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c costanti,  verrà  una  volta  il  bene  per  nor  , 

e torse  anche  per  gli  altfi.  — 

■ % '•  « * * 

CAPITOLO  QUARTO. 

• .1 

Mentre  la  splendida  ed  illustre  asserii' 
« blea .,  alla  quale  noi  ora  assistemmo  nelle 
illuminate  sale  del  castello,  si  assise  a varie 
tavole,  ad  un  banchetto  di  mezza  notte,  de- 
nominato allora  Media  Noche  si  sforzava 
di  scacciare  e nascondere  i differenti  senti- 
menti dell* apprensione,  del  cattivo  umore  , 
dell’  invidia  e della  gioja  maligna  dietro  a 
•<  fumanti  piatti  ed  a pieni*  nappi  di  vino,  non 
mancavano  egualmente  ospiti  nelle  spaziose 
stanze  terrene  dell*  albergo  dell*  Aquila  in 
Cracovia.*  A molte  tavole  di  varie  forme  si 
dilettava  il  nobil  seguito  dei  signori  e ma- 
gnati col  bere  e colla  conversazione}  piu 
lungi  ricchi  cittadini  di  Cracovia  ragionavano 
sull’interminabil  capitolo  delle  circostanze  dei 
tempi}  e negli  angoli  giovanetti  vestiti  di 
nero  con  chiome  naturalmente  pendenti  , e 
corti  mantelli,  quasi  della  forma  di  piviali  , 
alunni  del  liceo,  furtivi  e taciti,  ma  con  avi- 
dità vuotavano  le  tazze,  colme  fi  idromele. 
— Alcuni  de’ più  giovani  nobili  si  aggiravano 
con  sproni,  e sciabole  romoreggianti  , spesso 
andando  sulla  port.a  di  casa  , per  distinguer 
dalle  radianti  finestre  del  castello  se  i si- 
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gnori  fossero  ancor  ritornali  alle  loro  abita- 
zioni. Fra  questi  era  anche  Walenly  Bie- 
lawski.  — ' • > - 

Ben  presto  risuonò  per  la  silente  stradi  - 
un  rozzo  strepito,  come  d’una  schiera  d’ u- 
briachi, .e  dirigeva  il  suo  corso  verso  l’inse- 
gna dell*  locanda.  Sdegnato  venne  l' alber- 
gatore sulla  porta,  volendo  indicare  ai  not- 
turni vagabondi  , dal  cui  ingresso  ei  temeva 
uno  sconcerto  pe’  suoi  quieti  e costumali 
ospiti,  non  esser  questi  un  albergo  comune, 
ma  una  locanda  per  degni  e nobili  ospiti  5 
ina  quando  vide  coloro  che  si  avvicinavano, 
si  ritrasse  scuotendo  il  capo , in  disparte  , e 
disse  severo  abbastanza  ai  malgraditi  che 
entrassero.  Con  disordinato  rumore,  e sciocche 
risa  si  precipitò  allora  nella  casa  tfna  schiera, 
armata  di  sciabole,  e alabarde,  che  gli  astanti 
riconobbero  subito  pei  satelliti  , che  erano 
destinati  a prestare  la  conveniente  forza  colle 
loro  fauci,  e co’ pugni  agli  ordini  del  propo- 
sto Czarnkowski  che  presedeva  dome  rettore 
alla  scuola}  parecchi  guerrieri  vestiti  dei 
colori  del  gran  maresciallo  , si  trovavan  fra 
loro  , e tutta  la  numerosa  comitiva  pareva 
star  sotto  il  comando  del  ben  noto  a noi  , 
Waclawio  Siewrnk  , Ja  cui  grave,  lingua  , e 
vacillante  passo  denotavano  aver  desso  gih 
sqstenuio  nuche  col  nappo  la  sua  preponde- 
ranza sopra  i . meno  brilli  compagni.  — Da 
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vino,  buon  Vecchio,  gridava  egli  all’oste,  tino 
per  la  gente  del  palatino,  e la  pattuglia  del 
rispettabile  Czarnkowski  ! — Ebbene  ^si  fa 
presto?  esclamò  egli  anche  piu  forte,'  mentre 
il  dubbioso  padron  di  casa  indugiava*Siamo. 
tulli  al  servizio,  ed  un  fido  servo  non  deve 
morir  diceste  nell’esercizio  del  suo  dovere  ! 
*—  In  questo  mentre  il  capo  della  guardia 
aveva  girato  Cocchio  per  la  sala  , e scorto 
ch’egli  ebbe  gli  studenti  nell’angolo  colla 
tazza  accanto,  riprese  ad  Un  tratto  la  gravità 
del  suo  impiego,- che  nel  far  sovente  la  pat- 
* tuglia  era  in  dui  alquanto  scomparsa.  Con 
pisso  maestoso,  e bastone  elevato  si  diresse 
verso  i giovani  , é così  incominciò.  Quanto 
in  vero  si  rallegrerebbe  il  reverendissimo 
prelato,  se®  qui  ei  scorgesse  gli  alunni  delle 
scienze,  di  notte  tempo  col  nappo  accanto  , 
in  cattiva  società  di  militari  d’  ogni  genere, 
bevendo  e gavazzando  a scorno  di  tutti  i 
buoni  costumi,  e della  disciplina  scolastica  ? 
Al  libro  ,'  al  libro,  voi  , signori  scolari  , o a 
letto,  affinchè  domani  per  tempo  siate  fuori 
e nell’uditorio.  — Alle  sue  prime  parole  i 
giovanetti  si  erano  alzati,  e si  disponevano  a 
compiere  V ordine  del  temuto  superiore,’  uno 
soltanto  rimase  come  per  l’ avanti  assiso  sulla 
panca  ,'  e getiò  uno  spregiarne  sguardo  su 
colai  che  parlava.  — Ebbene  chi  siete  dun- 
que, mio  gievaue  signore,  che  così  vilipeo- 
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deie  il  comando  dell’ autorità  ? Trottate  via 
per  tempo,  se  non  avete  il  desiderio  di  pas- 
sare' una  fcedda  notte  di  dicembre  in  carco-  * 
re.  — "V oi  non  siete  il  mio  superiore  , ma 
solo  un’agente  di  polizia,  mio  amico  bidel- 
lo, rispose  lo  scuoiare  brevemente  e con  ar- 
dire, ed  io  son  Paolo  Ordenga,  compagno  di 
camera,  e ripetitore  del  nobil  Geronimo  Sol- 
tyk,  figlio  del  palatino  di  Czernichow,  che  non 
fui  mai  in  carcere,  ed  anche  ora  non  ho  in- 
tenzione d’ andarvi.  Inoltre  la  società  era 
buona  finquì,  ma  solo  indecenti  grida  ed  ec- 
* cessivo  strepito  ho  udito  da  voi  e dal  vostro 
seguito.  — Lasciate  in  pace  questi  ‘onorevoli 
giovani,  signor  capitano  della  pattuglia,  disse 
l’oste  cercando  di  calmar  gli  animi,  studiano 
tutti  i giorni  e tutto  Panno  , posson  perciò 
anche  ricrearsi  in  stimahil  società,  per  la  fe- 
sta della  nascita  del  nostro  Signore;  inol- 
tre domani  è pure  un  giorno  festivo  , e le 
scuole  son  chiuse. 

In  verità  la  protezione  di  Geronimo 
Soltyk , alla  quale  il  ritroso  scuoiare  si  ap- 
pellò, d’un  giovanetto,  destinato  alle  piu 
eminenti  dignità,  aveva  un  poco  raffreddato 
lo  zelo  del  bidello,  ma  egli  credeva  d’andar 
debitore  alla  piastra  argentea  sul  petto  . ed 
al  suo  bastone,  di  dimostrare  almeno  alcuni 
altri  scrupoli,  quando  Waclavio  il  messaggi 
d Ila  cancelleria  si  presentò  a lui  di  mal 
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'sicuro  passo»  esclamando  : Per  S.  Stanislao  ! 
l’onorevol  -vaso  d’ idromele  ha  parlato  op- 
portunamente.— Figli1,  di  persone  del  tutto 
onorate  son  quelli  che  volete  lasciar  tranquilli) 
e buoni  amici.  — Non  è vero  ? — ripetè  egli 
rivolgendosi  verso  Bielaswki  che  in  quel  puato 
trapassava  — qui  siamo  buoni  amici?  — Non 
lo  sapeva  — rispose  il  giovane  gentiluomo  , ' 
voltandosi  — la  nostra  conoscenza  è molto 
giovane,  e se  non  erro,  non  tendeva  in  nes- 
suna guisa  a divenire  amicizia  , nè  mai  , se 
piace  a Dio,  diverrà.  — Orgogliosissimo  gio- 
vane — mormorò  fra  se^  lo  scrivano  con  ma- 
ligno sorriso  , e quindi  si  accostò  al  primo 
uomo  della  pattuglia  , parlandogli  segreta- 
mente. — Quel  che  gli  onorevoli  uomini 
trattarono  fra  loro,  non  si  conobbe  ; soltanto 
sappiamo  che  sul  principio  il  bidello  ascoi* 
tava  le  parole  dell' amico  Waclavio  in  tutti 
i segni  d’ammirazione  e d’incertezza,  quindi 
come  se  fosse  convinto,  si  separò  da  lpi  eoa 
un  inchino  di  testa  , e si  collocò  tranquilla- 
mente colla  sua  comitiva  ad  un’altra  vicina  ta- 
vola , mentre  Siewrak  chiedendo  per  la  se-' 
conda  volta  vino  con  voce  tuonante  , prese 
V.  posto  accanto  agli  studenti.  Il  liquore  era 
venuto  , il  messaggier  della  cancelleria  del 
, gran  maresciallo  ne  riempi  un  grati  nappo  ’ 
e lo  bevve  alla  salute  del  più \icino,  dicendo: 
Orsù  riverito  alunno.,.  vi  auguro  una  lièUt 
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Festa  di  Natale  ! , — Lo  slessò  voi  di  tutto 
cuore,  replicò  il  giovanetto.  Se  vi  fossero  più 
giorni  festivi,  affinchè  si  avesse  un  poco  di 
riposo  da  ogni  yiolenza  e tribolazione.  È vero 
— - rispose  Siewrak  in  tuono  di  compassio- 
ne. — la  perpetua  reclusione  non  può  mai 
piacere  alla  gioventù*,  anch’io,  come  voi  qui 
mi  vedete,  sono  un  letterato,  ed  ho  fatto  il  mio 
corso  scolastico  a Piotrkow  , per  altro  ben 
presto  me  ne  annojai,  e mi  posi  al  servizio 
d’ un  distinto  magnate,  dove  esercito  la  no- 
bile arte  della  calligrafia,  e molte  altre  cose 
ancora,  che  imparai,  a gloria  mia,  ed  a van- 
taggio del  mio  servizio.  — Se  fosse  solo  il 
rigor  della  scuola,  disse  un  altro  dei  giova- 
pettij,  sarebbe  da  sopportarsi  , ma  insoffribil 
si  è , il  seder  tutto  il  giorno  col  collo  pie- 
gato sopra  antichi  libroni,  e non  mettersi  in 
testa  se  non  materia  da  leggende,  ed  al  più 
un  poco  di  casismo  come  accade,  dacché  il 
proposto  divenne  rettore  nel  liceo,  e quando 
al  contrario  intendo  , come  si  faceva  altre 
vòlte  in  Cracovia,  e si  fa  anche  di  presente 
nelle  scuole  protestanti  , che  il  sig.  Firley 
eresse  in  Lublino  , ed  i nobili  della  Gran 
Polonia  a Fraustadt,  ed  a Lissa  , dove  gli 
alunni  per  una  conveniente  libèrti  imparano 
varie  cose,  e più  idonee  che  noi  pel  rigore 
claustrale,  e per  l’ingiurioso  trattamento,  de- 
sidererei di  non  esser  mai  entrato  nel  male- 
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detto  nido  delle  civette.  — Non  fate  sentir 
questo  al  bidello,  Waclavio  avvicinatosi  con- 
fidenzialmente al  giovane  che  parlava  , cosi 
1’  avvertiva,  egli  è un  uomo  valente,  e mio 
buon  amico,  che  volentieri  chiude  un  occhio, 
quando  gli  si  tiene  davanti  all’altro  un  nappo 
' pieno,  o una  moneta  d’argento,  ma  voi  sa- 
pete che  il  servizio  va  avanti  a tutto.  A me 
voi  ben  potete  confidare  tali  cose  , come  a 
buono  ed  allegro  compagno  in  Humaniori- 
bus.  Ebbene  un’  altra  volta  ad  onore  delle 
umane  lettere,  degni  amici  ! Non  rispondete. 
Paolo  Ordenza?  — * Timeo  dannos  et  dona 
ferentes  (i)  — replicò  l'interrogato.  Yoi  siete 
un  dotto  giovane,  disse  allora  Wacbrmo  Sie- 
wrak  , e dovete  esserlo  , poiché  Geronimo 
Soltyk  vi  ha  accolto,  e giudica  degno,  e que- 
sto è un  fiore  della  nobiltà  polacca,  che  da 
grandi  speranze,  e potrebbe  in  breve  portar  la 
mitra,  o il  cappello  rosso,  se  Iddio  gli  con- 
cede vita  e salute.  Ma  ora  cerco  volentieri 
di  conversare  con  persone  intelligenti  su  ciò, 
che  si  sente  ora  in  Germania  ed  in  patria  , 
poiché  quantunque  io  abbia  ancora  grand’in- 
clinazione per  tutte  le  sottigliezze  e novità  ,' 
il  servizio  non  lascia  ad  uno  di  noi  gran 
tempo  per  occuparcene.  — ■ Perdonatemi,  si- 
gnore scrivano,  rispose  lo  studente,  ho  sem- 

i 

(i)  Temo  i Greci,  anche  quand’offrono  doni. 
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pre  sentito,  in  alcune  circostanze  esser  me-' 
glio  pensar,  che  parlar  libero.  — Libertà  di 
pensare!  Voi  siete  come  me,  Paolo  Orden- 
ga  ! Esclamò  Wacldwio,  quindi,  alzato  il 
nappo,  disse:  Viva  la  libertà  di  pensare!  — 
Viva  ! si  forte  che  la  circolante  parola 
percosse  l’ orecchio  degli  agenti  di  polizia,  i 
quali  attentamente  ascoltavano.  Allora  Wa- 
lenti  Bielawski  accostatosi  alla  tavola  , disse 
in  tuono  motteggiarne:  Come  siete  ad  un 
tratto  divenuto  panegirista  della  libertà  del 
pensiero,  maestro  Siewrak  ? Eppure  vi  cono- 
sce il  proposto  Czarnkowski,  e se  non  erro, 
anche  il  Monti,  e gli  altri  Italiani  alia  cor- 
te, di  opinioni  del  tutto  opposta.' — Ah,  ri- 
spose lo  scrivano,, il  cuore  si  espande  accaoto 
ad  un  nappo  di  buon  vino,  e la  cosa  è dif- 
ferente quando  trattasi  di  servizio,  o di  stare 
in  una  lieta  taverna.  — Pur  troppo  il  cuore 
si  espande  nel  bevere  in  allegra  compagnia, 
continuò  il  giovane  Bielawski,  pronunziando 
con  energia  le  sue  parole,  ma  non  il  vostro, 
e se  mai  ciò  accadesse,  si  udirebbero  diffì- 
cilmente cose  rallegranti.  Confidenza  parziale 
spesso  genera  pentimento  ! — Sapienti  sat 
— Sorridendo  Ordenga  susurrò  all’  orecchio 
dell'ammonitore,*  ed  allorché  Siewrak  ebbe 
spento  il  suo  malumore  in  una  gran  sortita 
dalla  tazza,  e dopo  1’ allontanata*  nto  del  suo 
avversario  cercò  di  nuovo  di  far  parlare  gli 

3a 


Digitized  by  Google 


* 

366  1PP0TIT0  BOJUTYNSKI 
studenti  , i giovanetti  parvero  aflr  rperduto 
]a  voglia  d’ulteriori  comunicazioni,  ed  il  lo- 
devole scopo  della  sua  presenza  nella  locanda 
falli  per  questa  sera. 

Entrarono  allora  nella  stanza  due  donne 
in  vesti  da  viaggio,  e chiesero  modestamente 
al  padrone  se  potesse  assegnar  loro  per  la 
notte  una  camera  segregata  ? Questi  le  sa- 
lutò come  degne  e antiche  conoscenti  f e le  ' 
invitò  ad  avvicinarsi  al  fuoco,  finché  si  prov- 
vedesse al  necessario.  Mentre  le  donne  se- 
guivan  l’invito,  s’ incontraron  gli  sguardi  * 
della  più  giovane  di  esse  e di  Bielawski,  ed 
ambedue  esclamarono  nello  stesso  tempo: 
ben  venuta,  bella  Teofila!  Dove  si  va  ? e — 
Iddio  vi  dia  una  buona  sera,  degno  Walen- 
ty.  — Quindi  la  donzella  narrò  come  il  pa- 
dre 1’  avea  qui  mandata  colla  zia  da  Iwano- 
wiee,  onde  entrasse  al  servizio  nel  palazzo, 
come  aveale  promesso  la  serenissima  princi- 
pessa , e rispose  alla  domanda  del  giovane  , 
se  fosse  venuta  mal  volentieri  a Cracovia  , 
con  pudico  sorriso,  ed  un’ occhiata  .espressi- 
va. Mentre  i due  se  ne  stavano  al  camini- 
netto  in  conversazione  familiare,  lo  scrivano 
Siewrak  «aveva  incessantemente  fatto  onore 
al  nappo,  che  i suoi  commensali  con  civiltà 
ma  con  fermezza  rigettarono,  parlando  tra 
loro  in  lingua  1 itina,  della  quale,  come  ave- 
vano osservalo,  lo  scrivano  ad  onta  de’  suoi 
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vantali  studj  non  era  nè  pmicolar  conosci- 
tore, nè  amante.  Tormentato  da  noja  , e da 
desiderio  d*  abbandonarsi  a burle  secondo  la 
sua  maniera,  gettò  all’  intorno  nella  sala  gli 
occhi , offuscati  dal  vino , e scuoprl  tosto  la 
fanciulla  che  si  tratteneva  con  vivacità  e con- 
fidenza coll* abbonito  Bielawshi.  Quanto  più 
ei  la  guardava,  tanto  più  gli  pareva  di  co- 
noscerla, si  alzò  in  fretta  le  si  avvicinò  tra- 
ballando, e tosto  ebbe  la  certezza  esser  que- 
sta la  figlia  dell’onorevol  Gaspèro  Gierzanck 
eh*  egli  vedeva  ora  a se  davanti.  La  crapula 
avea  vinto  la  paura,  ch'egli  ebbe  per  la 
buona  sciabola,  e pel  nervoso  pugno  del  gio- 
vane gentiluomo,  ' e si  gettò  sulla  panca  dal- 
l'altro lato  della  fanciulla,  senza  fare  atten- 
zione alla  di  lei  visibile  ripugnanza , ed  al- 
1*  increspata  fronte  del  suo  rivale.  Ben  presto 
egli  incominciò  ad  importunar  la  giovane 
con  frasi  a bella  posta  scelte  , che  sulla  sua 
lingua  ebbra  di  vino  non  acquistavan  vera- 
ramente  grazia  $ ma  essa  continuando  ad  es- 
sere occupata  col  suo  vicino  a sinistra,  e non 
gli  rispondendo  che  brevemente  , o punto 
affatto  , ei  credè  esser  tempo  di  dare  con 
alcuno  grossolane  carezze  alla  sua  alquanto 
confusa  proposizione  la  conveniente  energia, 
e stese  il  braccio  intorno  al  corpo  della  re- 
sistente.— Invano  Teofila  tentava  di  sottrarsi 
a lui  , inosservata  dall’amico  più  favorito  , 
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poiché  ella  temeva  una  nuova  baruffa  come 
quella  a Iwanowice,  che  le  attiro  tanti  rim- 
proveri del  severo  padre.  Waclawio  Siewrak 
era  troppo  assuefatto  a tener  saldo  quello  di 
cui  una  volta  si  era  impossessato,  ei  la  strin- 
geva, a se  coir  impeto  d’  un  ubriaco , e di- 
venne, si  importuno  che  la  donzella  finalmente 
strillando  balzò  in  piedi,  e fuggi  dalla  zia  , 
che  prendendO'l’intimidita  giovane  sotto  la  sua 
protezione,  incominciò  ad  offendere  con  tutto 
il  torrente  della  sua  eloquenza  sull’indiscreto 
bevitore.  Che  vuol  dir  questo,  esclamò  Wa- 
lenty  Bielawski  infuriato,  accostandosi  al  mes- 
saggier  della  cancelleria  ^ e prendendolo  vi-  , 
gorosamente  per  le  spalle  , — siete  dunque 
sì  vago  di  battervi  che  osate,  in  mia  presenza* 
trattare  indegnamente  onorevoli  donzelle  , a 
me  note.  — L’inaudito  — tuonava  l’irritata 
zia  — offendere  in  tal  guisa  una  serva  della 
nostra  regina  ! — Aspettate  solo  fino  a do- 
mani , buon  amico  , vi  farò  ben  pentire  di 
quanto  ardiste  nell’  eccesso  della  vostra  eb- 
brietà ! — Regina?  — replicò  Waclawio  sog- 
ghignando — va  benissimo  , tale  la  padrona, 
tale  la  serva.  — Senti  amico!  esclamò  Wa- 
lenty  — ora  egli  è tempo  che  tu  parta  di 
qui  , se  non  vuoi  ch’io  t’insegni  la  strada 
per  la  finestra.  — Ammutolì  ad  un  tratto 
il  servo  del  Kmita  a tali  minaccio  , la  cui 
esecuzione  ei  teneva  per  molto  probabile  , 
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quindi  ei  si  rammentò  che  ne’suoi  onorevoli 
compagni  egli  aveva  al  fianco  una  valida  salva- 
guardia,  ed  esclamò  con  feroce  dispetto;  vo- 
lete esser  sempre  il  gallo  del  villaggio  , ma 
qui  non  lo  sarete  — questa  stanza  è la  sala 
della  locanda  , e le  fanciulle  sono  un  ben 
comune,  e soprattutto  le  viaggiatrici  di  notte 
e nella  nebbia  1 — Tu  non  vuoi  dunque  al- 
trimenti, temerario?  esclamò  Walenty,  e 
la  parte  piana  della  sua  nudata  sciabola  si- 
bilò  rapida  sulle  spalle  dello  scrivano.  — Al- 
lora Paolo  Ordenga  che  co* suoi  compagni  si 
era  avvicinato  alla  romoreggiante  scena,  stro- 
picciandosi le  mani  disse,  sorridendo  : Nò  , 
gentiluomo,  non  lordate  le  vostre  armi  sulla, 
pelle  di  questo  gaglioffo;  — Lasciatene  a noi 
la  cura  , pensiamo  già  di  metterlo  alla  ra- 
gione. Ho  in  tutti  i casi  motivi  di  doglianza 
contro  il  furfante  che  si  eguaglia  agli  alunni 
della  scuola  reale,  perchè  sa  un  poco  scri- 
vere il  carattere  tondo,  e eon  inganno  estrae' 
dalle  persone,  bevendo  in  loro  compagnia  le 
parole  di  bocca,  e da  poi  a queste  un’altro 
senso,  per  rovinare  i caduti  ne’ suoi  aguati. 
Che  ne  sarebbero  collegiali  se  facessimo  un 
piccolo  movimento  contro  il  sig.  Baccalare  ? 
Un  grido  unanime  confermò  la  piena  adesio-' 
no,  dei  giovanetti  al  ben  gradito  progetto.  La 
comparsa  di  questi  nuovi  e numerosi  anta- 
gonisti aveva  ben  presto  respinto  il  bollente 
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furore  di  SieWrak  nel  suo  letto  ordinario,  ei 
si  rivolse  , esclamando  con  voce  impaurita: 
Ajuto  , guardie,  ajuto!  Soffrirete  voi  che  un 
servo  del  palatino  di  Cracovia  venga  mal- 
trattato da  licenziosi  scuolarucci  ? 1 — — Irri-  - 
tati  per  tali  parole  di  spregio  gli  studenti  $i 
disponevano  allora  seriamente  a precipitarsi 
sui  perturbator  della  pace.  Ma  non  invano  il 
bidello  avea  reclamato  assistenza  da’.suoi  com- 
pagni, con  tutta  la  dignità  del  suo  grado  si 
presentò  il  capo  di  questi  davanti  al  tremante 
Siewrak,  alzò  il  bastone,  simbolo  del  suo  po- 
tere , e disse  in  nome  del  magnifico  rettore 
comando  pace!  Avanti  » uomini  della  pattu- 
glia portatemi  questi  gridatori  in  buona  cu- 
stodia. E se  uno  o.  T altro  si  opponesse,  ab- 
biamo , grazie  a Dio , ed  a San  Stanislao  , 
corde  adattate  e ben  li  potete  legare  stretta- 

mente.  Già  si  accingevano  le  guardie 

a compier  l’ordine  del  loro  capo,  quando  il 
giovane  Bielawski  , che  col  rapido  brandir 
della  sua  lampeggiante  sciabola  teneva  gl’im- , 
pauriti  aggressori  in  rispettosa  distanza,  escla- 
mò: Siete  voi  pazzi  a voler  metter  le  mani 
addosso  ad  un  nobile  che  abita  in  casa  del- 
l’illustre signor  di  Cracovia?  Fate  largo  per 
me,  per  questa  piangente  donzella,  e per  que-  ; 
gli  onorevoli  compagni,  altrimenti  guai  alle 
vostre  orecchie!  — Nient’ affatto  I — rispose 
il  duce  della  pattuglia  che  si  era  avveduto 
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eoo  terrore  dell’abuso,  di  cui  ei  si  rese  quasi 
colpevole  per  l’eccessivo  zelo  del  suo  impie- 
go, ed  il  cui  immancabile,  non  molto  dolce 
presentimento  gli  stava  gravemente  sul  cuo- 
re, nient’  affatto!  Sia  ben  lungi  da  me 
r offendervi , gentiluomo  , solo  con  quello 
stordito  signorino  ho  da  fare,  pel  diritto  che 
mi  venne  compartito  dal  proposto.  — Imber- 
bi increduli!  diceva  Waclavio  con  voce  sof- _ 
focata  dall’ira  dietro  alle  spalle  del  bidello, 
ragazzi  che  appena  sfuggirono  alla  verga.— 
Alla  verga  forse  — così  si  faceva  questi  sen- 
tire — ma  non  alla  frusta  , che  Vostra  Di- 
gnità sa  quà  e là  bene  amministrare,  a glo- 
ria di  Dio,  e ad  onor  del  liceo  ! — i — Allora 
esclamò  Ordeoga,  inoltrandosi  a pugni  chiu- 
si , e (con  occhi  scintillanti:  Soffriremo  noi 
che  un  vile  sgherro  offenda  in  tal  guisa  noi 
che  siamo  di  sangue  nobile,  e studiosi  delle 

arti  liberali? Un’espressione  di  sdegno 

dalla  bocca  de’  suoi  compagni  rispose  e tal 
questione  ; in  un  baleno  il  camminetto  fu 
spogliato  di  lutti  i suoi  attrezzi  ferrei,  e vi 
era  T apparenza  che  molti  degli  astanti  non 
avrebbero  lasciata  la  sala  senza  aver  la  testa 
sanguinante.  Ma  nello  stesso  momento  due 
agenti  avevano  attorniato  l’ardito  capo,  e get- 
tatolo a terra  protetti  dalle  alabarde  degli 
altri,  incominciarono  a legargli,  benché  invano 
si  dilatasse  e mani  e piedi.  Lo  strepito  e la  ■* 
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confusione  nella  sala  economicamente  illami- 
nata aveva  sottratto  allo  sguardo  di  Walenty 
quanto  era  accaduto;  ma  avvistosene  ,, egli 
esclamò:  Ah  non  fia  vero,  che  uno  si  trovi 
in  pericolo  ed  in  angustie  per  avere  abbrac^ 
ciato  il  partito  d’  un  nobile  del  conte  tli  Tar-  > 
now.  Desistete,  voi  vili  manigoldi  ! gridò  con 
voce  tuonante  — osate  voi  così  mancare  agli 
antichi  usi,  e porre  la  mano  sopra  uno  della 
nobiltà  ? — Con  permesso  — rispose  il  capo 
con  importanza  e ostentazione,  » — in  quanto 
alla  vostra  degna  persona,  voi  potete  andare 
vene  liberamente,  come  quella  donzella;  ma 
T alunno  è sottoposto  alla  giurisdizione  de) 
rettor  magnifico,  il  cui  potere  pratico  mi  fu 
affidato  questo  bastone,  e non  ho  volontà  di 
rilasciarlo,  una  volta  che  l’ho  preso;  poiché 
da  gran  tempo  egli  è mal  veduto  dai  supe- 
riori qual  settario,  novatore,  e seduttore  del 
suo  illustre  patrono,  come  pure  per  aver  qui 
parlato  della  peccaminosa  libertà  del  pensie* 
ro.  Mi  è ignoto,  è véro,  il  significato  di  tal  * 
parola  , ma  so  che  tutte  le  parole  di  simil 
fatta  sono  un  orrore  pel  venerabil  proposto. 

Oh  la  bella  giurisdizione,  — replicò 

il  giovane  Bielawski  — dove  la  malvagità  fa 
da  accusatore,  il  fanatismo  da  giudice,  e la 
stupidità  eseguisce  la  sentenza!  — Ma  a che 
disputo  con  voi  su  di  ciò?  Di  nuovo  vi 
domando,  se  volete  lasciar  libero  il  giovane 
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Ordenga  sulla  guarentigia,  richiesta  dall’uso 
del  paese?  — Allorché  il  bidello  rispose  solo 
con  uno  scuoter  di  test»  , e gli  sgherri  con- 
tinuarono a legare  il  giovanetto  * la  sciabola 
Walenty  volò  ad  un  tratto  in  questa  parte  e 
in  quella,  e l’uno  barcollava  per  parte  con 
fronte  sanguinosa,  e l’altro  serrava  ululando 
ambedue  i pugni  contro  una  grossa  ferita  al 
fianco.  Violazione  della  pace,  ecbeggiavan 
dall’altra  p»rle  grida  tumultuose;  attentato 
contro  i servi  della  legge!  -*r  Via  questi 
sgherri  perversi  — rispondevano  i> giovanetti 
che  avevano  rapidamente  sciolto  e rialzato  il 
loro  compagno.  — Abbasso  l’indegna  violen- 
za claustrale!  Libertà  nei  pensieri  e nelle* 

opere } viva  la  Uberta  ! Appena  ebbe 

Bielawski  compita  l’ardita  azione,  gli  si  pre- 
sentarono allo  spirito  le  probabili  conseguen- 
ze, dopo  poche  ■ parole  d’  addio  ei  consegnò 
semisvenuta  Teofila  all’oste,  onde  la  portasse 
unitamente  alla  sua  compagna  fuori  della 
sala,  che  ben  presto  doveva  diventare  il  tea- 
tro di  feroce  tenzone  ^ e si  mise  quindi  ri- 
soluto al  fianco  d’  Ordenga  , essendo1  ormai 
le  cose  taut’  oltre  da  aspettarsi  di  vederle 
spinte  agli  estremi.  Lo  strepito  che  dalla 
casa  penetrò  per  la  notturna  strada  , aveva 
colà  richiamato  altri  distaccamenti  della  guar- 
dia} la  stanza  si  riempì  d’armati,  e la  situa- 
zione dei  giovani  studenti  sarebbe  stala  ben 
Br  ì«.  t.  i.  • da 
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presto  molto  scabrosa  , Se  il  coraggio  del 
capo,  e de’ suoi  compagni  fosse  sialo  in  prò*' 
porzione  al  loro  numero.  Tuttavia  gli  entrali 
spinsero  a poco  a poco  innanzi  quelli  che  vi 
eran  da  prima  , per  T impossibilità  d’aprirsi 
un  sentiero  a traverso  d’una  massa  si  folla: 
Bielawski,  ed  i suoi  «mici,  non  piò  in  grado 
di  adoprar  le  loro  armi,  sarebbero  stati  vinti, 
quando  due  de' giovani  studenti  si  lancia- 
rono per  la  finestra  del  terreno  nella  strada, 

e corsero,  quasi  avcsser  l’ali  alla  scuola. 

Fuori,  commilitoni,  fuori!  Gridarono  in  alto 
verso  le  cupe  finestre  — Vi  sono  i Filistei! 
e tutte  le  finestre  si  aprono,  e dalla  maggior 
parte  risuonò  una  risposta  di  giojà  ; le  porle 
grandi  e piccole  della  casa  si  spalancarono , 
ed  uno  stormo  di  semivestiti  scuolnri  preci- 
pitò fuori , e tutti  seguirono  con  alte  grida 
di  giubbilo  quelli  che  cooducevano  alla  lo* 
randa  dell’aquila  di  Cracovia,  il  proposto, 
la  cui  accessiva  severità  gli  aveva  da  lungo 
tempo  alienato  gli  spiriti  de' suoi  alunni, 
fuggì , temendo  per  la  propria  vita  , da  una 
porta  segreta  verso  il  castello,  onde  implorar 
la  protezione  di  Petro  Kmita  , che  qual  pa- 
latino, e scrosta  di  Cracovia  esercitava  l’alta 
e bassa  polizia  nella  capitale. 

La  comparsa  di  [tanti  giovanetti  avidi 
dì  pugna  diede  alla  scena  nell’ Aquila  di  ' 
Cracovia  un’altra  forma.  Costrette  a difen- 
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dersi  cóntro  gl’  incalzanti,  le  guardie  abban- 
donarono il  piccolo  gruppo  angustiato,  alta 
cui  testa  stavano  Bielawski  e Ordenga}  que- 
sti approfittarono  coraggiosamente  dello  spa- 
zio acquistato,  ed  assaliti  da  due  lati  vigo- 
rosa  niente,  doveron  le  genti  del  proposto  ben 
presto  sgombrare  il  campo,  non  senza  che 
l’uno  o l’altro  non  avesse  seco  portato  uoa 
memoria  della  notte  della  seconda  festa  di 
Natale,  di  cui  egli  si  sarebbe  volentieri  di-; 
spensato.  Passo  passo  i già  rinchiusi,  segui** 
vano  i cedenti  nemici , e cosi  avvenne  che 
Waclavio  Siewrack  il  quale  timore  e ubria- 
chezza avevan  reso  quasi  insensato,  fu  rag- 
giunto sulla  porta  Hai  giovane  Walenty.  Già 
il  nobile  giovane  aveva  sollevato  la  sciabola, 
per  vendicar  con  un  esperto  colpo  i prece- 
denti torti,  e punire  il  malizioso  esploratore, 
che  fu  la  prima  cagione  d’un  avvenimento, 
le  di  cui  conseguenze  difficilmente  determinar 
si  potevano  e che  aveva  spinto  lui  stesso 
ad  un'azione,  che,  quantunque  commessa 
nel  bollore  di  giusto  sdegno,  rincresceva  nul- 
ladimeno  al  giovanetto,  e la  quale,  secondo  le 
circostanze  presenti,  poteva  renderlo,  grave- 
mente responsabile,  allora  l’ajuto  copista 
deil’ufizio  del  maresciallo  gli  abbracciò  le 
ginocchia,  e piangente  implorò,  misericordia. 
La  fiamma  dello  sdegno  si  converti  in  disprez- 
zo, io  fretta  si  svelse  Walenty  dal  supplicante:  ( 
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Va*  miserabile!  esclamò,  possano  la  memo* 
ria  di  questa  notte,  e le  sue  conseguenze 
accompagnarti  sino  all’ignominioso  line  che  pur 
troppo  aspetta  tutti  gli  emissari  e delatori, 
— quindi  egli  seguì  i compagni  che  fuori  si 
precipitavano  nella  strada  illuminata  da  molte 
faci,  e torcie  rapidamente  colà  portate. 

Affannoso  era  giunto  il  proposto  Czarn- 
kowski  nelle  stanze  del  re , dove  gl’  illustri 
ospiti  stavano  allora  vuotando  a notturna 
mensa  gli  ultimi  nappi.  Alla  sua  impetuosa 
domanda , tale  fu  la  risposta:  il  palatino  di 
Cracovia  essersi  recato  col.  primate,  e con 
alcuni  altri  grandi  nell’altra  parte  del  ca- 
stello presso  la  regina  madre.  Tuttavia  le 
pallide  gunncie  del  prelato,  e l’angoscia  che 
si  vedeva  scolpita  sul  suo  volto,  non  manca- 
rono d’  eccitar  la  curiosità  d’alcuni  cortigiani, 
ed  avvenne  perciò  che  mentre  poco  dopo 
Agostino  Czarnkow&ki  si  era  allontanato  per 
cercar  Pietro  Kmita , una  cupa  nuova  del 
tumulto  degli  studenti  circolò  sommessamente 
per  la  sala.  Allóra  si  alzarono  a poco  a poco, 
a caso  come  pareva,  e senza  strepito,  tre 
signori  dalla  reai  mensa,  e lasciaròn  gli  al- 
tri della  festa  per  ritrovarsi  in  una  stanza 
remota  e solitaria.  Questi  tre  erano  il  duca 
di  Prussia,  Niccola  Radz  will  il  grande  scal- 
co di  Lituania,  e Firley,  maresciallo  di  certe 
della  corona.  Per  qualche  tempo  durò  il  loro 
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segreto  colloquio,  e .terminalo  che  fu,  si 
videro  per  differenti  vie  uscire  in  fretta  dal 
castello , e recarsi  verso  la  città.  — 

11  giovami  calore  degli  studenti  era  esa- 
lato , Ia*yendetta  sfogata  contro  gli  oppres- 
sori, il  venlo  notturno  che  acuto  spirava  pec. 
le  strade  , avea  rinfrescato  unitamente  alle 
riscaldate  guancie  anche  il  passeggierò  ardor 
dello  sdegno  , tacili  slavati  gli  alunni  nel 
circolo  da  faci  illuminato,  e si  guardavan  fra 
loro,  imbarazzati  ed  incerti  di  che  far  do- 
vevano. Piitornare  alla  scuola  dopo  quanto 
era  accaduto,  non  sembrava  prudente,  ai 
più  1 abitala  fantasia  rappresentava  con  vivi 
colori  le  punizioni  corporali  e la  carcere  a 
cui  l’inesorabil  severità  del  proposto  imman- 
cabilmente condannerebbe  i trasgressori  $ 
dall’ altro  canto  si  scorgeva  l’impossibilità  di 
abbandonar,  non  preparati  ed  appena  vestiti, 
la  città,  dove  non  gli  aspettava  il  più  lieta 
avvenire.  Già  qua  e là  alcuni  s’ involavano 
M' paratamente,  onde  nascondersi  pel  rima- 
nente della  notte  presso  amici  e conoscenti, 
e quindi  in  silenzio  fuggire  alla  paterna  ca- 
sa , dove  lalun  di  essi  non  potevano  egual- 
mente coniare  sopra  una  tenera  accoglienza 
degli  irritati  genitori.  Presentatosi  allora  Paolo 
Ordenga  , così  parlò  colla  voce  dell*  entu- 
siasmo: che  fate  qui,  collegiali?  a che  si 
scoraggiati?  Vi  pentite  di  difendere  dopo 
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Itìnga  violenza,  e sottomissione  il  vostro  di- 
ritto } come  borghesi  delia  città  , e futuri 
maestri  delle  arti  libere?  Volete  retrocedere, 


v e domandar  perdono,  che  mai  non  vi  do\ete 
aspettare  , od  offrirò  le  vostre  meni  alle  ca- 
tenee le  vostre  incurvate  spalle  allo  staf- 
file che  quel  Czarnkowski  ed  i juoì  sgherri 
hanno  già  per  voi  preparala  ? Vi  si  chiama 
liberi  pensatori  ed  eretici,  diventerà  cosi  per 
noi  un  nome  d’onore  quello  che  agli  occhi 
de* nostri  tortori  è una  nota  d’infamia  non 


mai  più  cancellabile,  e vogliamo  esser  del 
tutto  come  qu-  Ili  ci  fecero.  Un  raggio  dì 
luce  cadde  nello  speco,  dove  la  superstizione 
elh'pocrisia  caustica  da  secoli  dominarono  (i). 
Lutero,  Melanchton  e Calvino  hanno  crollato 


le  fondamenta  dell’antico  edilizio  , che  l’or- 


goglio sacerdotale  innalzò  fino  alle  nubi , si- 
mile alla  torre  di  Babel*,  fuggasi  dalle  vacil- 
lanti mura  , e si  passeggi  liberi  ed  allegri 
come  molti  de’  nostri  fratelli.  Vasto  è il 
mondo,  il  sole  di  Dio  splende  dovunque  eà 
i giovani  di  spirito,  non  ottenebrato,  trovan 
per  tutto  un  ricovero.  Anche  in  patria  ncn 


(l)  I sentimenti  del  giovane  Ordtngn  son  riprovevoli, 
nè  poteva  essere  altrimenti.  La  mancanza  di  suhotdi- 
nazione  nelle  scuole  doveva  aver  per  cons<  guenva  rgu? 
errore  e specialmente  i u materia  religiosa  in  un  ltu-jo 
in  cui  già  serpeggiava»  l’ eresie  di  Luteio  ec. 

(Nota  del  Traduttore.) 
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mancan  persoue  che  vogliono  e possono  as- 
sistere imprese  coraggiose.  — Molti  illustri 
senatori  apriron  gli  occhi  alla  luce  della  ve- 
rità, e perfino  sacerdoti  consacrati  della  ro- 
mana chiesa  preferirono  il  sommo  bene  al 
beni  terrestri.  Non  vi  rammentate  di  quel  Li-* 
smanini?  (i)  Vi  devo  io  nominare  il  canonico 
di  Cracovia,  Adamo  Drzewiecki,  ed  il  nobile 
Lutomierski?  Ha  la  chiesa  maggior  diritto  su 
noi?  Abbiamo  noi  maggiori  doveri  verso  l’altare 
di  questi?  Su  ! commilitoni,  seguitemi  inco- 
minciamo il  nostro  cammino  a nome  della 
luce  e della  libertà! — subitaneamente  infiam- 
mati applaudirono  i compagni  con  forti  grida 
di  giubilo  al  giovane  fanatico,  ma  quando 
egli  si  rivolse  a Walenty  Bielawski,  intiman- 
dogli d’unirsi  a loro,  questi  ritrasse  da  lui 
la  mano,  dicendo  non  contate  su  me  — Id- 
dio volesse  ch’io  non  fossi  in  parte  causa  9 
benché  innocente  , di  tale  azione  temeraria, 
— Con  faci  brandite  in  alto,  e giubilo  echeg- 
giante in  distanza  gli  studenti  sfilarono  ab- 
basso per  la  strada. 

Giunto  Czarnkowski , il  proposto,  nel- 
l’anticamera di  Bona  di  Milano , gli  si  fe 
noto  che  oltre  al  palatino  stavano  ancor  pa- 
recchi signori  in  confidenziale  ed  importante 

(i)  Francesco  Lisraaniui , confessore  c’è  li  legici* 
Bona  fu  spedito  da  Sigismondo  Augusto  a Ginevra  per 
conferire  cou  Calyino.*  vi  rimase  e si  maritò. 
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conferenza  presso  la  Regina  , e non  poter 
nessuno  dei  servi  entrare  in  tali  momenti 
neU’inlerna  camera.  Ma  il  prelato  insistendo 
col  dire  esser  la  sua  venuta  importantissima, 
ed  un  minimo  indugio  recar  pericolo  al  re- 
gno . ed  alla  chiesa  , uno  de*  camerieri  ita- 
liani^ entrò,  e-  poco  dopo  comparve  Pietro 
Kmita  nell’anticamera. Con  grande  sdegno  egli 
udì  il  rapporto  del  proposto — al  fiero  veglio' era 
insoffribile  il  pensiero  che  un  pugno  d’im- 
berbi giovani  , quasi  sotto  i suoi  occhi , 
insultassero  il  suo  potere , egli  acconsenti 
pienamente  alle  severe  disposizioni,  che  l’ira 
sbuffante  del  prete  voleva  veder  prese  con 
tro  i perturbatori,  e si  esibì  di  dare  ad  esse 
energia  per  la  sua  stessa  presenza,  dopo  che 
ne  avesse  informata  la  regina.— Questa  volta 
il  gran  maresciallo  si  fece  più  lungamente 
aspettare,  ed  allorché  poi  comparve,  egli  era 
del  tutto  cambiato.  Ei  parlò  del  tumulto  de- 
gli alunni,  come  d’ una  insignificante  ragaz- 
zata di  fanciulli  licenziosi,  che  senza  dubbio 
alla  prima  minaccia  ritornerebbero  alla  con- 
'sueta  sottomissione;  con  tutti  i segni  della 
distrazione  e impazienza  ascoltava  le  appren- 
sioni del  proposto,  e diceva  sorridendo  iro- 
nicamente, che  il  prelato  come  la  maggior 
parte  delle  persone  della  sua  qualità  faceva 
d’uria  mosca  un  elefante,  e che  ad  un  uomo 
senza  coraggio  tutto  sembrava  pericoloso. 
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Mentre  1* attonito,  e inasprito  proposto  lo  sti- 
molava ad  affrettarsi,  prima  che  In  fiamma 
si  propagasse,  et  si  dimostrò  cosi  indifferente, 
ed  aveva  tante  domande  da  fare,  e tanto  da 
rammentargli  che  scorse  più  d’  una  mezz’ora 
prima  che  Czarnkowski  il  quale  non  osava 
avvicinarsi,  se  non  in  compagnia  del  temuto 
palatino,  al  teatro  dei  disordini,  lasciasse 
con  lui  il  palazzo  reale.  * 

io  compaguia  di  molli  signori  e servi 
del  suo  seguito,  Alberto  Federigo  di  Brau- 
demburgo,  duca  di  Prussia  si  avviava  a ca- 
vallo alla  sua  abitazione.  Appressatosi  al  pa- 
lazzo, vide  la  piazza  illuminata  da  faci  e 
torcie,  ed  uno  strepito  disordinato,,  ed  un 
canto  confuso  percossero  le  sue  orecchie.  Scon- 
certato per  l’insòlita  scena,  arrestò  il  cavallo, 
e comandò  ad  uno  del  suo  seguito  di  correre 
avanti,  per  intendere  se*  quel  che  vedeva ,, 
fosse  realmente  quanto  egli  presentiva , e 
forse  desiderava,  ma  non  in  questo  momento, 
ed  in  simil  guisa.  Allora  gli  risuonò  incontro 
un  centuplicato  grido:  Vivai  — si  esclamava 

— Viva  il  duca  di  Prussia,  il  protettore  della 
libertà  di  coscienza,  del  vero,  illustre  soste- 
gno della  scienza  e delle  arti  liberali  evviva! 

— E poco  dopo  uscirono  parecchi  deputati 
dalla  folla  degli  studenti,  e presentarono  in 
parole  eleganti  la  loro  domandarsi  degni  il 
duca  conceder  loro  la  sua  protezione  pel  loro 
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progetto  di  andar  via  da  Cracofia,  e com- 
piere la  loro  educazione  negl’ istituti  prote- 
stanti. — se  fosse  stato  permesso  al  principe 
di  Brandemburgo  il  secondare  i propri  desi- 
deri, si  può  credere  eh*  egli  avrebbe  ricevuto 
la  proposizione  dei  giovani  con  compiacenza. 

11  progresso  della  sua  scuola  nuovamente 
eretta  in  Konigsberg  gli  stava  molto  a cuore, 
ed  egli  non  si  nascondeva,  che  all*  instituto 
tuttora  insignificante  sarebbe  oltre  modo  gio- 
vevo  l’ammissione  di  molti  giovani,  che  ave- 
vano incomincialo  in  Cracovia  la  loro  istru- 
zione, dove  per  quanto  noi  abbiamo  sentito 
dire  agli  alunni  stessi  nel  loro  malnmore,  si 
insegnavan  principalmente  nella  massima  per- 
fezione le  lingue  dell’antichità,  l'eloquenza, 
la  prima  scienza  d’un  popolo  repubblicano, 
e la  filosofia  di  que1  tempi  secondo  il  metodo 
di  Aristotele*  Inoltre  molti  riguardi  gli  fa- 
cevan  vivamente  desiderare  la  propagazione 
della  confessione  d’ Augusta  nel  regno,  di 
cui  egli  era  feudatario,  ed  ogni  vittima,  ebe 
la  nuova  dottrina:  riportava  snH’antica  cre- 
denza pareva  ravvicinarlo  a 'Certi  fini,  che, 
secondo  la  testimonianza  dell’  istoria,  non  gli 
erano  già  sin  d’allora  estranei»  ch’egli  in  se- 
guito palesò  alla  morte  di  Sigismondo  Au- 
gusto, ed  ai  quali  era  riservato  pe’suoi  sue-  v* 
cessori  il  pervenire  nei  tempi  posteriori.  Dal- 
r altro  canto  il  decoro  e la  legge  della  po- 
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litica  non  poteva  assolutamente  permettere 
ch’egli  nella  capitale  del  suo  signore,  e 
stretto  parente  favorisse  una  rivolta,  ed  an- 
che violasse  la  maestà  del  trono  nel  mo- 
mento soprattutto  in  cui  egli  era  venuto  à 
fondar  più  solidamente  con  una  seconda  in- 
vestitura del  nuovo  re,  il  suo  diritto  fìnqul 
ancor  molto  disputato  sul  la]  Prussia  ducale,  ed 
a proporre  la  con-investitura  di  suo  cu  gioo 
il  principe  elettore  di  Brandenburgo. 

Questi  oggetti  occupavano  Alberto  Fede- 
rigo,  durante  l’indirizzo  dei  deputati:,  medi- 
tabondo , e con  imbarazzato  sorriso  egli 
ascoltava,  ponderando  fra  se  stesso  come  gli 
convenisse  procedere , e terminato  che  essi 
ebbero  rispose  ora  serio  ora  affabile  nelle 
seguenti  artificiose  parole  : « Non  spettare  a* 
lui  l’essere  arbitro  o protettore  d’ un  partito, 
in  vicinanza  del  serenissimo  Sigismondo  IL 
sovrano  di  tutti  loro,  tuttavia' dovevano  af- 
fidarsi alla  saviezza,  e grazia  del  medesimo, 
poiché  era  già  noto,  come  il  re  non  tolle- 
rasse che  nessuno  fosse  perseguitato  per  cre- 
denza e opiniope,  dovevano  anche  esser  di 
buon  animo , poiché  dal  suo  canto  egli  fa- 
rebbe quanto  gli  fosse  concesso  qual  loro  be- 
naflélto  concittadino.  Per  ora  ei  doveva  pregar 
gli  studenti  di  lasciarlo  entrare  in  casa  ,*  era 
già  la  notte  molto  inoltrata,  e poi  gli  consi- 
gliava a desistere  da  ogni  impresa  tumultua- 
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ria,  poiché  tin  tal  procedere  potrebbe  esser 
pregiudicievole  alla  causa  più  giusta,  w Ciò 
detto,  spronò  il  'suo  destriero,  e p*ssò  per 
la  porta  della  casa  che  subito  si  richiuse  de- 
tro  a lui  ed  al  suo  seguito. 

L’accoglienza  del  duca  di  Prussia  non 
aveva  punto  corrisposto  all’esaltata  espetta- 
tiva  della  nostra  gioventù  studente.  Un’altra 
volta  lo  sdegno  dei  novatori  incominciava  a 
calmarsi,  e molti  fra  loro  si  adunavano  in- 
torno a Paolo  Ordenga , e gli  facevano  or 
moderali  ora  violenti  rimproveri , per  averli 
indotti  ad  impresa  pericolosa  — Allora  si 
apri  adagio  adagio  una  piccola  porla  della 
casa,,  che  abitava  il  Brandenburghese,  ed  al- 
cuni uomini  in  abiti  dod  distinguibili  ne  usci- 
rono, e si  mischiarono  fra  gli  scuolari.  Dal- 
1*  altro  canto  comparvero  nello  stesso  tempo 
alcuni  che  si  vollero  prendere  per  servi  del 
palatino  di  Lublino,  e del  grande  scalco  di 
Lituania  e andarono  intruppati  all’intorno  coni 
sommesse  parole  , e gesti  misteriosi.  Quindi 
d {sparvero*  ben  presto  timore  e incertezza,  e 
intuonando  una  canzone  in  vecchio  latino  , si 
mossero  i giovanetti  a due  a due  in  grnn- 
d’ ordine  verso  una  piazza  non  lungi  situata, 
dove  si  accamparono  al  lume  delle  faci,  e si 
preparavano  in  fraterna  unione  ad  onorar  le 
provvisioni  di  cibo  e bevanda,  ei  e quei  tra- 
vestiti fra  loro  copiosamente  distribuivano* 
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Questo  momento  non  era  favorevole  alla 
comparsa  del  proposto  Czarokowski , che  al- 
lora in  compagnia  del  temporeggiante  gran 
maresciallo  giungeva  dal  castello.  Già  alla 
sua  vista  si  alzò  un  cupo  minaccioso  mor- 
morio fra  gli  alleati,  ed  allorché  dietro  il 
consiglio  di  Pietro  Kmita  di  fare  uso  della 
sua  autorità,  incominciò  in  tuono  di  rimpro- 
vero, e vinto  dall* impeto  dell’ira,  e dal 
desio  di  vendetta  diè  loro  durante  sfogo  ed 
Ordinò  ai  giovani  sotto  minaccia  di  scomunica, 
di  recarsi  subito  alle  loro  celle,  ed  ivi  aspet- 
tar le  severe  punizioni  che  la  chiesa  oltrag- 
giata e l’ ordine  della  scuola  schernito  riser- 
bano a sediziosi,  ed  apostati , il  mormorio 
si  convertì  ad  un  tratto  in  dileggiami  e forti 
risate , ed  inudibili  invettive  ; alcuni  de1  più 
robusti  fra  i giovani  si  olzaron  da  terra  , e 
si  avvicinarono  allo  sdegnato  oratore,  disposti,' 
cóme  sembrava,  ad  esercitare  in  qualche  ma- 
niera il  dritto  di  rappresaglia  per  molte  cose 
precedentemente  sofferte,  ed  imposero  ben 
presto  fine  alla  predica  del  proposto  che  spa- 
ventato ritornò  dal  palatino  il  quale  stava  a 
qualche  distanza.  Ma  questi  ben  lungi  dal- 
P accordargli  la  sperata  protezione,  così  gli 
bisbigliò  all'orecchio,  appena  reprimendo  le 
risa:  Voi  comprendete,  molto  reverendo,  non 
convenire  alla  mia  dignità  esser  più  a lungo 
testimone  d’una  scena,  che  compromette  in 
. Bros  t.  i.  33 
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tal  gtiisa  il  vostro  grado.  Lasciate  perciò  che 
io  a voi  solo  abbandoni  il  ricondurre  nel 
retto  sentiero  i vostri  sottoposti , e Osiate  si- 
• curo,  che  quando  voi  abbiate  in  seguito  bi- 
sogpo  del  palatino  di  Cracovia , egli  non  vi 
ricuserà  gli  ajuti , che  la  sua  carica  gli  pre- 
scrive di  prestare.  — Pietro  Kmita,  ciò  detto, 
si  strinse  sulla  fronte  la  berretta  riccamente 
guarnita , e via  galoppò  in  compagnia  del 
suo  piccolo  seguito.  — Il  rettore1  non  giudicò 
prudente  nelle  attuali  circostanze  di  far  prova 
da  se  solo  della  forza  della  sua  eloquenza,  e 
corre  a briglia  sciolta  dietro  al  gran  mare- 
sciallo , accompagnato  dal  grido  di  giubilo 
degli  scapestrati  discepoli  (i). 

CAPITOLO  QUINTO.’5* 

* 

Aggiornava  dalla  parte  settentrionale  del 
castello  di  Cracovia.  Nelle  anticamere  della 
regina  madre  stavano  in  piedi  ed  appoggiati 
molti  servi  in  ricche  vesti  spagnuole,  che 
salutando  con  sguardi  di  sdegno,  e rattenuti 
sbadigli  l'aurora  invernale  di  raro  scorta,  si 

I J.  /**  ’ " * 

- * n 

«.  , 

(i)  In  quest’  anno  per  altro  gli  scolari  di  Craco- 
via ai  batterono  colle  genti  del  proposto  Czarnkowski 
che  era  un  uomo  severo  e zelante  , a motivo  d’  una  , 
donzella,  e 1’  indomani  lasciarmi  la  scuola,  in  numero 
di  parecchie  celiti  no  ja  , abiurando  l’antica  credenza. 

(Parole  della  Cronica.) 
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affollavan  gelati  intorno  alla  chiara,  strepi- 
tante fiamma  dell’  immenso  marmoreo  cam- 
mino. Più  robusti  di  quegli  oziosi  serventi 
a lieve  passo  andavan  veloci,  seguendosi  l’un 
l’altro  a brevi  intervalli  per  la  fila  delusa- 
le, parecchi  signori  ravvolti  ne’  loro  mantelli, 
davano  a voce  bassa  il  loro  nome  al  portiere 
. di  guardia  all’ultima  porta  chiusa  , ed  eran 
subito  introdotti.  Ma  allorquando  il  settimo 
di  questi  visitatori  ebbe  penetrato  nell’interno 
della  reale  abitazione,  comparve  una  delle 
dame  di  servizio  presso  Bona  di  Milano^  ed 
annunziò  ai  signori  nell’ anticamera*,  Voler 
S.  M.  passare  il  s9nto  odierno  giorno  nelle 
sue  camere,  poiché  la  sua  salute  non  le  per- 
metteva visitar  la  cattedrale^  perciò  sarebbero 
le  porte  chiuse  per  ognuno,  fosse  anche  il  re 
stesso.  — La  damigella  di  córte , compito  il 
suo  incarico,  si  allontanò  per  una  porta  la- 
terale. ' . r X:,  . V 

Se  la  regina  ha  in  mente  un'  opera  di 
devozione , — bisbigliò  uno  de'  più  giovani 
servi  ad  un  altro  quasi  della  stessa  età,  — 
dev’essere  un  affare  di  conversione,  che  al- 
tro avrebbe  da  fare  l’eretico  Firley  fra  tanti 
cattolici  ? Non  era  forse  egli  stesso  quello  che 
or  ora  entrò  ? — certamente  era  desso  — ri- 
spose il  compagno  — ed  ei  pareva  del  tutto, 
perplesso  e turbato,  come  se  il  ministro  cal- 
. vinista  gli  avesse  ricusato  V assoluzione.  — 
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Cbe  parli  tu  d'assoluzione?  - — interrup- 
pe il  primo  — quelli  di  Augusta  nulla 
ne  sanno  $ te  Io  dirò  meglio  io.  — È ben 
noto"  cbe  gli  eretici , invece  di  comunicarsi 
come:  noi , fanno  un  pasto  con  salciccie , ri- 
piene dalla  fuggita  monaca  Caterina  di  Bo* 
ra , e bevono  con  queste  una  sorsata  di  vino 
di  Danzica  (i).  Il  palatino  di  Lublino  può  * 
bene  essersi  cosi  cavata  la  sete.  — La  vicina  '** 
schiera  dei  servi  arrise  a quanto  erasi  detto  - 
come  se  fosse  straordinariamente  a propello 
e spiritoso. 

Incoraggiato  dall*  approvazione,  rispose 
il  secondo  servo  con  voce  piuttosto  alta  : Si, 
ciò  può  essere,  egli  non  è però  venuto  per 
farsi  convertire,  d'altronde  la  regipajj.ed  il  * 
maresciallo  di  corte  ne  hanno  tempii  in  mo 
menti  ben  diversi,  com’io  sovente  osservai. 

Allora  il  Napoletano  Assano , che  finquì 
taciturno  era  stato  al  cammino  cogli  occhi 
cupi  e sfavillanti,  fissi  sopra  un  punto,  si 
presentò  ad  un  tratto  aJ  due  ciarlatori,  e disse 
con  tuono  mordace:  Tu  hai  conosciuto  il  si- 
gnor Gublino,  Girolamo  — e tu  Francesco, 
hai  osservato  varie  altre  cose,  lo  vi  consiglio 
per  altro  a lasciar  la  cattiva  abitudine  di  ri* 
conoscere,  e di  osservare,  che  spesso  da  cate 
tiva  ricompensa.  Si  distingue  bene,  che  voi  V 

(i)  Non  solo  allora,  ma  anche  oggidì  trovasi  con 
grande  stupore  qua  e là  quest’opinione  fra  la  plebe. 
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siete  Lombardi , e che  si  è nel  vostro  san* 
gue  italiano  insinuato  qualche  poco  di  loqua- 
cità,^ sciocchezza  gallica.  Guardatevi  che 
non  si  rimandino  nelle  valli  delle  Alpi  uo- 
mini si  spiritosi  per  vender  pettini  da  lino  e 
trappole  come  per  1* avanti,  o per  ispazzar 
cammini,  dove  allora  dal  tetto  a piacere  po- 
li tele  osservare  e riconoscere,  per  quindi  ser- 
vire  nel  caso  cioè  che  vi  si  dia  qui  tanta  li- 
bertà, quanta  ne  abbisognate  onde  far  circo- 
lare la  vostra  saviezza  fra  la  gente. 

Il  servo  delllarchiatro  godeva  d'un  certo 
rispetto  nelle  anticamere  della  regina  ; fosse 
una  specie*di  trattamento,  che  la  sovrana  gli 
| accordava,  e di  cui  non  si  conosceva  il  mo- 
tivo , ovvero  il  suo  ributtante  esterno,  ed  il 
disgusto  di  tutto  il  suo  tratto , egli  era  ri** 
guardato,  come  oggetto  di  timore  dai  corti- 
giani inferiori,  e dove  ei  compariva,  amnm- 
tolivane  l’oziosa  loquacità,  e le  risa.  Anche 
questa  volta  il  suo  intervento  non  mancò  del 
) consueto  effetto,  ' costernati  si  separarono  i 
parlanti,  e si  disponevano,  taciturni,  e se 
fosse  possibile,  dormendo,  ad  aspettar  il  ter- 
mine della  nojosa  mattina  festiva, 
i Intera  e quasi  immobile  stava  Bona  Sfor- 
za nella  sua  sedia  d’appoggio,  col  cipo  semi- 
coperto  del  vedovil  velo,  appoggiato  alla  co-  ' 
rona  di  dorato  intaglio,  che  fregiava  il  dorso 
del  seggio.  Profonda  meditazione  stava  sulla 
ì.  33 
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fronte  arcata,  lievemente  rugosa  , e solo  di 
.quando  in  quando  la  sua  bocca  si  storceva 
per  un  impercettibil  sorriso , come  se  1’  og- 
getto , sul  quale  ella  meditava , le  recasse 
gioja$  tuttavia  questo  sorriso  si  dissipò  sì  ra- 
pidamente, cbe  pareva  volere  essa  nascon- 
derò agli  astanti  la  sodisfazione  de*  suoi  pen- 
Il  suo  occhio  non  cadeva  su  veruno  di 


t 


sieri. 


■ 
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quelli,  che  circondavan  muti  la  sedia  reale; 
con  importante  indifferenza  essa  guardava  a 
terra,  e sembrava  aver  dimenticato  la  pre- 
senza dei  sigtoori , che  il  suo  Comando  adu- 
nò. Stava  a lei  vicino*  Pietro  Kmitaj  ne’ suoi 
sguardi,  e nelle  socchiuse  labbra  era  visibile 
il  desiderio  d’interrompere  il  nojoso  silenzio 
con  qualche  importante  racconto,  ed  aspetta- 
Van  con  impazienza  cbe  una  parola,  o un  ge- 
sto della  regina  gliene  desse  occasione.  Late 
Talmente  si  appoggiava  ad  una  tavola  il  ve 
scovo  di  Kujavia  con  braccia  incrociate , ed 
aspetto  pieno  di  cure,  Andrea  Gorka,  casteL  / 
lano  di  Posen,  alternava  col  primate  Dzicr-  { 
gowski  significanti  sguardi  , e Jakando  di 
Bnedzewa,  appena  reprimendo  la  noja,  che 
gli  cagionava  la  muta  scena,  osservava  1*  elsa 
della  sua  sciabola.  Oltre  a questi  signori  in 
sacerdotale  e nazionale  ammanto  vedevasi  an-jl, 
cbe  un  sesto,  cbe  il  cupo  colore  del  pene-  fi 
trante  aspetto,  il  diviso  giubbetto  riccamen- 
te adorno  di  ricami,  e d’auree  catene  ono- 
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tifiche,  ed  il  corto  manto  elegantemente  pie-' 
gato  alla  foggia  spagnuola  facevan  ravvisare 
come  un  rampollò  dell' Europa  meridionale. 
Il  suo  nome  era  Luigi  Castaldo , marchese 
di  Cassano,  e la  sua  casa  strettamente  unita 
colla  famiglia  degli  Sforza.  A lui  dirigeva  la 
regina  la  parola,  ed  il  suo  sommesso  parlare 
richiamò  l’Italiano  in  vicinanza  della  illustre 
parente.  — Signor  marchese  — incominciò 
Bona  Milanese , senza  cambiar  di  posizione. 
— Il  vostro  cammino  vi  conduce,  come  sen- 
tiamo , ai  piedi  del  Santo  Padre  , ed  alla 
corte  del  nostro  cugino,  l’imperatore  e re  di 
Spagna  (i)  Se  vi  si  domanderà  il  ragguaglio 
di  ciò  che  vedeste  in  questo  regno  setten* 
trionale,  non  vi  mancherà  materia  per  vario 
narrazioni,  che  possono  essere,  se  non  conso- 
lanti , pure  di  grand’importanza  si  al  capo 
spirituale  come  al  temporale  della  cristiani- 
tà. La  scandolosa  scena  di  jeri  sera  sarà 
anch'essa  notata  nel  vostro  giornale  ? — Se- 
renissima principessa  — rispose  il  marchese, 
inchinandosi  profondamente  — Tutto  ciò 
ch'io  potrei  riferire  a Sua  Santità  , ed  alla 
Maestà  Imperiale  di  quel  che  ho  veduto  e 
sentito  nello  stimabi!  regno  di  Polonia,  non 
esclusa  quell’  impresa  insensata  di  sedotta 
gioventù  esalterebbe  soltanto  la  gloria  ben  co- 

fi)  isabella  ri’  Aragona , madre  rii  Bonn  , era  la 
sorella  di  Fini  inondo  il  cattolico* 
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nosciuta  della  mia  regina.  A quelli  che  voi 
nominaste,  ,non  fu  risparmiata  la  lotta  col 
sordido  spirito  del  tempo:  le  nefande  con- 
\ troversie  nella  dieta  di  Worms,  la  voce  del 
seduttori  a Wittenberga,  ed  a Ginevra  echeg- 
giarouo  ultimamente  fino  nelle  sale  del  Va- 
ticano , ed  interruppero  il  santo  riposo  del 
vicario  di  Cristo.  — Anche  l’imperator  Carlo 
quantunque  conservi  intatta  con  prudente 
fermezza  l’antica  credenza  nella  penisola  pi- 
renea,  non  gode,  come  voi  ben  sapete,  dello 
stesso  successo  in  Germania.  E cosi  il  papa 
t e l’imperatore,  deplorando  l’eguale  (infortii" 

* nio,  che  colpi  vostra  maestà  , riguarderanno 
con  approvazione  e lode  la  fedel  figlia  della 
chiesa,  e la  gloriosa  parente.il  di  cui  sentimento 
regio,  e la  non  comune  saviezza  si  mettono 
più  gloriosamente  alla  prova  nella  lotta  colle 
circostanze.  — Ben  può  l’imperatore  domi- 
nare ne’ suoi  regni  ereditarii,  quale  legittimo 
signore  e re  — rispose  Bona,  volgendosi  al-  - 
quanto  verso  il  marchese  — • dove  inveterali 
abusi  , e l’albagia  di  licenziosi  vassalli  non 
ricacciano  nel  fodero  la  scimitarra  del  giu* 
k dice.  Nel  Nord  è ben’ altrimenti  — prosegui 
con  interrotto  sospiro,  — il  re  romano,  che 
> fa  le  funzioni  di  suo  fratello  in  Germania  , 
lo  esperimentò,  e quel  ch’egli  non  potè,  il- 
luminato signore  in  tutta  la  sua  forza,  come 
potrebbe  a noi  riuscire,  clic  siamo  una  donna 
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impotente,  ed  attristata  vedova , le  cui  forze 
furon  tratte  al  sepolcro  col  nostro  defunto 
sposo?  — — Il  votò  della  repubblica  , il 
gran  maresciallo  prese  con  ària  severa  la*pa- 
rola,  chiamò  vostro  figlio  nel  posto  del  pa- 
dre , ed  a lui  spetta  ora  il  tener  con  ’ sicu- 
rezza  le  redini  che  gli  affidammo.  — Non  è 
ignoto  nè  in  patria,  nè  all’estero,  come  la  rara 
vostra  perspicacia  spesso  assistè  cpl  consiglio 
e colla  mano  il  vostro  marito,  il  vecchio  re; 
tuttavia  il  potere  esecutivo  abbisogna  d’un 
braccio  virile  — ei  soggiunse  con  maggiore 
energia  — poiché  le  donne  sovente  vengono, 
come  dicesi , paralizzate  nel  compiere  qnel 
che  ingegnosamente  immaginarono,  per  varie 
casualità,  che  il  fermo  sentimento  dell’uomo 
sdegna,  e le  quali,  dove  ne  comparisce  l’ef- 
fetto, spesso  le  riempiono  di  meraviglia.  — 
Credete  cosi,  Kmita  ? — gli  domandò  la  re- 
gina , mentre  lentamente  rivolgeva  il  fiero 
sguardo  verso  il  palatino.  Noi  però  vi  proi- 
biamo di  parlare  in  nostra  presenza  incivil- 
mente del  sesso  a cui  apparteniamo.  Forse 
in  breve  — continuò  essa  sorridendo  ad  oc- 
chi bassi,  vi  ritratterete  del  vostro  precipitato 

giudizio. Una  corta  pausa  successe  alla 

riverenza  , colla  qnale  Kmita  avea  risposto 
alle  parole  della  Milanese,  quindi  l’ultima 
disse  nel  consueto  tuono  d’indifferenza:  dóve 
sta  il  palatino  di  Lublino  ? Noi  l’ avevamo 
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chiamato,  e non  ci  ha  assuefatte  a farsi  lun- 
gamente aspettare.  — Insolite  circostanze,  • . 
riprese  la  parola  Pietro  con  dileggio  appena^ 
represso,  discolpano  l’insolita  negligenza  del  ^ 
maresciallo  di  corte.  Certamente  egli  è an- 
cora occupato  a disporre  la  pompa  trionfale 
de’ suoi  correligionarii,  in  compagnia  di  Le- 
szezìnshi  , e del  regio  suocero  , il  grande  ' 
scalco  di  Lituania.  Adempito  che  avrà  al  . j. 
dovere  di  coscienza  , si  rammenterà  ancora 
degli  altri  doveri.  — — Voi  vedete,  mar^ 
chese  di  Castano,  disse  Bona  al  suo  parente; 
per  tutto  è la  stessa  cosa;  lo  spirito  ostile  $ 
che  emerse  da  Wittenberga  , distrugge  ogni, 
rapporto,  la  sua  vicinanza  discioglic  irresisti- 
bilmente  non  pochi  santi  legami  di  vecchia 
amistà,  e conduce.  il  suo  tenebroso  seguito,*^  £ 
Podio  di  religione,  e il  furor  de’  partiti,  im- 
pudentemente fino  ai  «gradini  del  trono.  — - | 
Perciò  — interruppe  il  ruvido  castellano  di 
Posen,  Andrea  Gorka,  — il  re  deve  procurare 
d’estirpar  fin  dalla  radice  un  tal  male,  pri- 
ma che  estenda  i suoi  velenosi  rami  e siate 
persuasa  ch’egli  può  d’accordo  co’ suoi  stati 
.così  bene  come  l’imperatore  nel  suo  eredi- 
tato impero  di  propria  plenipotenza  ; anzi 
egli  opera  anche  più  vigorosamente  perché  * 


deve. Non  v’intendo  bene,  onorato  ca- 

stellano — rispose  l’italo  marchese, — e vor- 
rei pregarvi  con  convenienza  di  perdonare 
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all* ignoranza  dJuno  straniero,  ed  a spiegar 
più  chiaramente  ]a  vostra  opinione.  — — 

. Opino  — continuò  Gerka  con  aria  tranquilla, 

* che  fra  noi  quell’indirizzo,  col  quale  gli  stati 
d*  Aragona  salutano  il  re  di  Spagna  al  suo^ 
avvenimento  al  trono,  non  è divenuto  vuota 
formalità,  come  in  quel  paese,  e se  il  re  di 
Polonia  non  vuole  ciò  che  può,  ben  presto 
non  potrà  più  ciò  ch’ei  vuole.  — E sareste 
voi  si  ardito  , Gorka  — gli  domandò  la  re- 
gina con  tuono  spregiarne  — da  .afferrar  le 
chiome  del  giovane  leone?  — Non  solo  le 
chiome  , fu  udita  la  fredda  risposta  del  se- 
natore, eoa  gli  stessi  artigli  , io  ed  ancora  f 
molti  altri  con  permesso  di  vostra  maestà.— 
Luigi  Gastaldo  non  aveva  ancora  inteso 
mai  simil  linguaggio  in  una  camera  regia,  ed 
appena  il  cortigiano  di  Carlo  V potè  nascon- 
dere il  suo  stupore  ed  imbarazzo.  Ei  guar- 
dava per  parte  la  regina  madre  , onde  leg- 
gere nei  tratti  del  suo  volto  la  maniera,  se- 
condo la  quale  ei  potesse  regolare  il  proprio 
contegno,  ed  allorché  vide,  che,  quasi  essa 
non  avesse  udito  le  parole  del  castellano,  en- 
trò in  una  conversazione  animata  , ma  soni* 

" messa  col  gran  maresciallo,  si  disponeva  a 
prender  congedo.  Tuttavia  allorché  ei  si  av- 
vicinò a Bona  con  profonde  riverenze  , ella 
- gli  disse  benignamente  sorridendo.  Perdono 
di  nuovo,  marchese  di  Cassano,  vi  siamo  te- 
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nuli  per  la  buona  opinione  che  avete  di  noi,  e 
desideriamo  di  accrescerla  presso  di  voi  e 
di  quelli , che  fossero  disposti  ad  ascoltare 
il  racconto  de*  vostri  viaggi,  e se  ne  potrebbe 
in  breve  presentir  un'occasione. 

A queste  parole  il  palatino  di  Lublino 
era  entrato  nella  camera.  Si  dovea  pensare  .. 
ch’egli  si  fosse  trattenuto  nella  contigua  stan- 
za per  qualche  tempo,  poiché  era  ormai  più 
4*  un  quarto  d’ora  che 'il  portiere  gli  aveva 
aperto  l’uscio  interno.  Si  era  egli  sforzato 
in  questa  dilazione  di  dare  una?  forma  più 
convenevole  pel  momento  al  suo  vestiario 
'alquanto  scomposto  per  gli  affari  della  scorsa 
notte,  e forse  anche  al  suo  spirito,  o erasi 
egli  abbastanza  avvicinato  alla  porta  , onde 
poter  distintamente  udire  le  voci  dei  par- 
lanti? Comunque  siasi,  egli  entrò  opportuna- 
mente per  interrompere  la  digressione  della 
regina  e di  Pietro,  del  quale  egli  non  poteva 
riprométtersi  nulla  di  aggradevole  per  più  di 
un  motivo.  Inoltre  pareva  che  fosse  final- 
mente tempo  di  mostrarsi,  poiché  Bona  Sforza 
gettò  uno  sguardo  acuto  e indagatore  su  lui 
che  entrava,  e gli  si  diresse  con  un  linguag- 
gio che  il  guastato  orecchio  del  maresciallo 
di  corte  della  corona  soltanto  di  rado  aveva 
udito:  Voi  venite  molto  tardi,  Firley,  e 
quest’  ospite  straniero  si  formerà  ben  poco 
buona  opinione  della  cortesia  d’  una  corte  , 
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dote  gli  ordini  delle  regine  e delle  dame 
si  lentamente  si  eseguiscono.  — L’  infelice 
avvenimento  di  questa  notte  — rispose  Gio- 
vanni Firley  con  molta  ingenuità,  guardando 
•la  cupa  rugosa  fronte  del  palatino  di  Cra- 
covia con  sorriso  provocante  — e gli  ordini 
•dèi  re  volgano  a discolparmi  presso  di  voi, 
Serenissima  principessa.  — Voi  trovate  qui 
taluni  f con  amarezza  prese  Pietro  Kmita  la 
parola,  i quali  dubitano  che,  il  palatino  di 
Lublino  infelice  reputi  quell’avvenimento,  an- 
zi , alcuni  pretendon  sostenere  che  le  vostre 
occupazioni  in  queste  ore  non  si  sieno 
limitate  alla  sfera  che  assegnò  loro  il  coman- 
do del  re.  — Ed  appartenete  voi  pure  al 
numero  di  coloro  che  ardiscon  pensar  così? 

— replicò  Firley,  accostandosi  d’un  passo  a 
capo  elevalo  al  vecchio  gran  maresciallo  — 

Quasi  sembra  cosi  — in  ogni  caso  però  — 
nessun  grand’  impiegato  della  corona  ha  il 
diritto  di  domandare  all’altro  ragione  sulla 
sua  volontà,  ed  azione,  altrimenti  io  potrei 
domandarvi  dal  mio  canto,  Kmita,  chi  era 
quella  thè  per  la  forza  la  quale  prestò  al- 
l’assurdo agire  di  quel  prelato  stolto,  o non 
più  di  alcune  ore  fa  traviandolo  a rigore  in- 
tempestivo , fece  alle  arti  ed  alle  scienze  in 
questo  regno  una  ferita  che  forse  per  secoli 
sarà  sensibile.  — - Allora  il  fuoco  dello  sde- 
gno avvampò  sul  volto  di  Kmita,  e si_  rivol- 
li non  t.  i.  34 
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se  rapidamente  con  uno  sguardo  di  rimpro- 
vero verso  la  regina  quasi  ei  la  volesse  pro- 
vocare a prender  la  difesa  di  quanto  era  ac- 
caduto per  suo  ordine.  Ma  Bona  rimase  senza 
prender  parte  fra  i contendenti,  un  parlico- 
lar  sorriso  le  agitava  la  bocca , ed  essa  get- 
tava talvolta  una  segreta  occhiata  sull’Italia- 
110  , che  curioso  si  era  avvicinato  quanto  là 
decenza  il  permetteva  allo  straniero. 

Per  un  instante  ammutolì  il  gran  ma- 
resciallo, quasi  ei  si  rammentasse  di  qualche 
cosa,  sfuggitagli,  quindi  rivoltosi  al  signor  di 
Luhlino  disse,  opponendo  dileggio  a dileggio*: 
Veramente,  Firley,  la  piaga,  di  cui  parlate, 
verrà  ben  presto  sanata  per  la  cura  de'vostri 
alleati , e la  vòstra  — se  devesi  credere  a 
quanto  si  è scorto  in  questa  notte  — È egli 
pure  conforme  ai  dovéri  degli  ufiziali  della 
corona  e de'  senatori  — esclamò  1*  arcivesco- 
vo — allumar  la  fiamma,  che  già  minacciosa 
sorge  contro  l’ altare;  ed  il  trono?  Se  questi 
sono  i comandamenti  della  nuova  dottrina; 
che  quello  cioè  che  la  professa  divenga  in- 
fedele pi  doveri  del  suo  stato  , e nell’ora 
dello  scompiglio  si  aggiri  per  accrescere  il 
male,  ch’  egli  è in  obbligo  d*  impedire, tutta 
la  cristianità’  può  guardarsene , poiché  sta 
scritto:  a’ suoi  frutti  dovete  riconoscerla.  — • 
Anche  vói  , prelato  dì  Gniezno?  Cosi  due 
Cootr’  uno?  riprese  il  maresciallo  di  corte  con 
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lieta  sorrìso.  Veramente,  serenissima  prin- 
cipessa voi  dovreste  non  permettere  in  vo- 
stra preseosa  lotta  s\  ineguale  t e proteggere 
contro  due  si  potenti  signori  .l’oppresso,  dai 
quali  egli  non  può  difendersi  che  per  la  vo- 
stra intercessione  , e per  le  mal  fondate 
loro  stravaganti  accuse.  A voi  per  altro,  o 
primate,  dichiarerò. quel  che  da  lungo  tempo 
vi  dev’esser  nolo  che  la  vostra  autorità  spi- 
rituale fa  poca  impressione  4u  quelli  che 
professano  il  calvinismo , ed  io , qual  mem- 
bro del  senato , non  abbisogno  di  nessuna 
istruzione  da  uno  che  mi  è eguale  poiché 
questo  ormai  così  è costituito,  ed  i vescovi 
vi  seggono  # benché  col  tempo  molte  cose 
vadan  soggette  a cambiamenti.  — Mal  vo- 
lentieri vi  sentiamo  parlar  cosi,  signor  di  Lu- 
blino; prese  la  regina  la  paróla--e  certo  non 
vi  conviene  parlar  sì  aspramente  col  princi- 
pe della  chiesa,  che  nel  suo  ufìzio  e per  la 
sua  dignità  è il  primo  difensore  della  fede 
in  questo  regno  ; — tuttavia  — essa  prose- 
gui in  tuono  più  dolce  — voi  non\  dovete 
invano  esservi  rimesso  alla  mia  autorità  , e 
perciò  preghiamo  voi  reverendissimo,  e voi, 
molto  illustre  palatino,  a scusare  in  Giovan- 
ni ciò  che  vi  sembra  non  senza  ragione  spia- 
cevole , a motivo  degli  errori-,  nei  quali  e- 
gli  pur  troppo  ancora  è implicalo.  Ma 
avendo  ormai  il  decreto  del  cielo  mandato 
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sul, regno  del  nostro  figlio  la  oalamilà  di 
opinioni  combattenti,  ci  sembra  utile,  racco- 
modarle dove  concerne  il  servigio  del  re , e 
della  patria,  per  tendere  in  pace  ed  unione 
ad  uno  scopo,  il  che  voi  forse,  quantunque 
senza  saperlo,  faceste  anche  presentemente  , 
valenti  signori  ed  illustri  senatori.  — • Non 
siete  del  mio  parere  , vescovo  di  Kujawia  ? 
Noi  dovremmo  crederlo,  poiché  non  ignoria- 
mo, come  il  vostro  sentimento  pacifico  vi  ha 
assegnato  il  posto  fra  i due  partiti  , e voi 
perfino  in  materia  di  religione  esercitate  una 
tolleranza  in  vero  lodevole,  che  però  si  ad- 
dice più  al  discepolo  d’ Erasmo,  che  al  sa- 
cerdote. — Mi  rallegra  sempre  moltissimo  , 
ma  ad  un  tempo  mi  sorprende  — risposo 
Andrea  Zebrzykowski  con  qualche  asprezza — 
quando  vedo  vostra  maestà  impiegare  i suoi 
straordinarii  talenti  a fondar  la  pace.  — La 
regina  gettò  un  cupo  sguardo  6ul  vescovo  e 
pareva  in  procinto  di  replicare,  quando  uno 
strepito  di  molte  voci  , simile  al  canto  , 
echeggiò  all’improvviso  dalle  falde  del  ca- 
stello, e nello  stesso  momento  si  udirono  passi 
nell’anticamera.  Si  aprirono  ampiamente  i 
due  battenti  della  porta,  e Sigismondo  se- 
condo comparve  nella  stanza  di  sua  madre. 

Non  isfuggì  al  Milanese  che  i tratti  della 
regina,  i quali  la  precedente  scena  aveva  al- 
quanto animati,  all’ apparir  del  figlio,  ripre- 
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sero  tosto  l’espressione  della  gravitò,  corti- 
giana, colla  quale  essa  corrispose  al  conve- 
niente , ma  freddo  saluto  del  re.  Dopoché 
gli  astanti  ebbero  dimostrato  al  monarca  il 
loro  rispetto,  Bona  Sforza  gli  andò  incontro 
alcuni  passi , e gli  domaudò  in  aria  di  sor- 
presa: A qual  caso  devo  io  la  sorte  di  ve- 
dere nelle  mie  stanze  il  mio  reai  figlio  in 
ora  insolita?  — Dovremmo  appena  credere  , 
tale  era  la  risposta  d*  Augusto i /ria  viva  citò 
della  quale  non  si  accordava'  'èli*  affettazione, 
con  coi  ricusò  1* offerta  sedia.  — Dovremmo 
appena  credere  , che  non  sia  nota  a vostra 
maestà  la  circostanza  che  ci  muove  ad  es- 
serle d’incomodo,  Tutta  Cracovia  n’  è infor* 
mata,  e noi  vediamo  tra  questi  signori  al' 
cuoi  , che  sono  bene  in  grado  di  darvi  gir 
opportuni  schiarimenti.  Senza  dubbio  mi  son 
pervenute  all’orecchio  voci  d’  un* insurrezio- 
ne di  studenti,  e spero  d’tidir  da  voi,  che 
essa  è pienamente  repressa.  — Durante  que- 
ste parole  la  regina  si  era  avvicinata  all’am- 
pio ed  alto  balcone  fcbe  guardava  sulla  stra- 
da maestra,  situata  abbasso  in  lontanan- 
za, Il  re  la  seguiva  lentamente , e le  si 
poneva  al  fianco.  In  questo  mentre  il  canto 
si  era  avvicinato  di  più , e sul  declivio  del 
monte  incomineiftfa  a mostrarsi  un  nume- 
roso stuolo.  A coppie, ed  in  ordine  sufficien- 
te s' inoltravano'  i giovanetti,  quattrocento  di 
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numero,  bianche  bandiere  ondeggiavano  in- 
nanzi ad  essi  , e con  voce  mollo  vigorosa 
cantavano  i passeggieri  il  salmo  iiq  che  i 
talenti  poetici  di  Paolo  Ordenga,  nella  scorsa 
notte  sul  posto  dell1  accampamento,  prescelto 
tìa  essi,  al  lume  delle  faci,  e torcie , nel- 
l’idioma della  patria  aveva  trasportato  se- 
condo l’uso  della  nuova  dottrina. — Giunta 
quella  banda  sotto  la  finestra  , alcuni  degli 
scuolari  alzaron  gli  occhi  e nello  stesso  tempo 
si  nudaron  ffltte  le  fronti , e per  tre  volte 
echeggiò  1’unanime  grido:  Viva  il  re!— Qua 
e la  una  voce  faceva  udire  le  dolenti  parole: 
Addio , degna  patria  ! ed  altri  pronunziavan 
di  nuovo  il  nome  della  regina  Bona } ma 
non  pareva  che  si  rammentasse  con  gran 
venerazione  ed  affetto,  — Disse  allora  Sigi- 
smondo . Augusto  di  malumore  a sua  madre: 
Voi  stessa  ora  vedete,  se  l’insurrezione  è 
sedata , che  intempestiva  severità , se  non 
qualche  cosa  di  peggio , accende,  — La  re- 
gina, senza  rispondere  a questo  discorso,  bi- 
sbigliò fra  se  con  strano  sorriso:  Giovani  di 
bella  presenza  e fra  le  altre  qualità  , di  no- 
bil  prosapia.  Quanti  futuri  sposi  sori  forse 
fra  questi  che  sarebbero  stati  un  sostegno 
onorato  pel  trono,  e pel  regno.  — E per  la 
chiesa  t-  Aggiunse  il  primate  al  discorso  di 
Bona.  — r II  re  stette  alquanto  muto,  quindi 
si  cuoprì  il  volto  colle  mani  quasi  ei  volesse 
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nascondere  una  profonda  commozione — Vo- 
stra Maestà  sembra  esser  rattristata  da  que- 
sto spettacolo  — - gli  bisbigliò  all’ orecchio  il 
palaliuo  di  Lublino,  a lui  avvicinatosi — In- 
dovino i vostri  sentimenti,  e vi  prendo  parte. 
— Come  può  esser  tranquillo  un  padre  , 
esclamò  Sigismondo  commosso, quando  ei  vede 
i suoi  tigli  abbandonar  la  casa  a cenlinaj*?  In- 
teressatevi per,  quegl’inesperti,  signor  di' Lu- 
blino, soltanto  per  la  vostra  credenza  essi 
si  gettano  nel  mondo  che  è ad  essi  straniero, 
e considerate  che  verranno  accolti  nelle  scuòle 
di  Danzica , Posen,  e Lublino. — Pur  troppo 
vostra  maestà  ha  detto  il  vero,  ed  erran.co- 
laggiù  molti  di  quelli  che  un  di  potrebbero  , 
divenire  uomini  benemeriti  del  re  e della 
repubblica.  — È dunque  vostra  volontà,  che 
rimangano,  serenissimo  principe  ? Prese  il 
vecchio  Kmita  sollecito  la  parola.  Date  so- 
lamente l'ordine,  ed  una  banda  di  robusti 
tartari  ridurrà  alla  ragione  i recalcitranti  più 
presto,  e con  maggiore  energia  delle  beni- 
gne premure  del  maresciallo  di  corte.  — 
Guardatevi  bene  d’agir  così  — rispose  il  re 
con  violenza  — finché  porteremo  la  corona 
di  questo  regno , nessuno , lo  giuro  in  fac- 
cia all' Onnipotente , nessuno  sarà  persegui- 
tato per  le  sue  opinioni  religiose;  e se  pure 
i primi  servi  della  nostra  casa  , e quei  me- 
desimi che  stanno  più  vicini  al  uosiro  trono. 
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ed  al  nostro  cuore,  operano  diversamente 
contri  il  nostro  espresso  divieto,  per  motivi 
che  Iddio  solo  conosce,  ciò  almeno  non  ac- 
cadrà mai  in  nostra  presenza.  Non  ciò  igno- 
to , gran  maresciallo  qual  parte  voi  abbiate 
in  questo  fatto  che  è di  gran  pregiudizio  per 
la  patria  , ed  a noi  reca  poco  onore  presso  . 
gli  esteri,  ed  i vicini  — Già  Pietro  Kmita 
apriva  la  bocca  per  dare  sfogo  al  suo  im- 
peto , ma  uno  sguardo  fra  supplichevole , e 
imperioso  della  regina  mosse  il  fiero  vecchio 
a trangugiare  pel  momento  la  sofferta  umi- 
liazione. — Come  può  vostra  maestà  profe- 
rire parole  si  dure  all’  onorevole  palatino  ? 

— interruppe  Bona  con  voce  dolce  , e con- 
fidenziale — il  suo  zelo  per  la  fede  de’ suoi 
avi  è sempre  lodevole  , ancorché  il  suo  na- 
turale, e la  pertinacia,  propria  della  sua  età  ' 
non  ogni  volta  gli  facciano  scegliere  i mezzi 
più  pronti.  Come  potete  voi  principalmente, 
mio  signore  — ella  soggiunse,  allorché  si 
avvide  che  il  gran  maresciallo  non  sembrava 
assolutamente  contento  della  sua  difesa  — ■ 
come  potete  voi  attribuir  principalmente  a 
degni  servi  della  repubblica,  e stimabili  se- 
natori la  colpa  d’ un  avvenimento,  della  cui 
origine  si  può  certamente  aver  miglior  rag-  v 
guaglio.  — Ma  noi  non  accusiamo  questi  sol- 
tanto — rispose  il  re  con  qualche  energia , 
gettando  u>)  colpo  d’occhio  indagatore  sulla 
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madre,  altri  ancora  possono  esser  trovati  col- 
pevoli, sui  quali  nissun  tribunale  può  cosa 
alcuna,  se  non  quello  della  propria  coscienza. 
Tuttavia  continuale  pure  a comunicare  quel 
che  vi  piacque  finqui  di  tacere. 

Con  forza  la  Milanese  represse  il  duolo, 
che  queste  pungenti  parole  le  avean  cagio- 
nato, e continuò  col  sorriso  sulle  labbra  : 
Vedete,  gl’inferiori  guardano  fissamente  in 
alto,  e procurano  d’iuiitare  si  nel  bene  come 
nel  male  quanto  ivi  osservano.  Chi  smentirà, 
che  non  sia  suo  l’esempio,  il  quale  fu  dato 
al  popolo  negli  ultimi  tempi?  1 grandi  dell* 
corona  si  ribellano  dalla  sede  apostolica  , i 
cavalieri  fanno  come  fecero  i magnati,  Tal*- 
tare  è cinto  di  preti,  e vescovi,  la  di  cui 
tepidezza  è peggiore  dell’  infiammato  zelo 
degl’ innovatori  — e qui  troncò  la  regina, 
rivolgendosi  per  parte  con  un  profondo  so- 
spiro — v avete  ancora  altro  da  aggiyngecej 
serenissima  principessa  — disse  Sigismondo 
Augusto  con  represso  sdegno,  vi  preghiamo 
di  non  ce  lo  nascondere,  se  è vostro  decoro 
il  dirlo  ed  a noi  l’ascoltarlo.  — - Volete  cosi, 
mio  signore,  ebbene  io  parlerò  apertamente 
come  convieoef  ad  una  madre  e regina.  1 
gradini  del  trono,  mai  non  oserei  dire,  la 
sede  reale- stessa v è 'divenuta  un  asilo  per 
gli  'eretici,  la  serenissima  casa  dei' Iagielloni 
si  !è  imparentata  eoa  essi,  e senza'dubbió  il 
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popolo  tien  gli  occhiai  re  rivolti,  che  bete 
allo  stesso  nappo,  e fa  parte  della  sua  mensa 
agli  scolari  di  Calvino,  che  chiama  fratello, 
il  novatore,  e sposa  la  nuova  conversa  — In 
questo  cerchi  vostra  maestà  il  pernicioso 
germe  dell’infortunio  che  accadde,  e minac- 
cia inoltre  il  regno  e la  chiesa,  e nou  nella 
ferma  resistenza  , che  il  bisogno  del  tempo 
impone  ai  veri  credenti.  — E mai  le.  cose 
non  andranno  altrimenti , finche  tutto  non 
sarà  appurato  fra  il  re , la  repubblica  e la 
chiesa  — Basta  , madre  mia , la  interruppe 
il  re  con  una  voce  c1**  ondeggiava  fra  l’a- 
marezza ed  il  dolore  - Mai  non  avremmo 
creduto  che  a voi  — qui  il  suo  occhio  cadde 
sul  palatino  di  Lablino  — che  a voi  la  com- 
pagnia coi  partigiani  della  nuova  dottrina 
sembrasse  si  perniciosa  da  reputare  un  va- 
lido matrimonio  canonico  con  una  nobil  don- 
na ch<j  ne  conta  alcuni  fra  suoi  parenti,  fu- 
nesto pel  regno,  e per  la  chiesa,  ed  un’e- 
sempio pernicioso;  da  attribuirgli  la  colpa 
di  molti  avvenimenti  , i di  cui  promotori — 
qui  si  arrestò,  gettando  uno  sguardo  fuggi- 
tivo sugli  astanti  , e quindi  più  moderata- 
mente  soggiunse  — i di  cui  promotori  il  de- 
coro reale,  e molti  altri  doveri  ci  vietano  ora 
di  nominare.  Ma  voi  diceste  una  parola  im- 
portante; deve  esser  tutto  appurato  fra  il  re 
e la  repubblica,  prima  che  le  giovani  foglie 
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sboccino,  e ci  torremo  dalla  fronte,  lo  giu- 
riamo  al  cospetto  dell’onnipotente,  la  corona 
de’  nostri  padri , piuttosto  che  dir  si  possa  , 


che  l’abbiamo  portata  con  disonore,  e ne- 
gletto quel  che  compete  ad  un  legittimo  so- 


vrano. 

* Ciò  detto,  Sigismondo  Augusto,  s’inchinò 
profondamente  verso  la  madre,  salutò  i cir- 
costanti con  un  fiero  piegar  di  testa,  e la- 
sciò con  celere  passo  la  camera.  Per  qualche 
tempo  Bona  Sforza  muta  rimase,  ed  in  pro- 
fonda meditazione,  quindi  diè  la  mano  a ba- 
ciare a Castaldo  che  prendeva  commiato , e 
gli.  bisbigliò  le  seguenti  misteriose  parole  : 
Chi  va  piano,  va  sano,  signor  marchese, 
perciò  fate  il . vostro  viaggio  lentamente,  e 
quando  sarete  a Vienna,  salutate  il  mio  cu- 
gino reale,  e Caterina  d’  Austria,  la  vedova 
duchessa  di  Mantova.'  ' . 

I nobili  presenti  si  erano  allontanati , 
solo  Firley  e Kmita  stavano  ancora  innanzi 
alla  regina,  allora  essasi  rivolse  all’ultimo  e cosi 
gli  parlò  in  tuono  lusinghiero:  Quel  che  udi- 
ste poco  fa,  vì  avrà  più  disposto  alla  ricon- 
ciliazione- Se  voi  ora  fate  attenzione  all’or- 


dine ed  all»  nostra  preghiera,  porgete  al  si- 
gnor di  Lublino  la  mano;  foste  voi  il  primo 
ad  incominciarla  contesa  — Con  fredde  ma-  * 
niere,  e visi  altrove  rivolti;,  i due  rivali  in 
credito  e favor  di  corte,  poserò  le  destre 
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Cuna  nell’altra.,  e subito  si  scostarono.  Ma 
lasciata  che  ebbe  il  maresciallo  di  corte  la 
camera,  Bona  sussurrò  a Pietro  Kmita:  Avete 
voi  ora  inteso?  — Inteso  ho  vostra  maestà, 
rispose  il  vecchio  politico  alquanto  burbero, 
tuttavia  voglio  pregarvi,  se  voi  un'altra  volta 
avrete  bisogno  d’ tino  strumento  pe’  vostri 
progetti,  di  non  scegliere  a tal  fine  il  gran 
maresciallo;  o se,  come  può  ben  darsi, 
avrete  ancora  bisognò  di  lui,  di  non  esporre 
il  provato  consigliere,  e l’atto  officiale  della 
corona  all’orgoglio  imperioso  d’  un  giovane 
re  ed  alla  presunzione  d’insolente  favorito. 

Mentre  il  palatino  di.  Lublino  scendeva 
la  grande  scala  del  castello  : disse  fra  se  stes- 
so : Benissimo  regina,  ed  io  vi  ringrazio  per 
la  parte  che  mi  avete  assegnata  nella  vostra 
opera  principale  e politica  , ma  non  -ho  in* 
tenzione  di  rappresentarla  a vostro  modo.  Voi 
non  siete  piu  giovane,  onde,  si  ponga  in 
oblio  per  amor  vostro  la  credenza,  e tante  altre 
cose , che  possono  meglio  prosperare -sotto 
un  sole  nascente  che  sotto  quello  che  già  vi- 
sibilmente si  avvicina  all’occaso. 

Il  gran  maresciallo  poi  allorché  giunse 
al  suo  .palazzo,  e comparve  a lui  davarili 
Waclawio  Siewrak  , onde  ricevere  la  ricom- 
pensa pei  servigli  prestati  e per  le  molte  per- 
cosse e pei  colpi  sofferti,  irritalo  gettò,' nel  - 
r eccesso  dello  sdegno  unà  borsa  piena  d’oro 
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appiedi  dell’ attonito  servo,  gli  comandò  di 
andar  via  nell'istante,  e di  "non  ricomparire 
a lui  davanti»  nel  caso  ch’egli  non  volesse 
prima  del  tempo  andare  alla  locanda  della 
morte. 


SI  poco  aveva  l’esito  ricompensato  co- 
loro, la  cui  mano  si  era  sforzata  d’avvilup- 
pare ancor  più  l’intrigata  matassa  delle  re- 
lazioni ; esclusa  la  sola , per  la  quale  tutti 
avevano  agito,  e che  più  tardi  nel  compi- 
mento della  sua  veduta  stessa  doveva  trovare 
la  punizione. 


CAPITOLO  SESTO 

Il  servizio  di  chiesa  del  terzo  giorno  di 
Natale  era  Unito  , e la  corte  dagli  Oratori 
reali  si  era  trasferita  di  nuovo  negli  appai- 
tameuti.  Anche  Barbara  Radziwill  rientrò  nel 
suo,  accompagnata  da  molte  dame,  che,  se- 
condo l’uso  di  quei  tempi,  alla  sposa  del  so- 
vrano solevano  abbreviare  le  rimanenti  ore 
del  mattino  festivo  , dovendo  riposare  là 
spuola,  e l’ago,  con  ediGcante,  ed  anche 
lieta  conversazione  , e con  diverse  novità  del 
paese.  In  fretta  percorse  la  giovane  regina 
(poiché  quelli  che  più  le  si  avvicinavano, 
specialmente  Lituani  , le  davan  già  questo 
nome)  pel  vasto  quartiere  riccamente  adorno, 
depose  il  libro  di  preghiere  ricoperto  di  vel- 
Jino*  t.  i.  35 
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luto  ricamato  in  oro,  e la  rosea  ghirlanda 
di  pietre  preziose  sulla  vicina  tavola,  si  gettò 
sul  letto  di  riposo,  siechè  le  ampie  pieghe 
del  manto  di  stoffa  romoreggiando  vi  si  al- 
largavano , fé’  cenno  alla  più  giovane  fra  le 
dame  del  suo  seguito,  e ridente  la  pregò  di 
assidersi  accanto,  essendo  essa  curiosa  di  aver 
più  minuta  conoscenza  dell’  amabile-  racco- 
mandata al  suo  patrocinio.  Elena  Odrowonz 
seguì  1*  amichevole  ed  onorifico  invito  , che, 
non  senza  meraviglia  fu  riguardato  dalle  al- 
tre, e con  notabile  gelosia  dalla  dama  Ho- 
ronoskay,  la  tesoriera,  e bea  presto  si  tro- 
varono ambedue  sul  piede  di  quel  ravvici- 
namento, che  presso  le  giovani  dame  rapi- 
damente si  converte  in  inclinazione  familiare. 
Le  vedute  estese  della  principessa  di  Maso* 
via  le  facevan  desiderare  di  mettere  in  vici? 
nanza  del  re  la  figlia  più  spesso  -che  fosse 
possibile,  e perciò  essa  non  di  mala  vòglia, 
terminato  il  servizio  di  chiesa,  aveva  accon- 
sentito alla  preghiera  dell’  aborrita  Barbara 
di  lasciarle  per  qualche  tempo  la  nuova  ami- 
ca, nelle  ore  che,  come  erale  noto,  Sigi- 
smondo Augusto  pel  solito  passava  nelle  ca- 
mere di  sua  consorte , e nelle  quali  ella 
stessa  era  chiamata  presso  la  regina  madre 
da  affari  d’  altro  genere*  Aneli’  Eiena  aveva 
seguito  con  gioja  la  giovine  principessa  ,*  la 
dolcezza  di  Barbara  aveva  vinto  . quell*  ap? 
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sione  y della  quale  la  rimembranza  delle 
paróle  enimmatiche  della  madre  e 1* ine- 
sperienza del  mondo  avevano  nelle  ore  se- 
rali del  giorno  precedente  ripieno  l’animo 
della'  nobil  donzella,  educata  lungi  dalla 
corte  , ed  un  cupo  sentimento  le  diceva 
eh’ essa  trovar  potrebbe,  presso  la  sposa  di 
Sigistiiondo  secondo,  il  più  efficace  asilo  coti* 
tro  l’infortunio  ch’ella  si  presagiva.  Voi  non 
foste  mai  finqul  in  Cracovia  — incominciò 
Barbara,  dopo  i primi  ragionamenti,  e molte 
cose  vi.  posson  sembrare  nuove  e strane,  come 
a me  pure  non  molto  tempo  fa  *—  Credete 
voi  di  potérvi  assuefare  a questa  corte  ? — 
Le  prime  figure,  che  mi  si  presentarono» 
serenissima  dama  — riprese  le  damigella,— 
fufon  si  luminose»  e sorprendenti  per  la  gio- 
vane campagnuola,  ch’io  quasi  temerei  di 
guardar  più  oltre,  e forse  d’incontrare  qual- 
che cosa  meno  bella  é buona. — Giustissima 
osservazione  per  una  giovane  campagnuola» 
come  a voi  piace  denominarvi.  Oh  realmente 
la  corte  del  mio  reale  sposo  è un  asilo  delle 
nobili  scienze,  e delle  virtù  cavalleresche — 
prosegui  essa  con  aspetto  più  sereno  — ed 
anche  le  dame»  che  1’  adornano  possono  di- 
sputar la  palma  à quelle  dell’estero.  Vede* 
ste  la  sorella  di  Sigismondo;  la  serenissima 
Isabella  che  conservò?  un  animo  veramente 
reale  negli  affanni  d’ua  infelice  matrimonio» 
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nell’angustia  d’ un’ affli  Ita  vedovanza,  nel  più 
aspro  infortunio,  ohe  mai  colpisse  un’ alt* 
testa,  e la  quale,  sebbene  regina  senza  paese 
e senza  popoli  * è pure  una  vera  regina.  *-i- 
\J  infanta  Anna  che  sotto  serio  contegno,  e 
rigida  dignità,  nasconde  un  animo,  che  mai 
nel  compimento  del  dovere  non  si  discosta 
dal  sentiero  nè  a diritta  nè  a sinistrarle  mi- 
nori principesse,  che  nella  giovanile  raghezza, 
e vita  ritirata  si.  preparano  all’illustre  desti- 
nazione che  le  aspetta.  Voi  non  conoscete  che 
poche  delle  altre  , tuttavia  -‘-  continuò  essa 
con  voce  moderata,  e astenendosi  dal  sorri- 
dere — che  vi  pare  della  mia  aja,  la  dama 
Horonoskay  — Consideratela  un  poco,  quan- 
tunque èssa  non  sia  leggiadra  di  volto  e di 
portamento,  non  ha v vi  però  nessuna  che  ine*- 
glio  sappia;  indicare  quanti  passi  la  sposa  del 
re  deve  fare  incontro  àliè,  visitataci  dame  , 
e qual  parola,  e*  qual  posizione  le  convenga 
in  un  momentoo  nell’altro;  ma  ciò — soggiun- 
se ella  sul  serio — è pure  necessario,  come 
ho  proVato  da  qualche  tempo.  Voi  avete  ve- 
duto il  generalissimo  Giovanni  Tarnowski , la 
sua  fama  è di  gran  lunga  sparsa  pel  urdftda, 
pure  essa  nou  dice  cose  grandi  abbastanza 
dell'onorevole  castellano.  Molto  a ‘lui  devono 
il  mio  signore  è re,  ed  il  regno  èì  nel  campo 
come  in  senato,;  ei  vuol  di  continuo  il  giu- 
sto, quantunque  non  gli  manchi  il  potere  di 
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eseguire  anche  1*  ingiusto.  — Questo  Firley, 
che  unisce  la  flessibilità  del  conoscitor  del  • 
mondo  a non  ingiusta  fierezza,  ed  alle  gen- 
- tili  maniere  del  cortigiano  un  fermo  attacca- 
mento ajla  sua  credenza,  ed  agli  antichi  pri- 
vilegi del  suo  stato;  il  canuto  Kmita,  di  cui 
la  cupa  fronte,  e il  non  pieghevoi  sentimento 
non  possono  pregiudicare  al  merito  da  lungo 
tempo  acquistato  ; il  vescovo  di  Cracovia  , 
r attivo  amico  e servo  della  nostra  casa  ; il 
dolce  ed  assennato  Andrea  Zebrzydowski , 
che  nelle  scienze  si  eleva  al  disopra  di  tanti 
de’ suoi  simili;  quell*  onorevole  Pietro  Bora  - 
tynski  — ma  — ella  s’interruppe,  quando  la 
damigella  alle  ultime  parole,  abbassando  gli 
occhi , si  rivolse  per  parte  — io  vedo  che 
il  nostro  colloquio  divien  troppo  serio  per 
la  mia  vezzosa  alunna^ — Voi  dovete  tuttavia 
perdonarmi,  se  il  mio  occhio  volentieri  si 
ferma  sulle  pompose  figure  che  circondano 
il  trono , sul  qual  il  favor  del  mio  signore 
mi  alzò.  — Tale  esposizione  non  può  niente 
affatto  essermi  indifferente  dalla  vostra  bocca, 
tuttavia  per  quanto  voi  dipingiate  in  una  ma- 
niera si  espressiva,  sembra  che  in  molte  de- 
scrizioni la  vostra  bontà  abbia  abbellito  l’o- 
riginale. Continuate  dunque,  se  vi  piace,  poi- 
ché le  vostre  parole  rimuovono  il  timore, 

«he  colpisce  l’inesperta  al  suo  ingresso  in 
(mesto  incognito  mondo  — Dopo  qualche 
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meditare  Barbara  domandò:  Foste  voi  an- 
cor presentata  alla  regina  Bona? Ancor 

nò  — rispose  la  damigella  di  Podolia  con 
rapido  movimento , poiché  il  far  menzione 
della  Milanese  aveva  ad  un  tratto  ridestato 
non  pochi  tjristi  presentimenti,  che  durante 
jl  vivo  discorso  di  Barbara  eran  rimasti  so- 
piti. — Mia  madre  non  mi  ha  ancora  con- 
dotta nelle  camere  della  vedova  regina.  — 
Essa  è la  madre  del  mio  reale  sposo,  disse 
la  serenissima  donna  dopo  breve  silenzio,  ed 
una  dama  di  alte  qualità.  — La  vedrete,  e 
non  conviene  alla  sua  nuora  il  determinare 
il  vostro  giudizio,  pure  — ella  prosegui  con 
dolente  voce,  e dirigendo  uno  sguardo  in- 
dagatore sulla  figlia  della  principessa  Anna, 
— fra  tutti  quelli  che  vi  ho  presentati  alla 
memoria,  manca  il  primo,  il  re  stesso.  Che 
dite  di  mio  marito?  — Qui  più  che  altrove, 
aspetto  da  voi,  principessa;  il  maestrevole 
dono  della  rappresentazione  — rispose  Elena, 
mentre  si  sforzava  di  nascondere  sotto  faria 
dello  scherzo  un  affanno  che  Y aveva  all’im- 
provviso assalita.  — La  vostra  mano  andrà 
piu  sicura  colà , dove  la  guida  il  cuore  , e 
dove  voi  non  potete  temere,  che  dicasi,  avete 
adulato  l’oggetto.  — - Credete  voi  così  ? — - 
disse  Baibara  sorridendo,  e con  impercetti- 
bile crollo  di  capo.  Ebbene,  io  non  voglio 
uè  aumentare  nè  diminuire  la  vostra  opinione 
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favorevole;  egli  ha  si  alto  posto  nei  mondo, 
che  ognuno  lo  può  osservar  coi  peoprii  oc- 
chi — Solo  di  rado  mi  è accaduta  questa  fe-> 
licitò  e per  breve  tempo;  la  figlia  di  Leone 
Odrowonz  non  può  sperare  che  il  favor  del 
re  la  consoli , ed  io  temo , che  noi  siamo 
malgraditi  ospiti  di  questa  corte  quantunque 
il  sentimento  cavalleresco  del  sovrano  gli 
abbia  fatto  ricevere  graziosamente  la  madre 
e l’orfana.  Non  Io  crediate  — la  principessa 
la  interruppe  con  premura  • — il  re  vi  con- 
sidera come  illustri  parenti Sigismondo 
Augusto  non  approva  tutto  ciò  che  accadde 
precedentemente,  e ben  prestò  egli  eseguirà 
il  suo  progetto  di  rialzare  la  vostra  aulica 
casa  dalla  sua  caduta  — • Io  ed  anche  mia 
madre  grate  riconosciamo  tal  generosità,  tut-  ! 
tavia  le  mie  vedute  non  vanno  sì  in  alto,  e 
son  destinata  per  una  felicità  tranquilla , di 
cui  fo  arbitri  voi  ed  il  vostro  serenissimo  sposo. 

Voi  damigella  destinata  per  una  felicità 
più  tranquilla?  Perdonate,  quel  che  intesi  da 
vostra  madre,  appena  me  lo  fa  credere. — 
Spiegatevi  più  chiaramente  ; abbiate  pure 
senza  timore  fiducia  in  me.  — Vi  sarebbe 
<gli  ignoto  domandò  Elena,  cedendo  all’in- 
fluenza del  momento,  che  mio  padre  mi  de- 
stinò ad  Ippolito  Boralynski,  che  ora  è al 
vostro  servigio,  minor  fratello  dello  starosta 
di  S.imborz?  —Al  secondo  Boratyoski?  escla- 
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mò  Barbara  Rarfziwill  con  un  profondo  so- 
spiro* come  se  si  sentisse  sgravata  da  un  peso 
opprimente. — Vostro  padre  vi  destinò  a lui, 
ed  il  vostro  cuore  acconsentì!  — È come 
dite  — bisbigliò 'Eletta  con  occhi  bassi,  e 
colle  guaricie  tinte  di  rosso  — e sei  mesi  fa, 
gli  fui  promessa  al  letto  di  morte  del  pala- 
tino— O damigella  esclamò  Barbara  straor- 
dinariamente commossa  — un  buono  spirito 
vi  ha  indotta  a palesarmi  tutto  ciò.  — co- 
raggio» io  voglio  il  vostro  bene.  — Quin- 
dinnanzi  sarò,  come  il  re  mi  denominò  per 
ischerzo,  vostra  seconda  madre  — ed  egli  ed 

10  porteremo  nel  cuore  il  vostro  destino  co- 
me la  prosperità  d5  una  degna  parente.  — È 
una  nobil  famiglia  quella  di  Boratynski,  ed 

11  vostro  legame  colla  medesima  la  renderà 
la  prima  del  regno,  — ma  noi  siamo  inter- 
rotti, mia  nobil  damigella,  conservate  le  mie 
parole  nel  vostro  cuore. 

Entrò  allora  il  fratello  di  Barbara,  Nic- 
colò Radziwill , grande  scalco  di  Lituania. 
Con  celeri  passi  si  avvicinò  alla  sorella*  gettò 
nel  passare  uno  sguardo  spiacevole  sopra 
Elena  Odrowonz , ed  incominciò  dopo  una 
profonda  riverenza  in  tuono  di  cerimonia: 
Il  re  fa  le  sue  scuse  questa  mattina  presso 
Vostra  Maestà , e mi  ha  incaricato  di  an- 
nunziarvi quel  che  in  propria  persona  occu- 
pazione importante  non  gli  permette  di  dire 
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■ — Còti  un  grazioso  inchino  di  test*  Barbara 
licenziò  le  sue  dame  , accompagnò  Elena 
col  riguardo  che  richiedeva  la  sua  nascita , 
fino  alla  porta  , la  congedò,  a gran  meravi- 
glia del  principe  Niccolò,  con  un  tenero  ab- 
braccio , e quindi  ritornò  dal  fratello,  per 
intender  dalla  sua  bocca  quel  che  il  palatino 
di  Lublino  pochi  momenti  prima  gli  aveva 
affidato  dell’accaduto  nelle  camere  della  re- 
gina madre,  e la  cui  sollecita  partecipazione 
egli  giudicava  necessaria. 
t ke  congedate  dame  si  eran  ritratte  nel- 
\ l’ampio  portico,  che,  formando  un  ro- 
tondo, dirimpetto  alla  porta  interna  termi- 
nava nella  grande  scala,  e od  ambedue  i 
lati,  nelle  gallerie  che  conducevano  alle  parti 
meridionali  e settentrionali  del  castello,  alle 
camere  dèi  re  e di  Bona  Sforza.  Quantunque 
1 ora  meridiana  non  fosse  peranclie  trascorsa, 
le  altre  finestre  , adorne  di  vetri  dipinti , il 
cupo  color  della  grande  meraviglia,  gli  innu- 
merevoli archi  e le  colonne  cambiavano  la 
fosca  luce  del  giorno  invernale  quasi  in  cre- 
puscolo, e si  potevano  solo  indistintamente 
scorger  le  forme  dei  servi  di  corte  e delle 
guardie,  che  nell’atrio,  e nei  loggiati  late- 
rali si  aggiravano.  Avvenne  perciò  che  Elena 
Odrowonz,  la  qu*ale  con  molte  parole,  ed 
ampie  dimostrazioni  era  accompagnata  dalla 
dama  Iioronoskay,  riconobbe  il  suo  fidanzalo 
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in  un  giovane  che  le  si  avvicinava,  allorché 
questi  le  restava  quasi  davanti. — Essa  aveva 
tanto  da  dirgli,  una  si  bella  speranza  era  in 
lei  risorta  pochi  momenti  fa  , la  sua  esposi- 
zione alla  sposa  del  re  aveva  dato  alla  sua 
relazione  col  giovane  Boralynski  una  certa 
pubblicità  , ella  si  rivolse  rapidamente  a lui, 
e lo  pregò  di  trattenersi  per  alcuni  minuti, 
prendendo  in  poche  parole  congedo  dalla  te- 
soriera, e senza  osservare  il  sorriso  d’ironica 
disapprovazione , sche  apparve  sulle  lebbra 
della  rigida  aja  , la  quale  rispose  al  suo  sa- 
luto bon  un  sostenuto  inchino,  e con  lento 
pas^o  incominciò  a ritirar^.  Con  parole  ac- 
celerate la  damigella  informò  il  diletto  del 
suo  cuore,  d’essersi  acquistata  un’amica  pro- 
tettrice in  Barbara  , di  esserle  p^rjfthò  sem- 
brato che  la  sua  confessione  avesse  improvr 
visamènte  tolto  di  mezzo  qualche  cosa,  che 
ancóra  esisteva  di  inquietante  fra  loro , ed 
esser  da  sperarsi,  che  l’importante  media- 
zione del  re,  che  quella  le  avea  promessa, 
torrebbe  tutti  gli  ostacoli,  che  si  opponessero 
àll’àdempimentQ  della  volontà  paterna,  e vin- 
cerebbe 1*  avversione  materna.  In  vero  essa 
non  fé'  nessuna  méhzione  delle  misteriose  di- 
chiarazioni della  principessa  di  ^asovia,  e 
del  motivo  della  pronta  còndiscéridenza  di 
Barbara,  che  essa  ben  preseUti^à~ìiia^ ^ men- 
tre essa  parlava  delle  belle  vedute  bhè  la  ge- 
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nerosità  di  Sigismondo  Augusto,  e la  me* 
diazione,  della  sua  sposa  le  ripromettevano 
cioè  che  T oscurato  splendore  della  sua  casa 
sarebbe  r'pristinato;  e si  rallegrava  di  pre- 
sentare all" amico  della  sua  gioventù  ed  al 
fidanzato  non  solo  un  cnore  pieno  di  fedeltà, 
ma  ancora  ricchezze  ed  onore  , i dubbii  di 
Ippolito  interruppero  il  vivo  discorso  d’ E- 
lena.  Lui  non  aveva,  come  la  damigella,  ac- 
ciecato  il  pregiudizio  filiale  per  la  madre; 
1’  jn-utenta  veemenza  della  principessa  gli 
aveva  spesso  lasciato  gettar  profondi  sguardi 
nel  fondo  del  di  lei  cuore , e tutta  la  ma- 
li :era,  da  essa  tenuta  dopo  la  morte  di  Leone 
OJrowonz  contro  lo  sposo  della  figlia,  la 
premura  colla  quale  essa  impediva  ogni  av- 
vicinamento dei  destinati  l’un  per  l’altra, 
erano  a lui  indizii  pur  troppo  evidenti  della 
risoluzione  d’ una  d*ma,  di  cui  ei  conosceva 
rinflessibil  volere.  Inoltre  erano  aumentati 
nel  suo  animo  alcuni  presentimenti  da  ciò 
che  potesse  in  tal  tempo  aver  chiamalo  la 
dama  Anna  alla  corte.  Quel  frammento  di 
lettera  gli  aveva  suscitati,  suo  fratello  gli  cor- 
roborò, ed  una  permanenza  di  due  giorni 
alla  corte  era  stata  sufficiente  per  convincerlo 
che  Barbara  Radziwill  abbisognava  ella  stessa 
di  protezione  piuttosto  che  potesse  assicu- 
rarne; presupposizione  che  pel  vivo  carattere 
del  re  acquistava  vigore,  carattere  che  nei 
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suoi  primi  anni  spesso  comparve  come  inco- 
stanza  , di  cui  allora  generalmente  si  accu- 
sava. Quanto  mi  commuovono  il  vostro  can- 
dore, e la  vostra  nobiltà,  damigella  — ei 
disse  — e quanto  eccellente  mi  sembra  la 
sorte  che  vostro  padre  mi  destinò  — ma 
Elena,  ne  sarò  io  mai  a parte  ? — lo  inter- 
ruppe la  damigella  scherzando  — sì  poco 
dunque  fidatè  in  me  — e così  adempite  la 
parola,  che  jeri  proferiste  e la  promessa  di 
conservarvi  fedele , e costante  sino  alla  fine, 
è rimasta  solo  Valida  fino  al  giorno  succes- 
sivo?— Così  voglio  tuttora  — esclamò  il 
giovane  con  ardore  — ma  non  posso  nascon- 
dervi che  ogni  momento  che  voi  passate  in 
queste,  mura  , ammassa  nuove  rupi  davanti 
alla  bella  meta  del  mio  desiderio.  La  vostra 
propria  bocca  ha  confermato  ciò  ch’io  temo 

— Il  vostro  serenissimo  parente  ha  inten- 
zione , voi  dite,  di  ricompensarvi  per  la  sof- 
ferta ingiustizia^  la  nipote  dei  Piast  rientrerà 
nello  splendore  della  sua  antichissima  casa. 

— vorrà,  ditemi,  damigella,  vorrà  vostra 
madre,  a cui  il  figlio  della  casa  Boratynski 
non  era  nòbile  abbastanza  per  la  figlia  del 
proscritto  Leone  Odrowonz,  rilasciar  la  prin- 
cipessa nel  nostro  disadorno  palazzo  ? — Per 
quanto  voi  dir  possiate,  Ippolito,  la  vostr* 
famiglia  è ragguardevole  fra  la  nobiltà  , 
molto  più  inferiore  di  voi  era  il  mio  aute- 
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nato  Piast,  allorché  la  volontà  del  cielo  gli 
compartì  la  corona.— Vedete  quella  Barbara, 
è l’amore,  che  1* elevò  sul  trono,  e ben 
maggiore  è la  distanza  tra  il  re  dei  Polacchi, 
e la  figlia  del  vassallo  che  tra  voi  e me,  il 
di  cui  padré  era  uri  nobile  / come  il  vostro.  ' 

— O non  dovete  nominar'  questa  Barbara  , 
come  un  esempio  da  incoraggiare,  tuttora  è 
incerto,  se  il  suo  nome  non  sia  per  divenire 
un-  giorno  un  avvertimento  a quelli  che  se 
guono  gli  impulsi  del  cuore  ad  onta  dei  ri- 
guardi umani,  e del  comando  dei  maggiori. 

— E non  è la  volontà  paterna,  che  consacrò 
la  nostra  unione?  disse  la  damigella,  mentre 
poneva  il  piede  sul  primo  gradino  della  scala 
alla  quale  nel  colloquio  ambedue  si  erano 
avvicinati,  e sul  secondo  pianerottolo  della 
quale  i servi  della  principessa  di  Masovia 
aspettavano  la  loro  giovine  padrona,  quindi 
essa  prosegui,  offrendo  la  mano  al  giovane 
Boralynski Voi  temete  il  rigor  della  ma- 
dre? Datevi  pure  animo;' anche  nelle  vene 
d’ Elena  scorre  ih  sangue  dei  Piast,  è qualun- 
que sia  il  progetto  della  madreAnrta,  essa  quan- 
to prima  riconoscerà  esser  questo  del  tutto  vano, 
e si  adatterà  a ben  ricevere  il  genero,  che  anche 
la  casa  più  nobile  non  può  spregiare.  — Conser- 
vatevi fermo  e fedele,  mio  Ippolito,  io  pure  tal 
mi  conserverò,  e la  madre  dovrà  cedere. 

— Essa  non  cederà — risuonò  in  questo  mo- 
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mento  una  rauca,  crocidante  voce  presso  le 
orecchie  dei  fidanzati;  atterriti  si  disqostaron 
Vun  dall*  altra,  poiché*  fra  lor  comparve  una 
bruna  spiacevol  faccia  di  vecchia  donna,  si- 
mile ad  una  zingana , che  minacciosa  alzò, 
contro  della  essi  l’adusto  indice. — Ippolito 
stese  la  mano  per  afferrare  l’importuna  per- 
turbatrice, ma  con  un  rapido  volgersi  si  sot- 
trasse a lui  , e di  celere  passo  ; scese  per  la 
galleria  verso  le  camere  di  Regina  Bona, 
dov’  essa  fu  ricevuta  ed  attorniata  da  alcuni 
uomini  in  lunghi  mantelli  neri,  che  parevano 
averla  aspettata. — Con  un  grido  di  spavento E- 
lena  fuggi  per  la  scala  verso  il  seguito  che  abbas- 
so l’attendeva,  ed  Ippolito  prese  cogitabondo  il 
cammino  verso  le  stanze  di  Barbara  Radziwill, 
nelle  quali  il  suo  uGzio  lo  chiamwa* , . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

• • ,,  . - ■ t.  ; )•  • • r , 

Anna  di  Mazowia , dopo  una  notte  in- 
sonne, ed  una  mattina  scorsa  in  inquieto  ri- 
flettere,  era  entrata  nel  passaggio  più  difficile 
della  sua  vita,  il  passaggio , verso  la  parie 
settentrionale  del  castello  di  Cracovia,  dove 
Bona  Sforza  teneva  la  sua  corte.  Portata  in 
una  lettiga  riccamente  dorata  ; cinta  da  un 
seguito  il  di  cui  numero , e le  sfarzose  li- 
vree corrispondevano  piuttosto  ai  diritti  della 
sua  nascita,  e delle  sue  risorte  speranze,  ohe 
alla  sua  attuai  sorte,  era  dessa  pervenuta  alla 
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porta  del  castello , nel  quale  per  molti  se- 
coli i re  della  sua  famiglia  abitarono  , c le 
cui  soglie  aveva'  essa  calcati,  qual  figlia  del 
duca  Corrado,  primo  tra  i principi  feudatari 
della  'corona.  Malumore  e abbattimento  s’im- 
possessavano  del  suo  cuore,  quando  pensava 
al  passato  ed  al  presenté , ed  essa  era  quasi 
disposta  a retrocedere,  allorché  si  apri  la 
porta  , la  guardia  si  mise  sotto  le  armi  , d 
guerriera  musica  salutò  la  figlia  reale.  Que- 
st1 armonia  dell1  antico  tempo  , questi  onori 
da  lunghi  anni  non  ricevuti,  produssero  un 
benefico  effetto  sul  suo  sentimento,  e sul  suo 
fiero  carattere , ed  a testa  elevata  lasciò  la 
lettiga,  alla  quale  uno  de1  piò  ragguardevoli 
impiegati  della  reai  vedova  T aspettava  con 
una  piccola,  ma  scelta  comitiva,  per  accom- 
pagnarla verso  la  parte  meridionale  del  ca- 
stello. 11  tumulto  dei  cortigiani  sembrava  es- 
ser per  l1  ora  presente  in  bando  da  questa 
— solo  due  file  di  servi  rispettosamente  ta- 
citi guarnivano  le  ampie  risonanti  scale,  che 
la  paladina  di  Pcdolia  ascendeva  «on  animo 
alquanto  alleviato  — Nella  prima  anticamera 
si  congedò  da  lui  . unitamente  agli  altri  il  t 
conduttore  in  dietro  rimasto , osservandole 
che  l1  ordine  di  sua  maestà,  la  quale  deside- 
rava di  salutar , non  molestata  , la  sua  illu- 
stre parente,  non  gli  permetteva  d1  accom- 
pagnarla ulteriormente.  Ad  un  cenno  della 
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dama  Anna  si  unì  il  suo  proprio  seguito  alle 
genti  della  regina  , ed  essa  entrò  sola  ne]da 
seguente  galleria  vgota.  Avvicinatasi  quindi 
alla  porta  della  terza  camera,  vide  compa- 
rire nella  medesima  Andrea  Zebrzjdowski , 
che  s’ inoltrava  verso  lei  con  serio  sguardo  t 
e cupa  fronte  — Accoglienza  non  grata  per 
Anna  di  Mazowia  nel  castello  de’ suoi  padri 
if—  a lui  diceva  la  principesca  — pure  già 
in  breve  tempo  il  signor  di  Kujawia  mi  bu 
insegnato  quanto  si  possa  fidar  sull’affetta  di 
vecchi  amici  e servi.  — Una  sola  accoglienza, 
illustre  signora  — rispose  Andrea  con  voce 
repressa,  mentre  estendeva  la  mano,  per 
prenderle  la  destra , che  essa  ritirò,  eoi  ri- 
sentimento  dell’ orgoglio  provocato  — una 
sola  accoglienza  ho  da  farvi  in,  queste  ca- 
mere. — Guardatevi  di  calcar  quella  soglia; 
colei,  alla  quale  essa  conduce,  il  cielo  ini  pu- 
nisca, e San  Stanislao  , se  mento  « non  vi 
vuol  bene,  comunque  essa  si  presenti  a* vo- 
stri occhi.  — Udite  l’ultima,  ammonizione 
d’ uno,  a cui  voi  eravate  ca^a  nei  giorni  ul- 
timamente trascorsi , che  non  può  rinunziare 
all’ antico  attaccamento  per  voi  e la  vostra 
famiglia,  se  voi  non  ce  lo  sforzate ---guar- 
datevi di  porre  il  piede  su  quella  soglia.  — 
Una  volta  che  l'avete  oltrepassata»  si  risve- 
glia la  calamità  che  di  là  dorme,  ed  invano 
vi  pentirete  , d’averla  destata. — Senza  ri- 
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spondere  al  magnate  spirituale,  Anna  gli 
passò  datanti , salutandolo  negligentemente. 
: — Zi’brzydowski  le  guardò  dietro  sospirando, 
quindi  si  euoprì  colle  mani  il  volto,  e si  al- 
lontanò per  T altra  porta. 

Tuttavia  mentre  Anna  sempre  più  si  av- 
vicinava all'uscio  misterioso,  il  suo  passo  di- 
veniva vacillante}  essa  incominciava  a temere 
il  momento  in  cui  doveva  rivedere  quei  tratti 
abborriti,  che  a lei  si  spesso  comparvero  nel- 
P inquieto  sonno,  i tratti  di  quella,  il  cui 
deliitó  aveva  devastato  la  casa  de’ suoi  padri, 
e cacciato  in  bando  la  figlia  ereditaria , la 
cui  rimembranza  soltanto  poteva  risvegliare 
nel  suo  seno  tutte  le  furie  di  non  sodisfatta 
vendetta.  Sembrava  cbe  le  parole  del  ve- 
scovo fossero  vere,  che  dormissero  cioè  al 
di  là  di  quella  velata  soglia  spirti  estermi- 
natori , che  al  suo  ingresso  sorgerebbero  , e 
trascinerebbero  lei  e la  regina  ad  un  tempo 
in  spaventevol  precipizio  — essa  rimaneva 
indecisa,  e quasi  incatenata  alla  porta,  dove 
slava  , quando  la  vide  il  portiere  della  ca- 
mera interna  e pronunziò  il  nome  della  se- 
renissima principessa  di  Masovia,  palatina  di 
"Podolia  — era  troppo  tardi  — le  cortine  di 
velluto  romoreggiando  si  apersero,  e la  figlia 
dei  Piast  si  vide  davanti  alla  vedova  regina 
dei  Polacchi. 

Lungo  tempo  stellerò  le  mortali  nemi- 
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che  di  fronte  1’ una  all’  aJtra,  ed  i torbidi 
raggi  de*  loro  occhi  s’incrociavano,  quasi  esse 
con  lunghi  sguardi  si  misurassero.  Tuttavia 
T italiana  si  era  calmata  più  presto  .di  quello 
che  il  permettesse  il  carattere  violento  d’Anna, 
cd  allorché  questa  piegava  il  repugnante  gi- 
nocchio, per  imprimere  il  bacio  che  esigeva 
l’usanza  di  corte,  essa  la  ritenne  con  gra- 
ziosa familiarità,  e le  labbra , sulle  quali  si 
spesso  era  ri  suonato  l’odioso  giuramento  di 
vendetta  irreconciliabile  , s’ incontrarono  nel 
freddo  amplesso.  — Quindi  Bona  Sforza  con- 
dusse la  dama  di  Podolia  presso  una  sedia 
d'appoggio,  simile  alla  sua , che  secondo 
l’uso  del  tempo,  altre  volte  soltanto  il  re 
poteva  prendere  nelle  sue  rare  visite. — Così 
rimasero  mute  per  alcuni  minuti,  duratile  i 
quali  l’una  scongiurava  tutta  la  forza  del  suo 
spirito , per  conservarsi  in  tranquillo  conte- 
gno, e ben  ponderava  qual  tuono  dar  le 
conveniva  al  discorso  che  stava  per  fare.  Bona 
di  Milano  aveva  una  cognizione  troppo  esatta 
delle  regole  della  politica,  e del  cuore  uma- 
no, onde  non  le  dovesse  esser  noto  quanto 
spesso  la  dissimulazione,  spinta  all’ eccesso, 
non  può  facilmente  passare  per  una  fedele 
esposizione  dei  sentimenti  e delle  vedute,  ed 
essa  possedeva  un’opinione  troppo  elevata 
dei  talenti  della  sua  rivale,  onde  sperare  che 
poche  parole  simulate  , e vuote  proteste  po- 
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tessero  estìnguer  la  memoria  dei  misfatti. 
Perciò  con  .sereno  sguardo,  e ferma  voce  in- 
cominciò nella  , seguente  maniera  : È gran 
tempo,  .principessa  che  non  ci  siam  veduti 
in  questo  luogo.  — Era  poco  dopo  la  morte 
del  duca  Stanislao  quanti’  io  per  l’ ultima 
volta  entrai  ijel  castello  reale — rispose  An- 
na, rivolgendo  altrove  gli  occhi,  dai  quali 
già  cominciava  a lampeggiar  fuoco  — ed  al- 
lorché ritornai  a Varsavia,  mi  venne  incon- 
tro la  funerea  pompa  del  duca  Giano,  ultimo 
della  mia  famiglia  — (i)  Molti  anni  son 
quindi  passati  su  di  noi,  riprese  Dona  la  pa- 
rola — Le  nostre  chiome  divennero  più  rare, 
e voi  non  trovate  in  me  quella  vivacità  della 
gioventù,  ed  i suoi  vezzi , com’  io  scorgo 
sulle  vostre  guancie  le  ingiurie  del  tempo. 
Non  avrebbe  questo,  che  nel  nostro  esterno 
operò  sì  gran  cambiamento,  dovuto  formare 
anche  il  nostro  interno  diverso  da  quel  d’una 
volta?  lo  almeno  incomincio  a credere  che 
meglio  sarebbe  stato,  se  molte  cose  accadu- 
. te,  non  avessero  avuto  luogo,  o mi  sembro 

(l)  Gli  ultimi  duchi  di  Masovia,  delta  famiglia  dei 
Piasi  , morirono  in  breve  tempo  l’uno  dopo  l'altro  in 
età  giovanile  nel  i5a6,  avvenimento  , nel  quale  i con- 
temporanei crederono  riconoscer  la  mano  della  regina 

Bona;  il  ducato,  la  cui  sede  era  allora  in  Varsavia,  ri- 
cadde alla  corona  , e la  sorella  del  priucipe  , Anna 
Odrowonz , fu  spogliala  della  sua  eredità. 

< v ' 
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in  molli  momenti  che  noi  pel  passato  ci 
siamo  ambedue  falle  ingiustizia.  — Difficil- 
mente — disse  U dama  d’Odroworiz  fredda 
ed  altiera  — difficilmente  potrebbe  esser  que- 
sto r oggetto,  per  coi  vostra  maesth  a sè  mi 
chiamò,  e mi  pare  che  voi  dobbiate  sentire 
al  par  di  me,  che  tra  noi  non  se  ne  do- 
vrebbe mai  parlare  — Adagio,  adagio,  prin- 
cipessa, la  vedova  reale  la  interruppe,  men- 
tre colla  inano  dolcemente  riteneva  colei  che 
già  si  alzava,  — Mia  cara  principessa  , avete 
ragione,  e perchè  rammentare  inutilmente  il 
passato,  che  ormai  più  non  ritorrta,  mentre 
il  presente  e l’ avvenire  occupar  ci  dovreb- 
bero, che  nei  nòstri  anni  crescen  di  valore? 
Comunque  le  cose  siano  andate,  il  decreto 
del  cielo,  colla  cooperazione  umana,  o senza, 
ha  fatto  scendere  la  vostra  casa  dalla  sua  an- 
tica grandezza,  e la  erede  di  tanti  re  e prin- 
cipi non  è nel  posto  che  richiede  il  diritto 
della  sua  nascita.  — Nor»  gettate  però  que- 
sti sguardi  di  furore  su  me,  illustre  dama, 
e udite  quel  che  la  Regina  ha  intenzione  di 
parteciparvi.  — Il  mio  signore  e figlio,  nella 
sua  reai  generosità,  bel  retaggio  dell'età  gio- 
vanile, ha  già  da  lungo,  vivente  suo  padre, 
risoluto  per  quanto  da  lui  dipende  di  rime- 
diare all’accaduto  . e posponendo  il  vantag- 
gio politico  al  sentimento,  forse  troppo  pron- 
to, d’incominciare  il  suo  glorioso  governo 
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con  un’azione  luminosa  di  dolcezza,  o se  voi 
volete,  di  giustizia.  — Vostra*  maestà  stessa 
.può  giudicare  - — riprese  Anna  , — quali  di 
queste  denominazioni  si  adatta  al  risarcimento 
dell’onore  a dei  beni  carpiti  in  una  maniera 
illegale.  — * Non  si  contenda  su  parole  — Ba- 
sta che  la  confessione  del  progetto  del  re, 
fatta  a voi,  debbi  farvi  acquistar  miglior 
.fiducia  nella  mia  sincerità)  e voi  mi  crede- 
rete, se  aggiungo  che  io  pure,  benché  da 
poco  tempo, ho  acceduto  alle  sue  vedute;  da 
poco  tempo , principessa  palatina,  poiché  il 
.pentimento  é virtù  indegna  dei  re, ed  a quello 
che  siede  sul  trono,  non  si  addice  che  il 
petto  palpiti  some  al  volgare,  e di' egli  gridi 
davanti  a tutto  il  popolo:  ho  peccato.  — La 
vostra  reai  persona  non  diede  ancora  motivi 
al  mondo  di  supporre  in  voi  sentimenti  si 
poco  principeschi — soggiungeva  amaramente 
la  principessa.  — Ed  io  anche  per  ora  non 
voglio , riprese  la  regina  con  intrepida  cal- 
ma, e per  tal  motivo,  e perchè  ho  una 
troppo  alta  opinione  del  vostro  sentimento 
principesco,  onde  voi  accettiate  come  dono 
di  carità  quel  che  da  voi  si  denomina  pro- 
prietà vostra,  ho  trovato  una  maniera,  che 
rende  ciò  più  degno  del  donatario,  e del  do- 
natore ad  un  tempo.  — Mi  può  essere  indif- 
ferente — disse  Anna  in  alto  tuono,  — in 
qual  maniera  piace  alla  casa  dei  Jngetloni  il 
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restituir  ciò  che  rapi  a me  ed  a4  miei  paren- 
ti.— Non  si  priva  di  fama  è la  stirpe  dei  Piasi, 
serenissima  donna,  e non  si  celati  rimasero  i 
destini  dei  rampolli  del  suo  tronco  maschile 
alla  patria  ed  al  mondo  che  il  più  ricco  dono 
stesso  il  quale  1*  impareggiabiì  liberalità  di 
Sigismondo  Augusto  Ingiello  facesse  all’erede 
della  medesima,  prendersi  per  un’elemosina. 

— Perciò,  cred’io  trattarsi  qui  più  dell’im- 
portar  della  compensazione  che  della- 'ma* 
niera.  — Anche  quando  ciò  eli*  io  propongo, 
renda  all’ultimo  ramo  dell'antica. casa  reale 
non  solo  i beni  de’ suoi  padri,  ma  anche 
l’eccelsa  sede  de’ suoi  avi  da  gran  tempo 
morti?  — Dacché  il  predecessore  del  vostro 
sposo  , Wladislao  ili  Lituania , tolse  al  duca 
Ziemowit  di  Masovia  la  mano  di  Iadwiga  ed 
il  trono i che  gli  appartenevano,  ooo  si  è 
mai  sentito  cosi  parlare  un  Iagiellone.*-Piac- 
cia  quindi  a vostra  Maestà  il  non  occultarmi 
più  a lungo  il  vero  senso  di  si  ; inaspettate 
parole  — Voi  avete  una  figlia,  principessa  , 
una  bella  e savia  figlia,  del  tutto  degna  della 
sua  nobil  progenie.  — La  madre  ha  procu- 
rato che  nella  sua  figlia  non  si  perda  il  sen- 
timento reale  col  principato  stesso.  — Non 
vi  rallegrerebbe  se  questa  ascendesse  l’antico 
irono  de’suoi  avi  ed  ogni  dissensione  si  appia- 
nasse con  un  legame,  fecondo  di  benedizio1- 

ni?  — Che  cosa  è questa?  *— • disse-  Anna  con 

* 
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apparente  stupore  — non  udii  d’un.  mairi-:* 
monio  del  re?  Non  havvi  una  Barbara  Rad-, 
ziwill?  — Oh  quella  Bai  bara — esclamò  Bona  con  . 
rilevante  spregio—  Ben  presto  essa  avrà  finito^ 
il  breve  sogno  del’ regno  dal  quale  la  voce, 
del  popolo,  ed  .il  giunto  sdegno  della- niadrer. 
reale  la  respingono. — Dunque  la  figlia  idi 
Elena  Odrowonz  è destinata  a divenire  là 
terza  moglie  del  vostro  serenissimo  figlio  ? 
Permettete  eh’  io  mi  astenga  dal  dimostrarvi 
la  mia  gratitudine  p?r  tale  onore  finché,  la 
seconda  vive  ancora.  — Mia  cara,  sarete  con- 
vinta — disse-  Bona  con  alterigia  — che  noi»' 
non  vi  abbiamo  chiamata  alla  nostra  córte»? 
per  prodigar^  (U,tenipo  in  oziose  ciarle*  che 
dopo  V accaduto  non  possono  esser  grate  nò  « 
a voi  nè  a noi,  se  cosi  si  viene  a mancare 
allo  scopo  proposto.  Evitate  altresì  P appa- 
renza d’un’ ignoranza  che  la  nostra  misura^ 
deve  da  lungo,  tempo  aver  tolta.'  Il  mondo 
che  sì  volentieri  con  occhio  non  pratico  cortH* 
tempia  le  azioni  dei4  monarchi,  può  su  di 
noi  pronunziar  diversi  giudizri , veri  o falsi,? 
tuttavia  nessuno  dubitò  finqul  del  carattere* 
fermo  di  Bona  Sfonda.  Piacciavi  dunque  di -> 
spensarci  da- .inutile  ripetizione  del  comuni- 
catovi, e di  manifestare  proniamente  a nói 
la  vostra  volontà. Anch’ io  — ' rispose]  la. 
principessa  sorridendo. , — Bona  che, la  segni’ 
Va  — spero  clic  Vcstra  Mae'stà  non  pensasi 
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bassamente  di  me  da  credere  ch’io  deside- 
rassi una  conferenza  con  voi , con  voi  o re- 
gina , la  di  cui  vista  non  doveva  mai  squar- 
ciar di  nuovo  antiche  piaghe  appena  cica- 
trizzate, anzi  che  Anna  di  Mazowia  potesse 
acconsentirvi,  se  non  avesse  creduto  d’andar 
debitrice  di  sì  grave  sacrifizio  all’onore,  ed 
alla  felicità  della  sua  casa  ; se  non  si  fosse 
procurato  di  persuaderla  che  il  vostro  carat-  - 
tere,  non  so  per  qual  motivo,  era  cambiato. 
Ho  perciò  secondato  il  vostro  desiderio  con 
cuore  repugnanie.  — Ma  dacché  giunsi  a 
Cracovia,  sonosi  in  me  suscitati  dubbi  con- 
tro la  veracità,  si  contro  la  veracità  di  que-  . 
sto  stesso  vostro  volere.  Non  tutto  trovai/ 
come  mi  facevano  aspettare  le  lettere  che 
mi  vennero  presentate  per  ordin  vostro. — Si 
vanta  il  fermo  attaccamento  del  re  per  la 
scelta  sposa,  la  chiesa  ricusa  di  proferir  la 
soluzione  d’un  vincolo,  che  i'suoi  statuti  san- 
tificarono; mi  si  è dipinta  la  resistenza  del 
senato,  e dei  cavalieri,  qual  .tentativo  dell’ul* 
timo  di  dichiararsi  comunemente  contro  ciò 
che  ognuno  forse  in  segreto  approva  , fatto 
come  una  formalità  di  niun  valore  onde^pre* 
venire  la  prescrizione  di  diritti  ereditarii, 
che  alla  prima  resistenza  si  riduce  ad  un 
perfetto  nulla.  Anche  Caterina  d’Austria  mi 
si  è nominata,  o regina,  proseguì  essa  len- 
tamente , c con  energia , — credete  voi  che 
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io  debba  esporre  cosi  al  pericolo  la  mia  fi- 
glia, l’unico  tesoro  che  fra  i tanti  mi  è ri- 
masto? — Solo  d’un  momento  abbisognò  la 
milanese  onde  reprimere  affatto  una  confu- 
sione crescente  con  rapidità,  quindi  essa  par- 
. lò  con  sereno  contegno  : vi  si  dissero  diverse 
cose,  principessa,  per  quanto  sento,  ma  credo 
di  non  dover  prevenire  una  dama  de’vostri 
talenti  nella  sentenza  riguardo  alla  loro  so- 
stanza. Si  è fatto  menzione  della  duchessa 
di  Mantova  , ed  io  non  voglio  negare  essere 
stato  spesso  mio  desiderio  che  la  figlia  dell,» 
casa  imperiale,  colla  quale  io  sono  unita  per 
parentela,  e per  molti  obblighi  della  sorella 
troppo  immaturamente  morta,  succedesse  sul 
trono  del  nostro  regio  signore,  e nel  suo 
talamo.  Tuttavia  pur  troppo  è noto  , e non 
• volentieri  il  confessa  la  madre  che  il  suo 
serenissimo  figlio  molto  è predominato  da 
impulsi  sensuali,  e non  è anche  da  sperarsi 
ohe  quella,  da  voi  nominata,  benché  dama 
di  altissima  nascita,  e non  comune  virtù,  ma 
nou  dotata  delle  grazie  del  nostro  sesso  , 
possa  supplire  per  Sigismondo  Augusto  alla 
bellezza  della  regina  Elisabetta,  ed  ai  vezzi 
si  decantati  di  que.lla  Barbara.  La  vostra  da- 
migella , mia  cara  , è , come  ho  inteso  piò 
bella  di  ambedue,  e la  repubblica  coti  gioja 
t,^edrà  coronare  la  erede  d’una  casa  li  cui 
memoria  stessa  le  regie  virtù  dei  Jagellopi 
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non  potrebbero  estinguere,  decidetevi  dun- 
que, se  Elena  Odrowonz  deve  ascendere  il 
trono,  che  a quella  Barbara  abbandonerà  più 
rapidamente  che  non  si  crede.  E che  essa 

10  debba  lasciare,  ve  lo  assicura  Bona  Sforza, 
la  Regina  dei  Polacchi.  Non  si  è peranche 
disimparato  ad  obbedire  a colei  che  per  ol- 

«4re  trentanni  annunziò  nel  regno  il  comando 
del  re,  non  ancora  tutti  si  rivolsero,  dalla 
vedova  di  Sigismondo  il  vecchio,  ed  il  mio 
* volere  è ancor  legge  nel  castello  reale  a Cra- 
covia. Nella  prossima  dieta  sarà  manifesto  , 
se  la  madre  deve  cedere  alla  nuora , e se 
la  voce  degli  stati  riuniti  , quando  richiede 

11  giusto , a piè  del  trono , dal,  quale  essa 
troppo  sovente  ottenne  l’ingiusto,  si  disper- 
derà, non  ascoltata  , — E se  altrimenti  av- 
venisse — Anna  interruppe  il  discorso  dL 
Bona  — credete  voi  allora  di  rimandarmi 
colla  spregiala  figlia  per  la  seconda  volta  in 
esilio,  simde  fd  importuni  pezzenti.’ — E 
se  altrimenti  avvenisse?  — ripetè  prontamen- 
te la  Regina.  — Qual  sagittario  pòrta  sol- 
tanto una  freccia  nella  faretra  , quando  va 
alla  caccia  ? — La  propria  esperienza  mi 
ha  insegnato  — ~ rispose  Anna  con  Strano  sor- 
riso — mi  ha  insegnato,  non  esser  la  scelta 
del  mezzo  che  può  imbarazzar  la  mia  re- 
gina, e debole  probità  religiosa  difficilmente 
la  rimuove  dal  suo  scopo.  — Allora  la  re-  . 
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gina  / con  pena  rattenendo  il  bollente  sde- 
gno : Non  cesseremo  noi  dunque,  principesse, 
simili  a donne  volgari  , di  rimproverarci  il 
passato  con  lingua  tremante,  e parole  vele- 
nose, e cosi  perder  di  vhta  quel  che  ora  vi 
è di  più  importante?  Mi  sono  spiegata»  dama 
di  Podolia,  ed  aspetto  che  voi  farete  lo  stesso, 
e non  si  rinnuoverà  in  avvenire  un  sì  pe- 
noso colloquio.  — Sia  dunque  , riprese  la 
principessa  di  Mazowiar  con  altiera  freddezza, 
come  vostra  maestà  ha  detto  Mia  figlia  non., 
è indegna  per  nascita  , bellezza,  e modestia 
di  partecipar  del  trono  con  un  jagellotie,  ed 
io  spero  che  ciò  mai  non  sarà  dimenticato. 
Ma  se  mai  si  dimenticasse  — ella  soggiunse 
con  voce  più  forte;  meglio  sarebbe  che  Bo- 
na di  Milano  ed  Anna  di  Mazovvia  non  si 
fossero  mai  rivedute  di  quà  dalla  tomba. 
Riguardatevi,  o regina  , voi  avete  risvegliata 
nel  mio  petto  la  sopita  ambizione , il  vec- 
chio retaggio  dei  Piast  ; badale  bene  che 
non  si  risvegli  anche  1»  vendetta  ! Non  sì 
facil  vi  sarà  il  proscrivermi  un’altra  volta  ! 

, Con  apparente  indifferenza  la  vedova  del  re 
Sigismondo  udì  queste  minacciose  parole,  e 
parlò  dopo  qualche  pausa  col  contegno  con- 
forme alla  sua  dignità.  — Se  la  damigella 
di  Podolia  si  trova  nella  camera  delle  nostre 
dame,  come  ordinammo,  permettiamo  a voi, 
mia  cara  principessa,  di  presentarcela. 
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Lo  sguardo  d’EIena,  nell’entrare,  cadde 
sulla  madre,  e vedutala  di  un*  umor  tolle- 
rabile, piegò  le  ginocchia  davanti  alla  re- 
gina. Allorché  Bona  , abbracciando  la  figlia, 
le  baciò  la  fronte,  parve  ad  Anna  che  una 
lupa  sanguinaria  avesse  cacciato  le  unghie 
sul  candido  collo  d’un  agnello,  e dilaniasse 
col  dente  mordace  il  suo  innocente  capo.  Si 
risvegliò  di  nuovo  in  tutta  la  sua  forza  il 
sentimento  materno:,  essa  era  in  procinto  di 
sveller  la  figlia  dalle  braccia  dell'abborrita  , 
ma  .i  dadi  er,n  gettati  , ed  essa  lasciò  al 
destino  il  libero  corso,  che  il  suo  ingresso 
in  questa  stanza  aveva_,f»rovocato;  tuttivia  si 
rammentava  di  non  scendere  ella  stessa  iner- 
me nell'agone. 

La  regina  abbracciato  che  ebbe  Elena 
Odrowonz  , guardò  lungamente  e con  com- 
piacenza la  leggiadra  vergine,  quindi  sì  disse: 
Siamo  grati  alla  nostra  cugina  reale  pel  pia- 
cere, che  ci  offre  la  vista  di  questa  bèlla 
damigella  , e la  pregh  iafcio  di  permetterle 
ch’ella  ci  consideri  quii  seconda  madre, — 
Udite  mia  diletta  figlia,  qual  seconda  madre? 
Ed  ora  siavi  grato  il  soggiorno  ad  una  corte, 
di  cui  noi  ed  il  nostro  re  e figlio  vi  consi- 
deriamo come  onorevole  ospite, 

Mentre.  Elena  al  seguito  della  princi- 
pessa scendeva  le  scale  , disse  fra  se  : Non 
sono  stata  ancora  per  due  giorni  alla  corte  , 
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e già  mi  trovo  con  tre  madri.  Eserciterà  al- 
meno una  su  di  me  il  dovere,  che  un  nome 
sì  venerando  impone?  — 

CAPITOLO  OTTAVO  . * 

Dobbiamo , quantunque  non  con  gran 
piacere,  ritornare  a Waclawio  Siewrak , che 
\edemmo  cacciato  dal  gran  maresciallo  in 
bando  dal  suo  palazzo,  e che  noi  incontria- 
mo di  nuovo ,in  una  delle  più  remote  tor- 
tuose strade  del  sobborgo  di  Kagimierz  , do- 
vagli, non  ancora  riavutosi  dalla  costerna- 
zione, è dallo  sdegno  per  la  così  detta  in- 
gratitudine del  padrone , si  sforzava  in  una 
piccola  taverna  di  dimenticare  la  sua  pre- 
cedente grandezza,  ed  il  pericolo  che  lo  mi- 
nacciava. Pietro  Kmita  era  pur  troppo  uomo 
da  eseguire  io  tutta  fretta , e ben  franca- 
mente, la  promessa,  fattagli,  le  leggi  proteg- 
gevano in  quel  tempo  soltanto  la  nobiltà,  il 
clero,  ed  al  più  il  ceto  primario  dei  citta- 
dini, e così  poteva  facilmente  accadere,  che 
se  egli  avesse  incontrato  nei  pr.rui  momenti 
dell'ira  il  palatino  , questi  senza  diffondersi 
in  esami,  gli  farebbe  provare,  come  dicono 
gl'inglesi  un  bailo  sulla  corda.  Ei  eri  dè  quin- 
di pj udente  di  rimaner  nascosto  nel  suo  ri- 
covero fino  al  cader  della  nelle,  ed  era  già 
tardi  abbastanza  quaud’egli  si  mise  in  cam- 
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uiino  con  tes  a pesante,  e borsa  alleggerita, 
per  cercare  un’ahro  asilo,  dov’esso  almeno 
potesse  rimaner  non  molestalo  nei  giorni  se- 
guenti , e consigliarsi  fra  se  riguardo  a ciò 
che  avrebbe  dovuta  in  seguito  intraprendere. 
AH’estremilà  del  summentovato  sobborgo, 
poco  lungi  dal  luogo  dove  lugubri  selvaggi 
pini,  e cupi  cipressi  adombrano  le  tavole  che 
per  contrassegno  sorgono  sulle  tombe  degli 
Israeliti,  ardeva  in  una  povera  è solitaria  ca 
panna  un  languido  fuoco  di  torbida  su  basso 
cammino.  Un  dissonante  canto , c ine  pro- 
veniente da  tremula  mascella  di  donna  at- 
tempata, riscemava  incontro  ad  esso  a mi- 
sura che  avvicinavasi  , e spiacevoli  vapori 
uscivano  in  forma  di  denso  fumo,  per  le 
mal  difese  imposte  , nella  gelala  aria  della 
notte  d’inverno.  Sia  ringraziato  il  cielo,  « he 
l’avola  di  Satan  è in  casa,  altrimenti  rapito 
scrivano  de£  gran  maresciallo  avrebbe  pur 
troppo  dovuto  pjssar  la  notte  a ciel  sereno, 
ed  un  fastello  di  paglia  presso  un  fuoco  di 
torba  è sempre  migliore  d’un  guanciale  di 
neve  sopra  un  sepolcro  d’un  ebreo.  — Dopo 
quest’osservazione  egli  incominciò  a gridare 
da  prima  con  voce  moderata,  e poi  sempre 
più  forte.  — Aprite  Orsola,  mia  parente  ! — 
con  permesso  — aprite.  — Lasciatemi  en- 
trare, poiché  è diabolicamente  freddo  al  di 
fuori:  Aprile  — ve  ne  prego.  Apri  laida  viN 
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lana,  a nome  dell’inferno  ! i — Al  primo  suo- 
no di  questa  salutazione,  la  voce  nelFinltirno 
della  capanna  era  ammutolita  ; ma  quando 
risuonarono  le  ultime  parole  energiche,  si  , 
alzò  di  nuovo,  e si  fece  cosi  sentire  in  tuo- 
no, rauco,  e simile  al  canto ,<  ed  in  parole 
proferite  con  prontezza:  O tu  che  stai  fuori, 
davanti  alla  porta,  sei  tu  diletto  dell’aninui 
mia?  Sei  tu,  fido  giovane  ? Perchè  tardi-  ad 
entrare  nell’umil  capanna  della  tua  ancella? 
Vedi,  il  cammino  fuma  , ed  il  buco  della 
chiave  è ajfferto.  — Perchè  ti  trattieni  fuori, 
mio  alto  signore?  Non  siamo  noi  nella  lun» 
di  maggio,  allorquando  passeggiamo  allegra- 
mente, é balliamo  a schiere  gentili  sul  mon- 
te calvario.  Freddissima  spira  la  procella 
notturna  sulle  tombe,  e tu  vien  pure  da  caldo 
luogo.  — Salta  pure  in  casa,  il  pajuolo  bol- 
le, ed  il  letto  è preparato.  — Senza  dubbio, 
disse  Siewrak  fra  se,  questa  strega  mi  prende 
pel  suo  galante.  Apri,  spregevol  vècchia  , ti 
dico^  il  diavolo,  a cui  tu  appartieni  in  eter- 
no, può  venir  da  te  pel  cammino  e pel  buco 
della  chiave.  — Dunque  non  siete  voi  — ri-1 
spose  Y abitatrice  della  capanna  con  tuono 
cadente  e disteso  d’illusa  espcttativa.  Dun- 
que chi  siete  se  non  siete  lui  ? — In  quel 
punto  Waclawio  voleva  dire  il  suo  nome  , 
quando  la  vecchia  prosegui  con  veloce  di- 
scorso. Ah  siete  voi  quello  che  la  dama  sta- 
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rosta  Falozesza  promesse  4i  mandarmi  in 
conformità  del...  Perdonale  un  solo /stante, 
aprirò  subito. — Era  utile  allo  scrivano  fuor 
, di  servizio,  che  fosse  creduto  pel  nunzio  di 
una  dama,,  che  va  in.  gran  credito  presso  la 
regina  madre , poiché  immediatamente  si 
aperse  la  porla,  ed  egli  si  trovò  davauti  alla 
strana  vecchia,  sulle  cui  aduste  spalle  ripo- 
sava lo  stesso  capo  «he  nella  mattina  di  que- 
sto giorno  si  era  cacciato  sulla . scala  del 
castello  fra  i due  fidanzati . \Ah  , siete 
voi  dunque  Odo. cugino,  e venerabil  nunzio 
della  cancelleria?  — Salutava  essa, l’entrato, 
vi  siete  voi  almeno  una  volta  nella  vostra 
vita  cotnod/  rammentato  della  vostra  povera 
zia,  o posso  io  giovarvi  in  qualche  cosa,  o 
venite  voi  di  commissione,  del  vostro  illustre 
signore?  Si.  sì,  anche  i grandi  abbisognali 
^sovente  degl’inferiori  e dei  poveri  — or  bene 
i‘o  servo  volentieri  — Tanti,  che  non  si  cre- 
derebbe, domandan  pur  troppo  delle  povera 
Orsola  del  cimitero  degli  Ebrei.  Commissioni, 
non  vé  ne  sono,  zia  Orsola  rispose  Siewrak, 
ed  ho  finito  di  scrivere.  — Come!  Possibile! 
Come  mai  ciò  potè  accadere/  rispondeva  vi- 
sibilmente più  fredda  la  vecchia  — Non.  cre- 
deva io  che  voi  foste  l’occhio  diritto  del  pa- 
drone, ed  agiste  con  tale  ardirete  spregiaste 
i vostri,  come.se  foste  il  gran  maresciallo 
stesso,  vostra  m*dre,  mia  nipote  j non  djLfa- 
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miglia  egiziana,  e vostro  padre,  non  medico 
da  vermi , nè  saltimbanco  da  fiere  ? L’orgo- 
glio viene  prima  della  caduta,  mio  caro  ami- 
co — Forse  avete  fatto  bene  ad  uniformar- 
vici , ma  con  vostra  permissione  , non  foste 
mai  buonó  a niente.  — Il  diavolo  sa  meglio 
di  me  come  le  cose  andarono  — riprese  il 
parente  alquanto  burbero  — io  credeva  di 
aver  fatto  bene  Anche  questa  volta.  Ma  cosi 
sono  i nobili  signori , soffra  uno  di  noi  gli 
estremi,  si  esponga  al  pericolo,  se  poi  si  viene 
ad  un  rendimento  di  conti,  la  forcaci  aspetta. 
Ma  ormai  stando  le  cose  in  questo  grado,  bi- 
sogna clie  voi  mi  mettiate  al  coperto  per  un 
giorno  o due , poiché  nessun  pensa  a cercarmi 
in  questo  esecrato  nido  di  civetta.  Sareb- 
be bella  — strillava  la^  vecchia  in  discorso 
sempre  più  sciolto  — Bisogna?  Oh,  guardate 
dunque!  nò,  nà,  il  mio  nido  di  civetta  è irop- 
po  cattivo  per  una  persona  ragguardevole  co- 
me voi , mio  sigtióre  scrivano  licenziato.  Bi- 
sognerebbe dunque,  che  una  povera  vedova' 
ora  ricevesse  nella  sua  camerina  un  ribaldo, 
che  non  la  guardò  mai  quando  egli  sedeva  in 
grembo  alla  fortuna,  e lo  nutrisca  cogli  scarsi 
frutti  della  sua  industria.  Non  se  ne  f<rà 
nulla,  fido  cugino  , perciò  cercatevi  un  altro 
albergo,  — Taci  — iòrsennata  donna  — escla- 
mò Siewi’alv  impaziente:! 'no  cenalo,  e non  ho 
Appetito  pel  tuo  bròdo' ; 'di  lucertola,'  e pipi* 
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strello , di  più  non  chiedo  gratuitamente  un 
ricovero  sull’umida  tua  paglia  ; non  sono  an- 
cora le  cose  tant’oltre  con  me,  ch’io  abbia  la- 
sciato il  servizio,  nudo  e senza  un  soldo,  e 
questa  borsa,  della  quale  io  ti  ho  destinato 
due  rossi  fiorini  d’oro,  non  è l’unica  che  mi 
acquistai  con  gran  pericolo.  È l’argomento  del- 
la rete,  grave  d’oro,  che  l’ospite  teneva  da 
vanti  alla  sua  renitente  locarrdiera  , provò  an- 
che questa  volta  la  sua  forza,  i tratti  del  vol- 
to di  lei  si  scontorsero  per  un  sorrso  spia- 
cevole, ed  essa  incominciò  nel  tuono  piu  dol- 
ce; l’ho  pur  sempre  detto,  il  cugino  Wacla- 
wio  è una  testa  accorta,  e riuscirà  a qualche 
cosa  nel  mondo.  Ebbeue,  non  si  ricusi  nulla, 
quando  piove,  e tempesta,  un  uomo  prudente 
si  nasconde,  e se  voi  frattanto  vi. .contentate 
del  mio  tenue  trattamento , ed  avefc  fiducia 
nella  vostra  parente,  potetejrimaner  qui  senza 
timore,  poiché  la  soglia  di.  questa  casa  sta  sot- 
to la  protezione  di  potenze  formidabili.  — , Fi- 
nitela colle  vostre  stravaganti  fandanie  — la 
interruppe  lo  scrivano,  e guardate  piuttosto  , 
se  mi  potete  trovare  una  sorsata  d*  qualche 
cosa  in  un  angolo  di  questo  pagliajo  --  il  ven- 
to notturno  mi  ha  del  .tutto  agitato  % ed  io 
conosco  che  la  mia  buona  cugina, non  è sì  po- 
vera, come  vuole  averle  l’apparenza,  e dà  vo- 
lentieri a quelli  che., hanno  danaro  --.Con 
gran  le  zelo  l’affaccgpdata  locandiera  levò  una 
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fcaldaja  piena  di  un  miscuglio  esalante  va- 
pori  ingrati  dal  fuoco  a cui  essa  diede  nuo- 
vo nutrimento  talché  le  tiamme  sorsero  vi- 
gorose, e ben  presto  sfavillò  in  tazze  di  corno 
elegantemente  intagliate  una  bevanda , che 
giustificò  completamente  la  supposizione  di 
Waclawio  sul  prospero  stato  di  sua  cugina. 

1 Ben  presto  la  vecchia  udì  l’accaduto  , 
e inteso  ch’ebbe  il  rapporto,  ora  sogghignan- 
do in  segno  d’applauso , ora  scuotendo  la 
testa,  proruppe  nei  seguenti  termini.  Fido 
cugino,  pur  troppo  voi  avete  ricevuto  iqt 
dono  parecchie  belle  qualità,  e non  potreste 
mancare  di  far  la  vostra  sorte  al  servigio; 
ma  chi  mai  è perfetto?  Due  piccole  circo- 
stanze si  oppongono  sempre  allo  scopo  al 
quale  voi  avete  aspirato  con  lodevol  fermezza, 
e senza  badare  quà  e là  ad  urti  vigorosi  ed 
anche  a pioggie  di  bastonale  — Voglio  dire 
la  vostra  passione  pel  bere,  e quella  mania 
di  far  piò  che  non  è comandato.  Non  do- 
vete ricever  di  male  voglia  tale  avvertimento 
da  una  parente,  che  vi  ama  con  affetto  quasi 
materno.  — Siewrak  guardò  a queste  parole* 
sorridendo  ironicamente  le  due  monete  d’oro 
che  la  vecchia  in  quel  punto  poneva  con 
grande  celerilà  in  una  borsellina  di  cuojo,  il 
di  cni  colore  faceva  conoscere  un  lungo  uso/ 
e quindi  disse;  < „ Vi  ringrazio,  cugina  , per 
la  vostra  improvvisa  e disinteressata  afferò- 
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ne  — pure  non  ho  del  tutto  compreso  il 
vostro  savio  discorso.  — Quanto  all’amore 
pel  vino,  *per  l’acquavite , l’idromele,  e per 
altri  simili  conforti,  è beo  vero  che  questi 
spesso  mi  pregiudicarono  nel  servigio  \ ma 
mi  deve  essere  stala  fatta  una  malia  nella 
cuna,  ed  io  non  so  se  questo  sia  un  retaggio 
lasciatomi  da  mia  madre , Gglia  di  vostra 
sorella,  o da  mio  padre,  cavadenti*  — - Ma 
quel  che  diceste  del  f*r  troppo  pel  servizio, 
ciò  non  è alla  mia  portata,,  e non  si  può , 

^ parer  mio,  far  troppo  pel  medesimo,  so- 
prattutto presso  un  rigido  e zelante  signore, 
com’è  il  Kmita  che  andrebbe  in  escandescen- 
za se  uno  de’suoi  servi  volesse  far  meno  di 
quanto  ei  gli  ha  comandato.  — Voi  crede- 
te — riprese  la  vecchia  , tracannando  una 
buona  sorsata,  d’esservi  acquistato  particolar- 
mente il  mio  affetto  pel  poco  danaro  che 
avete  dato  alla  sorella  della  vostra  avola  , e 
melo' rimproverate  ? Sentite,  avete  voi  dun- 
que fatto  mai  qualche  cosa  altrimenti  che 
pel  danaro,  e permetteste  mai  che  vi  si  root- 
, pesse  la  grossa  testa,  senza  che  fosse  pronta 
una  bella  moneta  d’oro,  per  premerla  sulla 
ferita?  Questo;  io  lodo  in  Voi,  poiché  l’ama- 
bil  oro  giova  a tutte  le  cose,  ;ed  è un, ottimo 
mezzo  per  stringer  fra  loro*  amici  e parenti., 
Affinchè  vediate  ch’io  non  sono  si  interessati 
come  credete',  voglio  darvi,  oltre  al  vitto  ed 
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all’alloggio,  una  lezione  gratuitamente.  Voi 
diceste  che  il  signore  non  permetterebbe  far 
meno  di  quanto  egli  comandò  , e ciò  è del 
lutto  equo,  e giusto  *,  il  far  troppo  non  fu 
mai  utile  in  nessuna  maniera,  e si  è verifi- 
cato in  voi.  Credetemi,  se,  invece  di  far 
grande  strepito  con  balorda  premura  pel  ser- 
. vizio  in  cose  del  tutto  sottili,  vi  foste  guar- 
dato le  spalle;  come  conviene  ad  uomo  ac- 
corto, meglio  sarebbe  stato  pel  vostro  padrone 
e per  voi,  e stareste  ancora  oggi  nel  palazzo 
del  vecchio  palatino.  Tuttavia,  per  far  cosi, 
non  bisogna  agire  con  piè  vacillante  e testa 
grave.  Non  crediate,  ch'io  parli  così,  secondo 
lo  stile  delle  donne  attempate.  — La  zia 
Orsola  sa  più  di  queste  cose  che  voi  non 
credete , mio  sapientissimo  scrivano.  — Ma 
come  vi  dico  voi  avete  molte  belle  qualità, 
e nessuno  è nato  maestro,  perciò  io  voglio, 
se  in  avvenire  seguirete  i miei  consigli  pen- 
sare per  voi  ad  un’altro  impiego,  che  man- 
tiene onestamente  chi  l’esercita  , e presso  il 
quale  voi  siete  si  sicuro  dai  colpi  di  sferza 
del  Kmita,  e dalle  sue  forche,  come  se  foste 
assiso  nel  grembo  d’Àbramo.  — Se  volete 
far  cosi,  cugina,  vi  sarò  molto  obbligato  — 
rispondeva  Waclawio  — io  sono  assuefatto 
al  servizio,  ed  alla  buona  tavola,  e non  posso 
a lungo  nascondermi  in  quest’angolo  che  sa 
di  tanfo,  ma  fida  il  diavolo,  — Non  si  dice 
Brov.  t.  i.  38 
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cosi,  mio  figlio  — disse  allora  Orsola  con 
strana  espressione  — dicesi:  fida  al  diavolo. 
Nobile  mallevadore,  la  interruppe  con  guan- 
eie  impallidite  — cercate  solo  ch’io  presto 
ritorni  a salvamento  nella  città  da  queste 
spiacevole  alitazione,  e siate  sicura  della  mia 
gratitudine.  — Nò,  nò,  mio  caro,  ci  cono- 
sciamo, e qui  non  si  termina  con  belle  pro- 
messe. Udite  , in  questa  stessa  notte  deve 
venir  da  me  un  forestiero  che  vi  prenderà 
al  suo  servizio,  se  io  lo  interesso  per  voi. — 
Egli  ha  molto  credito  e potere,  quantunque 
forse  non  lo  dimostri , e ricompensa  larga- 
mente quelli  che  gli  sono  affezionati.  Se  a 
lui  piaccion  le  vostre  condizioni,  voi  darete 
alla  vostra  amica  cugina  una  buona  parte  in 
caparra  di  quelle  monete  d’oro  che  avete 
nella  vostra  cintura  di  cui  ormai  non  avete 
più  bisogno.  — Stava  Waclawio  Siewrak  per 
informarsi  con  voce  timida  della  situazione 
dell’ospite  atteso  , il  suo  annunzio  da  tal 
bocca  ed  in  questo  luogo  non  sembrava  pro- 
mettergli molto  di  buono,  quando  risuona- 
ronò  tre  forti  colpi  contro  le  marcite  im- 
poste delle  finestre  della  capanna.  Lo  scri- 
vano si  scosse  con  impeto,  poiché  ei  credeva 
che  comparisse  ora.  il  visitatore,  pei  quale 
lo  prese  la  vecchia,  prima  del  suo  ingresso,; 
e fosse  il  nemico  degli  uomini , a cui  essa 
destinava  i di  lui  servigi.  Crebbe  anche  vi- 
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sibilmente  il  suo  spavento,  allorché  l’abita- 
trice  della  capanna  ricominciò  subito  il  suo 
strillante  canto:  Chi  si  accosta  tacitamente 
in  ora  notturna  alla  mia  casa?  Siete  voi. 


giovane  padrone?  Entrate  dalla  vostra  umile 
ancella,  per  rallegrarla  col  vostro  grazioso 
sguardo  — Può  a voi  resistere  una  serratura, 
ed  un  chiavistello?  Entrate  nella  fregiata  ca- 
mera. Allora  si  sentì  di  fuori  una  sorda  vo- 


ce: Apri,  Orsola,  son’io,  Assano  il  Napole- 
tano — Rapidamente  si  volse  la  vecchia  al 
nipote  che  dibatteva  i denti , e il  bisbigliò 
all’orecchio  queste  parole:  Ora  figlio  mio  fa- 
tevi coraggio,  egli  è qui.  — Waclawio  mor- 
morò fra  i denti:  Se  non  è quel  ch’io  cre- 
deva, egli  è però  migliore  soltanto  di  poco. 
Ed  in  fatti  allorché  la  porta  della  capanna 
si  aperse,  ed  il  rosso  splendore  della  fiam- 
ma cadde  sull’ulta  figura,  ravvolta  in  un  nero 
manto,  e rifulse  sul  largo  cappello,  adorno 
di  penne  di  corvo,  e nelle  fosche  faville 
degli  occhi,  scintillanti,  e sul  volto  scontorto, 
la  spiacevole  imagine  del  vecchio  non  era 
dissimile  al  principe  delle  tenebre,  la  di  cui 
comparsa  si  era  aspettato  lo  sbigottito  scri- 
vano. S’impegnò  allora  fra  l’ospite  e l’alber- 
gatrice un  sommesso  e lungo  colloquio  in 
incognita  favella,  e pareva  dai  gesti  dei  con- 
versanti riguardar  questi  oggetti  non  indif- 
ferenti. Quindi  dimostrarono  gli  sguardi,  che 


Digitized  by  Google 


448  IPPOLITO  BOHATYHSKI 

il  Napoletano  dirigeva  attento  sul  terso  in- 
dividuo presente,  la  conferenza  aver  preso 
un'altra  piega,  e poco  dopo  la  vecchia  si  fe 
così  intendere  neH’idioma  polacco.  Questi  è, 
dottissimo  uomo  d'affari,  ed  io  ve  lo  gua- 
rentisco, è il  miglior  garzone  che  mai  espo- 
nesse un  ampio  dosso  in  diverse  imprese  sca- 
brose; si  sottintende  per  buon  pagamento- 
li  Napoletano  considerò  alquanto  il  racco- 
mandato che  sommesso  si  avvicinava,  e disse 
poscia.  Crederei  d’aver  già  veduta  questa  fi- 
gura. — Non  fosti  tu,  buon  amico,  a cui  il 
mio  eruditissimo  patrono  tolse  in  Iwanowice 
una  certa  lettera,  e quindi  dicesti  cose  inu- 
tili contro  uno  del  seguito  della  Lituana  ì 
Veramente  un  tal  procedere  non  è molto 
adattato  a raccomandarti.  — Rispettabile  uo- 
mo d’affari  — era  la  risposta  di  Waclawio  — 
di  notte  tempo  siam  tutti  d’un  colore,  ed 
il  vostro  degno  patrono  si  esprimeva  sì  bene 
nella  lingua  del  paese,  ch’io  non  compresi 
da  qual  parte  fosse  l'errore,  se  dalla  sua , o 
dalla  mia.  Perciò  vi  pregherò  convenevol- 
mente, se  mi  giudicate  degno  di  servire  il 
dottore,  che  mi  pervengano  i suoi  ordini  per 
mezzo  vostro  — Voi  pure  siete  italiano,  per 
quanto  ho  inteso,  ma  parlate  sì  corrente  il 
polacco  che  creder  si  potrebbe,  esser  voi  stato 
altre  volte  in  Polonia?  — Che  t’importa, 
compagno  — Chiese  Assano  con  sorda  voce, 
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e gettando  un  cupo  sguardo  su  quello  — do- 
v’io  fui  prima?  — Vostro  nipote,  mi  pare,  o 
donna  Orsola,  un  servo  stordito,  e cattivo,  e 
male  adattato  per  la  casa  di  messer  Lionardo 
Monti.  — Adagio,  onesto  signore  , adagio  , 
molli  sono  i doni  del  cielo  , ed  egli  si  for- 
merà sotto  la  vostra  direzione  — Ebbene  giu- 
stificati, o cugino,  affinchè  non  si  dica  d’aver 
io  data  una  non  buona  raccomandazione:,  non 
esser  troppo  modesto,  un  cane  timido  di  rado 
ingrassa,  pure  non  è la  timidezza  il  tuo  ..di- 
fetto, perciò  di’ al  signore  quel  che  tu  sai  fare. 
Son  molto  esperto  nel  servizio  — cosi  disse 
allora  Siewrak  non  senza  compiacenza  — e 
la  casa  del  palatino  è una  buona  scuola.  — E 
che  vi  imparasti?  — A compiere  con  zelo  e 
puntualità  gli  ordini  del  padrone  — princi- 
palmente quelli,  che  non  si  possono  affidare 
ai  servitori  comuni,  ed  alle  genti  scrupolose, 
e questi  sono  sempre  meglio  ricompensati  : 
a non  badare  ad  incomodi,  come  talvolta  in- 
giurie , urti , percosse,  ben  inteso  con  armi 
spuntate,  quando  mi  aspetti  poi  in  casa  un 
eccellente  unguento,  per  lavar  l’onore.  In  co- 
scienza, e le  contusioni,  e finalmente  anche  iri 
tutti  i casi  a tempo  e luogo  opportuno  sussur- 
rare a taluno  nell’orecchio  una  parola,  che 
egli  non  ripeta  a nessuno  in  questo  mondo, 
dal  che  lo  però  devo  escluder  la  lotta  aperta, 
poiché  io  non  son  guerriero,  ma  piuttosto 
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letterato,  ed  amante  delle  scienze,  inoltre  —7- 
Basta  — interruppe  Assano  la  propria  rac- 
comandazione dello  scrivano.  Io  vedo  , che 
questo  giovane  ha,  come  diceste,  ottime  qua- 
lità, ed  anche  più  modestia  che  voi  non  di- 
ceste Ma  un'altra  cosa  è necessaria  : sai  tu 
tacere  f • Come  la  tomba.  — E per  con- 
seguenza tu  devi  anche  saperlo,  Waclawio 
Siewrakj  poiché  senti  , non  mancano  mezzi 
per  fare  ammutolire  le  lingue  indiscrete  , 
come  la  tomba  che  tu  nominasti  — Benis- 
simo, benissimo,  sebbene  io  vi  confesso,  che 
una  manciata  di  dobloni  spagnuoli  mi  sa- 
rebbe piu  cara  della  musoliera,  ed  anche  uno 
di  quei  piccoli  vasi,  che  sono  nella  cassetta 
dalla  quale  il  vostro  patrono  in  quella  sera 
prendeva  il  liquore  della  notte  pel  reverendo 
Bartolommeo  Sabino  — Come  torna  , amico 
Siewrak , come  torna,  o l5uno  o l’aItro}  ed 
avendo  tu  si  buoni  occhi,  ed  orecchi,  puoi 
scegliere.^  Vostro  cugino,  o vecchia,  mi  piace} 
non  fa  .d’uopo  in  questo  tempo  di  dar  colpi, 
e si  troverà  occasione  abbastanza  per  met- 
tere alla  prova  le  sue  altre  lodevoli  qualità. 
Quindi  egli  alternò  coll’abitatrice  della  ca- 
panna qualche  altra  parola  in  quella  inco- 
gnita lingua,  e dopo  il  nuovo  servo  del  pro- 
tomedico, tratto  dalla  zia,  nel  prender  con- 
gedo  in  un  angolo  quantunque  repifgnante, 
ebbe  diviso  il  contenuto  della  sua  borsa  con 
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lei,  seguì  l'uomo  d’affari,  per  vie  solitarie, 
in  un  edilizio  attenente  al  palazzo. 

CAPITOLO  NONO 

> Il  conte  di  Tarnow  non  aveva  lasciato 
al  re  il  tempo  di  pentirsi  e ritrattarsi  del 
suo  consenso  di  convocare  una  nuova  dieta;  * 
un  egual  premura  per  la  dignità  del  trono, 
e pei  diritti  d’una  costituzione  repubblicana, 
importunava  egli  Sigismondo  Augusto  a com- 
piere una  promessa  che  data  una  volta,  non 
poteva  essere  annullata  senza  disonore  e gran 
pregiudizio,  e lo  indusse  nonostante  l'inquie- 
tudine notì  mal  fondata,  che,  come  nei  re { 
della  G ran  Brettagna  in  varii  tempi  l’assem- 
blea d’un  parlamento,  così  nel  monarca  ec- 
citava la  riunione  degli  stati,  a convocare  la 
dieta  universale  della  corona  e del  grandu- 
cato pel  mese  di  febbrajo  dell’anno  i5($9  in 
Pietrkow.  Le  circolari  regie  furono  spedite, 
e le  diete  dei  circondarii  dei  palatinati-  in- 
cominciarono a riunire  la  nobiltà  nei  luoghi 
destinati.  11  re  Sigismondo  non  volle  lasciare 
la  sua  sposa  nella  incerta  e penosa  situazio- 
ne, in  cui  essa  si  trovava  nella  residenza  fi- 
no*all’epoca  vicina,  in  cui  dovevasi  decidere 
il  suo  destino}  decisione,  che  egli  riguardava 
come  indubitata  , nella  coscienza  della  pro- 
pria imperterrita  fermezza  ) ad  onta  di  tutti 
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gli  ostacoli,  che  di  nuovo  comparivino.  Rgli 
accompagnò  con  gran  seguito  la  dama  Bar- 
bara a Wilna  nella  capitale  delle  sue  terre 
ereditarie,  dov’egli  , corneale  Croniche  di 
quel  tempo  parlano,  le  fece  dimostrare  onori 
reali,  e si  sforzò  di  farle  obliare  nello  splen- 
dore di  feste  che  rapidamente  si  succede- 
vano, tante  mortificazioni  ch’essa  provò  a Cra- 
covia. Ei  ritornò  quindi  nelle  contrade  della 
corona  , per  osservare  attentamente  gli  av- 
versarli de’suoi  desi  deri  i , intimato  ch’egli 
ebbe  ai  signori  Lituani  de W e" tre  confessioni, 
cioè  luterani,  calvinisti,  e scismatici  , e par- 
tigiani della  chiesa  greca,  a trovarsi  nel  mag- 
gior numero  possibile  a Pietrkow.  Di  pre- 
ferenza ingiunse  egli  al  suo  cognato,  prin- 
cipe Niccolò  Radziwill  di  seguirlo  pronta- 
!‘  menie.  — Anche  gli  avversari!,  non  eran  ri- 
masti in  ozio.  Spesso  il  palatino  di  Craco- 
via si  allontanava  dalla  capitale  , onde  trat- 
tare nei  suo  castello  a Wisnice  la  vicina  no- 
biltà con  gran  magnificenza,  ed  insolita  af- 
fabilità; i suoi  fidi  si  mostravano  nelle  as- 
semblee dei  nobili,  dovunque  le  loro  posses- 
sioni permettevano  ad  essi  dare  il  suffragio, 
in  gran  numero,  e non  mancavano  di  pro- 
pagare per  mezzo  di  banchetti,  doni,  e con- 
fidenti comunicazioni  lo  spirito  dell’opposi- 
zione, e dell’inquietudine  fra  i loro  concit- 
tadini, ed  i cavalieri  loro  compagni  ; nelle 
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proviacié  della  Russia  Rossa  c della  Podolia 
spiegavano  i parenti  della  casa  Odrowonz,  ed 
i Zborowski  straordinaria  attività^  i primi  in- 
segati dalla  principessa  di  Mazowia  , e dal  de- 
siderio di  rivendicar  l’ingiustizia  fatta  al  loro 
parente,  i secondi  mossi  dall’antica  ambizione 
della  loro  famiglia,  che  già  pel  passato  so- 
vente all’opposizione  contro  il  potere  regio 
nel  tumulto  delle  passioni  e della  civil  di- 
scordia aveva  cercato  d’ottenere  le  sue  mire 
che  di  gran  lunga  si  estendevano.  Nella  Gran- 
de Polonia  il  primate  prometteva  il  suo  cre- 
dito arcivescovile,  ed  il  peso  del  suo  grado 
nella  lance  dell’opinione  irresoluta  , lo  assi- 
stevano vigorosamente  a Szierads  , Jakando 
di  Brudzewa , a Posen , Jano  Latalski  pala- 
tino, e Andrea  Gorka,  castellano , e perfino 
Raffaello  Leszcynski,  il  più  nobile  repubbli- 
cano del  suo  tempo  obliò,  nelle  premure  di 
prevenire  contro  le  deliberazioni  del  trono  la 
nobiltà  della  provincia  di  Kujawia,  nella  quale 
egli  era  castellano  a Brzesc,  lo  zelo  per  la 
religione  protestante  o motivo  del  timore 
che  in  lui  risveglieva  la  preponderanza  , che  il 
potere  regio  potesse  acquistare  nelle  mani 
d/un  re  giovane,  fiero  e franco.  Tuttavia  an- 
che l’altro  partito  ricorreva  a’  suoi  mezzi 
parte  apertamente,  e parte  con  molta  circo- 
spezione, secondo  che  le  circostanze  lo  esi- 
gevano. 


Digitized  by  Google 


454  IPPOLITO  BORÀTYNSKI 

Il  palatino  Giovanni  Firley  abbando- 
nava le  camere  della  regina  madre  , nelle 
quali  egli  aveva  reso  omaggio  con  finto  ar- 
dore, e cortigiana  arrendevolezza  alle  deca- 
dute grazie  della  milanese,  pel  solito  la  sera 
tardi,  onde  mettere  in  movimento,  nella  soli- 
tudine del  suo  gabinetto,  e nella  quiete  della 
notte,  a favor  della  sua  credenza  e ambi* 
zione  le  molle,  che  le  sue  grandi  ricchezze, 
- il  suo  credito  presso  la  nobiltà  calvinista  , 
e le  sue  unioni  colle  prime  case  del  regno 
mettevano  a sua  disposizione.  Anche  Pietro 
Boratynski  aveva  lasciato  la  capitale  per  as* 
sistere  all’assemblea  dei  nobili  della  vaivodia 
di  Russia,  nella  quale  ei  si  noverava  come 
starosta  di  Samborz.  La  sposa  di  Sigismondo 
Augusto,  forse  non  ancora  del  tutto  scevra 
del  precedente  sospetto,  che  una  volta  con- 
cepito di  rado  si  dissipa  completamente,  e 
involontario  continua  ad  agire  su  pensieri  ed 
azioni,  aveva  fatto  pèrv.enire  alla  sua  racco- 
mandata soltanto  un  invilo,  e per  questo  piut- 
tosto freddo,  di  accompagnarla  nella  capitale 
della  Lituania,  e ricevè  con  gioia  mal  celata 
la  risposta;,  colla  quale  essa  si  scusava,  ed  il 
suo  rossore,  allorché  le  rimproverò  sorriden- 
do che  sacrificava  1’  amico  al  fidanzato.  Bar- 
bara non  era  disposta  a reclamare  1’  autorità 
materna  della  principessa  di  Mazowia  in  que- 
st1 occasione,  e ben  difficilmente  avrebbe  de* 
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terminata  anche  questa  a favor  della  lonta- 
nanza di  sua  figlia,  poiché  essa  aveva  da  gran 
tempo  osservato  nella  damigella  una  placida, 
ma  ferma  resistenza  alle  proprie  mire,  e giu- 
stamente avrebbe  esitato  a sottrarla  all’in- 
fluenza materna.  Era  ormai  tutto  vicino  a 
compirsi;  l’imminente  dieta  doveva  espeller 
la  Lituana  dal  posto,  che  secondo  l’opinione 
d’Anna  apparteneva  solo  a sua  figlia  , e la 
savia  donzella,  rigidamente  educata,  si  adat- 
terebbe, credeva  essa,  allinevitabil  destino, 
intimidita  dall’impeto  delle  circostanze,  e dal 
comando  della  madre,  e corrotta  dalla  più 
luminosa  prospettiva  dell’avvenire.  Inoltre  la 
regina  Bona  aveva  in  varie  conferenze  , che 
alla  prima  eran  succedute,  di  continuo  ripe- 
tuto alla  dama  di  Podolia  l’urgente  avviso; 
ch’ella  da  prima  le  fece  pervenire  per  mezzo  v 
del  gran  maresciallo,  l’avviso  d’usar  riguardi, 
finché  fosse  necessario  alla  casa  Boratjnski  , 
il  di  cui  capo  ben  presto  acquisterebbe  tutta 
l’influenza,  che  l’impiego  di  maresciallo  della 
dieta  possa  assicurare  in  sì  intralciate  circo- 
stanze. — Lasciate  immaginare  a quel  Pie- 
tro ancor  per  qualche  tempo  — così  ella 
parlava,  — che  gli  onori  e le  ricchezze  della 
casa  de’Piast  si  diffonderanno  nella  sua  fami- 
glia. Non  gli  fate  presentire,  che  la  deposi- 
zione di  quella  Barbara  strapperà  al  fratello 
la  gioja  preziosa,  alla  quale  egli*» aspira,  per 
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glorificar  eoa  questa  la  corona  regale,  lasciate 
ch’ei  si  dia  ancor  qualche  pena;  ottenuto  lo 
scopo*,  vi  sarà  tempo  per  palesare  i veri  sen- 
timenti, avuta  la  grazia  cara  principessa, 
gabbato  lo  santo.  — Perciò  Anna  di  Ma- 
sovia  vedeva  allora  con  malumore  apparen- 
temente minor  di  prima,  il  fidanzato  di  sua 
figlia  ; le  porte  della  sua  casa  gli  stavano 
aperte,  come  ad  ogni  altro  visitatore  ; essa 
non  impediva  più  quell’essere  insieme  dei 
giovani  amanti,  e scusava  molte  parole  con* 
fidenti,  molti  vivi  sguardi  in  faccia  agli  a- 
stanti  con  diritti  dell’amicizia  giovanile,  per 
altro  dirigeva  incessantemente  il  vigile  oc- 
chio sopra  ambedue,  e si  riserhava  la  riso- 
luzione di  rimandare  il  noa  gradito  amante 
quando  tutto  fosse  venuto  alla  sua  maturità. 
Cosi  credevano  interesse  ed  ambizione  fare 
strumento  de’loro  piani  il  nobil  Pietro  Bo- 
ratynski,  mentre  egli  fermo  e senza  deviar 
dal  sentiero  propostosi,  continuava  nella  sua 
onorata  carriera,  la  di  cui  meta  era  soltanto 
la  prosperità  della  patria,  e non  il  proprio 
vantaggio,  nè  rilevazione  della  sua  stirpe. 

Un  astro  più  propizio  sembrava  adun- 
que sorto  per  l'amore  del  giovane  Ippolito , 
che  Barbara  Radziwill,  forse  per  non  inde- 
bolire un’inclinazione,  di  cui  ella  si  dichiarò 
la  protettrice,  aveva  esonerato  dall’obbligo  di 
far  parte  del  suo  seguito.  Fin  dalla  morte 
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de|  palatino  di  Ppdpjia,  dopo  la  quale  l’an- 
tipatia, della  principessa  Anna  ad  effettuar  le 
disposizioni  di  suo  marito  beq  presto,  èd  in 
lina  maniera  molto  chiara  si  manifestò  , il 

i'  '•  ' " * "•  • . ';r>  > c 

giovane  gentiluomo  non  aveva  mai  sì  spesso 
riveduta  la  fidanzata  del  suo  cuore  come  a 
Cracovia,  ed, egli  si  sarebbe  abbandonato  con 
tutta  la  gioja  della  sua  età  alle  ridestate  spe- 
ranze,, se  le  parole  di  suo  fratello  non  si 
fossero  di  tempo  in  tempo  presentate  alla  sua 
memoria.  — Ti  devo  abbandonare  disse  lo 
starqsta,  mentre  i cavalli  , che  lo  dovevan 

7T7  H T n ».  . • - ; ' ?•  *'  | » ni  < . . 

portare  a oamborz,  stavano  attenti  e pronti 
davanti  alla  porta  del  palazzp,  nelle  cui  piu 
intere  stanze  i fratelli . si  trovavano  — è 
.1100  scabroso  incarico  quello  che  assu,mo,  e , 
tuttavia  non  potrei  cederlo  a nessun  altro. 
Tu  rimani  in  luogo  pericoloso,  e solo  hai 
per  l’avvenire  due  consiglieri  , gioventù  e 
passione.  Avrei  io  ben  desiderato  che  .fosse 
piaciuto  al  re  d’invi  tarli  a seguirlo  in  Litua- 
nia, ma  questo  nou  accadde,  ed  a me  non 
rimane  nient’altro  che  lasciarti  una  parpìa 
da  fratello.  Ben  si  conviene  al  gentiluomo 
ed  ni  cavaliere,  servire  con  fedeltà  e costan- 
za la  dama  ch’egli  si  sceglie , e che  gli  è 
promessa  dal  padre  -7-j  nulladimeno  io  penso, 
Ippolito,  che  tu  non  perverrai  s)  presto  al 
termine  de’tuoi  desidera,  sì  presto  come  tu 
forse  t’immagini  da.  alcuni  giorni:  — Eppu- 
Bhos.  t.  1.*  39 
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re,  degno  signore  e fratello,  objettava  il  gio- 
vanetto, oii  pare  d'essermi  avvicinato  al  me- 
desimo  molto  più  ch’io  non  osava  sperare. 
Non  come  altre  volte,  m’incontra  lo  sguardo 
della  principessa  si  avverso  e severo,  e quan- 
tunque non  sia  in  lei  quella  cordialità,  colla 
quale  Leone  Odrowonz  riceveva  il  futuro 
genero,  pure  io  non  sembro  quindi  innanzi 
ospite  malgradito  io  sua  casa.  Perciò  penso 
di  fare,  com’EIcna  m’impose,  e dì  perseve- 
rare nella  speme  e nell’amore,  finché  tutto 
abbia  preso  una  piega  giusta  e conveniente. 
Iddio  faccia  che  ciò  segua,  riprese  Pietro*, 
godo  molto  del  sentimento  delicato  e fermo 
della  donzella,  ed  io  non  penso  che  mio  fra- 
tello le  possa  cedere  in  sì  lodevole  impresa 
lutt%via  se  le  cose  non  andassero*,  come  spe- 
rasti, sé  si  presentassero  nuovi  ostacoli,  pro- 
mettimi, fratello,  che  tu  nulla  intraprende- 
rai, finché  non  ritorno  dalla  mia  gita.  Mi 
sembra  che  lHstqrja  del  tuo  amore  non  sia 
sì  semplice  come  molte  altre , poiché  l’am- 
bizioue  della  madre  si  oppone  all’ordine  del 
padre,  ed  alla  modesta  inclinazione  della 
figlia,  e la  perseveranza,  coronata  da  qual- 
sivoglia caso,  TÌporta  finalmente  la  vittoria, 
come  si  può  leggere  in  parecchie  istorie,  ed 
osservare  anche  nella  vita  reale.  — ; Temo 
che  il  vostro  destino  non  sia  strettamente 
implicalo  con  quel  sordo  movimento  minac- 
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cioso,  che  visibil  di  rado,  ma  di  continuo 
sensibile,  seco  ci  trae  tutti  contro  nostra. vo- 
glia. Non  mi  far  dir  di  più,  anche  tu  hai 
osservato  simil  cosa,  e perciò  ti  prego,  al 
tienti  alla  sentenza  della  fidanzala,  e non  te 
ne  allontanare,  finché  non  ti  starà  di  nuovo 
al  fianco  il  fratello  — Ben  mi  sono  state 
credibili  certe  vedute  della  palatina,  rispose 
Ippolito,  ma  parecchi  giorni  che  essa  ha  pas 
sali  in  vicinanza  del  re,  hanno  abbastanza 
confermato  la  falsità  di  stolte  speranze , e 
quando  non  fosse  cosi*,  quel  vano  progetto 
sarebbe  sventato  dal  coraggio  della  donzelr 
la.  — Cosi  .pensi?  — disse  il  signor  di  Sani* 
borz  sorridendo,  e scuotendo  il  capoj  credi 
tu  che  due  donne,  come  quelle  le  di  cui 
estreme  costellazioni  si  sono  ora  avvicinate 
in  maniera  incomprensibile,  due  donne,  co- 
me Anna  di  Mazcwia,  e la  regina  madre  sì 
facilmente  possano  rinunziare  a quello,  a cui 
esse  fecero  il  più  grave  sacrifizio,  il  sacrifi- 
zio di  lungo  odio  irreconcilialo?  Credi  tu 
che  queste  tenebrose  potestà  che  si  .riunirono 
quali  nubi  di  procella,  manderanno  giù  dal- 
l’alto, invece  del  folgore  esterminante  un 
mite  raggio  celeste , onde  accender  la  face 
imenea  per  due  sposi.  — O quella  Bona  — 
esclamò  afflitto  Ippolito  — anche  il  suono 
del  suo  nome  mi  trafigge  Tanima,  simile  ad 
• una  spada!  Pure  che  mai  potrebbe  muoverla 
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a distrugger  la  nostra  quieta  felicità  amorosa? 
Non  della  sua  generosità,  del  suo  odio  io  mi 
fido,  e non  posso  credere  ch’essa  voglia  se- 
riamente collocar  la  corona  sul  capo  della 
damigella  , la  di  cui  stirpe  essa  perseguitò 
odo  ’zelò  irrequieto?  ch’essa  abbia  intenzione 
d’elevare  la  figlia  della  sua  mortai  nemica 
sul  trono,  che  la  venduta  serva  .della  casa 
d’Austria,  come*  dicesi,  ha  destinato  per  Ca- 
terina. -U-  Malvolentieri;—  lo  interruppe  Pie-  s 
tro'  coti  prometea  e severità  — Malvolentieri 
ti  sento  ripeter  questo  nome,  ed  il  giovanetto, 
che  sarà  un  di  chiamato  a prender  postò  fra 
i'  padri  della  patria,  ripeter,  come  gli  oziosi 
ciarlieri,  il  già  detto,  comunque  siasi,  vero 
o falso,  conveniente  o nò.  * — Non  ti  ad  rar 
meco,  fratello  Ippolito,  in  tante'  cure  è il 
mio  animo  implicato,  conosco  il  lubrico  ter- 
reno, sul  quale  tu  cammini,  e non  senza  tre- 
mito,-ti  vedo  inoltrare  indifferente.  — Bada 
alla  preghiera  del  -•fratello,  affinchè  tu  alme- 
no, non  faccia  ulteriormente  menzione  d’una 
voce,  che  quantunque  frivola  presentemente, 
e relativa  ad  un  momento  lontano  che  forse 
non  comparirà  mai  ^ tuttavia  potrebbe  dar 
maggior  vigore  alla  resistenza  del  re  'Contro 
la  volontà  della  nazione,  di  cui  il  tuo  fra- 
tello sirà  il  rappresentante,  in  affare  si]  sca- 
broso e intralciato.  Nò,  Ippolito,  tu  reputi 
indegno  di  te  l’accrescere  con  rapporti  da 
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cortigiano  la  divisione  che  domina  nel  ca- 
stello .reale  e nel  regno,  ancorché _tu  dovessi 
per  mezzo  di  questa  accelerar  la  tua  felicità. 
Abbandonerai  agli  altri  l’odioso  uffizio  di 
spargere  il  seme  dell ^ discordia  tra  madre  e 
figlio,  fra  re  e la  sua  nobiltà;  pur  troppo 
non  mancheranno  di  quelli  che  ne  assume- 
ranno l'incarico  ! Rammentate  della  parola 
che  pronunziò  un  gran  Romano.  Conviene 
ad  uomo  libero  e virtuoso  preferire  l’onesto 
all’utile;  — e procura  di  conservarli  illibato, 
anche  malgrado  la  tua  disgrazia,  qualunque 
cosa  ne  resulti,  se  pure  lo  scompiglio  ha  un 
termine.  — Come  puoi  tu  dare  spiegazione 
sì  cattiva  alla  parola  di  fiducia  , pronunziata 
contro  il  fratello?  — rispose  il  minor  Bora- 
tynski  con  qualche  commozione-  Elena  è un 
premio  troppo  degno,  onde  si  possa  acqui- 
starla altrimenti  che  pel  sentiero  dell’onore,  . 
e se  così  non  fosse,  tu  sai  che  il  fratello  non 
ne  conosce*  un  secondo  — Hai  ragione  — 
disse  Pietro,  offrendogli  la  destra  — e per- 
dona all’uomo,  che  attorniato  dalle  diverse 
molle  dell’interesse  per  un  istante  s’ingannò 
riguardo  al  tuo  puro  sentimento.  — Tutta- 
via ascoltami,  tu  sei  ancor  troppo  giovane  e 
stai  sulla  soglia  della  carriera,  che  a te  oggi 
aprono  i dritti  di  nascita  al  sentimento  non 
indegno  de’tuoi  avi  e tuttavia  potrebbe,. es- 
sere che  i tuoi  rapporti  colla  erede  dei  Phst, 
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il  grave  e laborioso  impiego  del  fratello  un 
importanza  in  quello  , a cui  (in  qui  non,  si 
fece  attenzione,  e quà  e là  ti  venisse  offerto 
inaspettatamente  un  favore-,  che  avesse  per 
iscopo  non  te  stesso,  nè  il  merito  da  acqui- 
stare, ma  soltanto  le  summentovate  acciden- 
talità. Se  Tapprensione  fraterna  non  mi  tra- 
via, taluni,  a parer  mio,  si  stringeranno  a te 
dintorno  con  fronte  serena  e bocca  sorridente, 
e le  loro  parole  saranno  il  linguaggio  de! 
tentatore.  — E mi  credi  tu  si  incostante,  o 
fratello  — riprese  Ippolito  — , che  un  sor 
riso  o una  parola  traviar  mi  potesse  dal  sen- 
tiero, dove  il  proprio  discernimento  ed  il 
tuo  esempio  mi  guidarono  ? — Non  ;così 
parrà  a le,  disse  Pietro  energico  e serio:  più 
sensi  ha  la  parola  del  dovere  , e con  egual 
fortuna  si  adopra  sovente  dall’una  e dall’al- 
tra parte:  la  sola  pietra  del  paragone  è per 
ciascuno  ii  proprio  sentimento  — Il  mio  e- 
sempio,  tu  dici,  ti  conserverà  sul  retto  sen- 
tiero? E precisamente  è questo  mio  esempio 
che  ti  si  proporrà  per  allettarti.  Le  cose  so» 
peraltro  ben  diverse  fra  me  e te.  Tu  fidi 
nel  tuo  proprio  giudizio?  Continuerà  esso  a 
sussistere,  quando  si  rimuovono  invisibilmente 
i sostegni,  sui  quali  riposa?  Potrai-  tu  rimi- 
nere  ancora  saldo,  se  alTimprowiso  scorgi  il 
diritto,  l’amore,  l’onore  dalla  parte,  dove* tu» 
non  t’ immaginasti -ancóra  di  trovarli  $>er 
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l’avanti?  Una  cosa  soltanto  voglio  dirti,*  al- 
lorché ti  associai  a quelli  che  -devon  pro- 
tegger la  sposa  del  re,  e servirla  , non  era 
mia  opinione,  quantunque  ciò  siasi  credulo, 
di*  condurre  alla  minacciata  un'esploratore, 
ed  un  pericoloso  vicino,  poiché  io  non  avrei 
mai  in  tal  guisa  voluto  degradare  la  nostra 
antica  famiglia  ed  il  pròprio  fratello,  e piut- 
tosto, il  che  Iddio  tenga  lontano,  ti  incon- 
trerei in  aperta  tenzone,  che  vederti  ribelle 
e traditore  al  mio  fianco.  — Inorridir  mi 
fai,  fratello,  Ippolito  così  interruppe  l’agitato 
Pietro.  Potrebbe  giungersi  tant’oltre?  O ca- 
lamitose conseguenze  di  colpevoli  intrighi  , 
che  posson  forzare  il  fratello  a snudar  la 
scimitarra  contro  il  proprio  fratello!  — Ab- 
bastanza prosegui  il  signor  di  Samborz,  ab- 
bastanza covano  scintille  Sótto  la  cenere,  per  , 
accendere  un  fuoco  che  rosso  e sanguigno 
risplende  péìr  tutta  la  patria.  A noi  spetta 
dunque  il  perseverare  nel  posto,  in  cui  la 
necessità,  o il  dovere  ci  pose,  e se  persi- 
stiamo nella  fedeltà,  e nel  sentimento  caval- 
leresco t resteremo  in  piedi  , quantunque  il 
globo  crolli  e ròvini  a noi  dintorno.  — Mi 
Separo  da  le  con  cuore  addolorato,  mio  fra- 
tello, per  andar  colà  , dove  mi  sovrasta  lo 
scabroso  cimento  di  conciliare  i doveri  di  un 
impiego  sublime  colle  domande  del  senti- 
mento, poca  .speranza,  mi  .accompagna  pel 
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mio  sentiero,  potessimo  rivederci  più  lieti  ! — > 
Tu  rovesi  iasli  un  grave  peso  sul  mio  cuore, 
elisie  Ippolito,  mentre  egli  afferrava  la  mino, 
ofTerlu gli  d*l  fratello,  e ben  ti  chiederei  col 
salmista  : come  deve  un  giovanetto  percor- 
rere irreprensibile  il  suo  cammino?  — ~ Fra 
tutti  quelli  che  qui  ti  circondano  — sog- 
giunse Pietro  dopo  una  pausa  avvene  due 
soltanto,  nei  quali  tu  puoi  fidare  in  casi  im- 
portantissimi. Il  generalissimo  è un  signore 
di  grado  elevato,  e molti  obblighi  gPincom- 
borip  — tuttavia  egli  non  ricuserà  al  mo- 
desto giovane  nò  il  suo  consiglio  nè  l’ajulo , 
particolarmente,  essendo  tu  «il  fratello  di  Pie- 
tro; in  fatti  vado  superbo  di  dirlo,  il  conte 
di  Tarnow  mi  stima,  e se  io  non  portasi 
meco  nella  solitudine,  alla  quale  aspiro,  altro 
«che  la  considerazione  di  colui,  che  vien  de- 
nominato il  padre  .della  pallia,  sarei  con- 
tento di  .tal  ricompensa.  Anche  tu  puoi  fi - 
darti . alla  sua  saviezza,  poicjiè  a lui  non  ri- 
. mase  straniero  l’albero  delibi  scienza:,  da  vi- 
cino, molto  da  vicino  in  seducente  ammanto 
la  tentazione  ,il  provò,  offrendogli  il  premio 
più  eminente,  al  4}U3le  aspirar  possa  un  mor- 
tale (*)  che  j-rf*  ma  basta.  — egli  ha  vinto, 
e ch'egli  fosse  tentalo,  altri  possono  assicu- 

t • 
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(*)  L’istoria  di  quei  tempi  assicura  resistenza  d’un 

partito  non  insignificante  che  dopo  , la  morte  di  Sigis 
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rare*  Anche  il  politico  e dolce  sentimento 
d*  Andrea  Zebrzydowski  sia  a te  una  sorgente, 
alla  quale  puoi  attinger  senza  diffidenza,  ma 
Soprattutto  segui  la  voce  del  cuore.  E cosi 
resisti,  Ippolito  Boratynski  , e chiudi  il  tuo 
orecchio  alla  voce  degli  avversari!  e degli 
amici.  Non  nell’abitazione  della  principessa 
di  MazoWia,  non  dalla  bocca  parziale  del 
l’onorevole  Giovanni  Lacki  nòstro  zio  , tu 
udirai  la  voce  della  verità. 

Così  Ippolito  risolvè  d’abbandonarsi  per 
allora  al  torrente  degli  avvenimenti,  ma  non  , 
senz’attenzione  a quel  che  potesse  accadere 
intorbo  a lui,  e di  togliere  al  tempo  veloce 
i brevi,  forse  troppo  fuggitivi  doni  della  sorte 
e dell’amore,  che  esso  gli  offriva. 

Colla  partenza  del  re  e della  sua  sposa 
non  era  in  nessuna  maniera  cessato  nel  ca- 
stello ogni  solenne  trattenimento  : Quasi  vo- 
lesse Bona  Sforza  mostrare  ch’essa  pure, 
sapeva  tenere  una  corte  magnifica,  e non 
abbisognava  una  giovine  supplente,  per  soste- 
ner l’onore  della  casa  reale,  essa  adunava 
tutti  quelli  che  in  Cracovia  poteva n preten- 
dere a tali  favori  pel  loro  grado  e per  l’edu- 

mondo  Primo,  e la  proposta  deposizione  di  Sigismondo 
Augusto,  voleva  offrir  la  corona  a Giovanni  di  Tarnow; 
tentativo,  che  il  generale  non  superò  senza  contrasto  , 
e divenne  il  pii»  zelante  difensore  del  re  , di  coi  stava 
in  suo  potere  l’essere  il  successore. 
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cazione,  ad  onta  della  fama,  che  le  dava  il 
nome  d’avara,  quasi  ogni  giorno  nelle  sale 
del  quartiere  settentrionale.  La  specie  di  fe- 
ste, ch’essa  dava,  avean  da  poco  tempo  espulsi 
nel  rimanente  dell’Europa  gli  esercizi  ginr 
nastici,  e i banchetti  sregolati,  presso,  i quali 
alle  dame  soltanto  era  assegnata  una  parte 
secondaria,  e spesso  nojosa.  Francesco  Primo 
aveva  dato  alla  sua  corte  quella  elegante  for- 
ma romantica,  che  più  tardi  nel  secolo  di 
Luigi  XIY  parve  raffinata;  il  serio  Cariò  imi- 
tava il  suo  vicino  nc'suoi  castelli  a Gand  ed 
a Bruselles,  dove  l'etichetta  della  sua  corte 
di  Madrid  lo  limitava  meno,  e per  la  prima 
volta  quelle  pompe  passarono  in  Polonia  con 
Bona  Sforza,  le  quali  convenevolmente  limi- 
tate dai  costumi  spagnuoli,  e nobilitali  dalle 
arti  della  sua  patria,  con  vantagg  o si  distin- 
guevano dai  banchetti  talvolta  alquanto  stre** 
pi  tosi  che  i precedenti  re  della  casa'  Jagel- 
lonica  diedero  in  Cracovia  ed  in  Wilna,  e 
che  noi  imparammo  a conoscere  dalla  nar- 
razione dello  starosta  di  Pinsk. 

Capi  d'opera  della  scuola  italiana  d’ai 
lora  fregiavan  le  stanze  della  regina  madre, 
e furon  da  lei  riportati  seco  allorché  lasciò 
il  regno  di  suo  figlio.  Musici , chiamati  con 
gran  dispendio,  facevan  risnonare  le  loro  ar- 
monie non  sorpassate  in  quel  tempo,  per  le 
volte  delle  sale,  in  cui  trent’annfi  prima  solo 
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il  romoreggiar  di  guerrieri  corni,  e timballi, 
aveva  accompagnato  lo  sgrigiolar  de’nappi  ur- 
tali insieme  — sì  faceva  uso  in  presenza 
della  straniera,  poco  versata  nella  favella  del 
paese,  comunemente  delle  lingue  spagnuola 
e italiana,  che  allora  nei  circoli  più  distinti 
occupavano  il  posto,  che  per  certo  cinquantan- 
ni «vanti  erasi  conceduto  all’idioma  francese,* 
inoltre  si  confermava  già  in  quel  teùipo  la 
naturai  prontezza  dei  Sarmati  a servirsi  sen- 
za fatica  della  formazione  di  parole  ed  ac- 
centi stranieri,  e pochi  erano  fra  i grandi,  e 
la  nobiltà  ragguardevole  , che  non  avessero 
più  o meno  soggiornato  nell'Europa  occiden- 
tale, per  sostenere  con  decoro,  e gentili  ma- 
niere il  loro  posto,  alla  corte  di  nuovo  rifor- 
mata. 

Accadeva  ben  raramente  che  la  princi- 
pessa di  Mazowia  non  fos^e  comparsa  colla 
sua  giovine  figlia  nelle  adunanze  serali  della 
Milanese,  che  spesso  si  prolungavano  sino  alle 
mattina , e molti  rivolgevano  attentamente 
sguardi  furtivi  sulle  due  principesse  per  de- 
durre dal  loro  contegno  alcuna  congettura 
sul  motivo,  e sulla  qualità  di  un  ravvicina- 
mento, che  qualche  tempo  prima  si  noverava 
fra  le  cose  impossibili^  tuttavia  i meno  ini- 
ziati non  vi  riuscivan  ehe  poco.  In  se  raccolta, 
e ponderando  con  fredda  dignità  quel  ch’essa 

credeva  dovere  a se  ed  à celoro,  fra  i qnali 
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si  trovava,  tale  compariva  la  dama  Anna, 
negli  appariamomi  reali.  Le  scene  luminose 
delle  quali  essa  era  testimone,  parevan  inte- 
ressarla poco,  quasi  che  vi  fosse  da  lungo 
tempo  avvezza,  e di  rado,  o mai,  qualche 
impressione  la  commoveva  abbastanza  per 
interromper  l’esterna  calma,  colla  quale  si 
producevaj  il  suo  sorriso  era  il  sorriso  so- 
lito incontrarsi  alle  corti,  e si  dissipava  nel- 
l’istante, perdendosene  ogni  traccia  , , fra  la 
decisa  gravita  del,  suo  penetrante  aspetto. 
IVessano  era  da  lei  incpraggiato  a parole  con- 
fidenziali, nè  essa  ne  concedeva  a nessuno  $ 
senza  evitar  la  Regina,  non  dimostrava  pre- 
mura di  accostarsele,  e se  ne  stava  sempre 
con  quel  conseguo,  a cui  la  nascita  e le  sue 
relazioni  ^autorizzavano  , come  figlia  d’una 
celeberrima  casa  reale  decaduta,  e vedova  di 
uno  sposo  eh' essa  deplorava  da  sei  mesi. 
Meno  ritenuta  sembrava  la  regina  Bona;  sen- 
za propriamente  avvicinarsi  alla  principessa  , 
in  segno  di  affabilità  , e confidenza  , usava 
distinte  attenzioni  verso  di  lei,  ed  a quel 
che  alla  sua  accoglienza  mancava  di  amiche- 
vole cordialità,  ella  suppliva  con  esatta  os- 
servanza dell'esterna  buona  grazia  che  a lei 
conveniva  di  fronte  alla  reai  parente.  Anzi 
essa  si  rendeva  colpevole  piuttosto  d’eccesso 
che  di  negligenza,  e nulla  ometteva,  per  lu- 
singar l'orgoglio  d’uua  dama,  su»  migliori 
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«entimemi  della  quale  la  rimembranza  norv. 
le  permetteva  sperar  di  produrre  qualche  ef- 
fetto. Ma  ben  diversamente  ella  si  mostrava 
verso  Klena*,  di  continuo  riceveva  la  dami- 
gella coll’insinuante  dolcezza  , che  abbelliva 
non  l’espansione  del  cuore,  ma  solo  l’esterna 
apparenza  che  la  saviezza  le  comandava  pel 
momento,  e spesso  i suoi  spiritosi  tratti,  men- 
tre sentimenti  d’una  natura  del  tutto  diffe- 
rente covavano  nelle  profonde  latebre  del  suo 
interno.  Essa  coglieva  ogni  occasione  di  met- 
tere nella  luce  più  favorevole  la  bellezza  e 
modestia  della  damigella,  e .ben  presto  tutta 
la  corte  in  Cracovia  opinava  unanimemente 
esser  comparso  nella  figlia  del  palatino  di 
Podolia  il  più  vago  ornamento  della  mede- 
sima. Per  quanto  Anna  di  Mazovia  riguar- 
dasse tutto  con  indifferenza,  pareva  nulladi- 
meno  che  quando  vedevo  la  commendata  fi- 
glia in  vicinanza  della  regina,  la  cupa  taci* 
turni  là  cedesse  al  sentimento  materno;  essa  se- 
guiva con  quieta  attenzione  ogni  gesto  e pa- 
rola, e scorgeva  non  senza  contento,  che  la 
damigella  incantata  da  si  onorevol  tratta- 
mento d'una  dama,  alle  cui  qualità  rtode- 
van  gustizia  quelli  stessi  che  ne  condanna- 
vano aspramente  le  azioni,  incominciava  a 
poco  a poco  a deporre  il  timore  che  la  vi- 
sta di  Bona  di  Milano,  e perfino  il  sentirne 
il  nome,  nei  primi  tempi  le  aveva  inspirato, 

Brch.  x.  i.  /jo 
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e die  eguagliava  la  paura,  che  gli  spiriti  dello 
tenebre  cagionavano  alla  superstizione  di  quel 
secolo.  Peraltro  questo  timore  era  soltanto 
represso  nel  petto  d’Elena,  e non  dissipato  ; 
forse  che  le  carezze  della  rispettata  signora 
non  mancavano  totalmente  del  loro  effetto 
sul  giovane  animo  , poiché  l’esperienza  di 
molti  tempi  prova  quanto  influì  sempre  su 
gli  animi  l’affabilità  delle  teste  coronate,  an- 
che in  altri  secoli  che  quello  in  cui  la  no- 
stra istoria  Cade,  affabilità  posta  in  non  cale 
da  quei  grtndi  della  terra  che  non  credono 
necessario  l’essere  amati  ; tuttavia  il  senti- 
mento della  damigella  non  era  quello  che  la 
madre  presumeva.  Già  da  gran  tempo  fami*; 
liarizzata  coll’odio  delle  due  donne  reali,  fin 
dall’infanzia  istrutta  degli  orrori  che  l’avea- 
no  suscitato,  credeva  l’ingenua  donzella,  le 
riuscirebbe  esser  meditatrice  fra  le  mortali 
nemiche,  e la  discordia  cederebbe  aH’afnore 
comune  per  colei , che  chiamava  madre  una 
di  esse,  e che  l’altra  dichiarò  per  sua  figlia. 
Non  si  biasimi  da  noi  tale  opinione  della 
gioventù,  che  solo  gli  anni  seguenti  ammae- 
strano a separar  l’apparenza  dal  vero,  che 
facilmente  confonde  còl  presente  il  passato 
ed  il  futuro  , e perdoniamo  alla  figlia  di 
Leone  Odrowonz,  l’aver  essa  preso  per  con- 
trassegni d'affetto  le  fredde  illusioni  della 
Milanese,  il  che  in  lei  risvegliò  nuove  e di- 
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verse  speranze.  Inoltre  la  regina  madre  nelle 
brevi  conferenze,  di  cui  essa  talvolta  degna- 
va Elena,  non  aveva  mai  toccato  certi  og- 
getti, che  sua  madre  di  quando  in  quando 
sebben  con  precauzione,  rammentava  ; essa 
aveva  fatto  menzione  d’Jppolito  Boratynski 
e avea  chiamato  quel  giovane  suo  valente 
gentiluomo  di  onorata  famiglia,  e soggiunto, 
osservando  non  senza  compiacenza  l’imba- 
razzo della  donzella,  esser  la  damigella  di 
Podolia  degna  della  miglior  sorte , e starle, 
perciò  a cuore  che  ^ssa  ne  sia  a parte.  An- 
che Ippolito  fu  reputato  degno  dell’onore , 
d’esser  sovente  invitato  alle  feste  di  Bona 
di  Milano,  quantunque  l’antipatia,  ch’egli  pro- 
vava verso  Ja  signora  di  questa  corte,  non 
fosse  punto  diminuita,  esso  non  poteva  per 
altro  evitare  d’assistere  alle  riunioni,  alle  quali 
l’accesso  d’un  giovane  della  sua  età,  e di 
grado  inferiore  doveva  essere  una  distinzione 
onorevole,  il  di  cui  splendore  piaceva  all’oc- 
chio inesperto,  e le  quali,  più  di  tutto,  gli 
offrivano  quasi  ogni  giorno  l’occasione  di  ve- 
der l’amata  giovane,  ed  alternar  con  lei  nel 
tumulto  della  festa  non  poche  furtive  paro- 
lette confidanziali,  le  quali  nella  grave  e poco 
numerosa  conversazione  che  si  teneva  presso 
la  di  lei  madre,  troppo  facilmente  se  ebbero 
state  udite,  e male  interpetrate. 

Una  sera,  era  verso  il  principio  del  me- 
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s/1  di  fehbrajo,  comparve  il  nostro  amico  più 
tardi  del  solito  nelle  camere  della  regina  ma* 
dre  al  seguito  del  generalissimo,  col  quale 
egli  nvea  passito  il  sereno  giorno  d'inverno 
alla  caccia  sull’altra  sponda  della  Vistola. 

1 nuovi  venuti  scorsero  nelle  anticamere 
uno  straordinario  silenzio,  che  era  soltanto 
interrotto  dal  lieve  suono  d’un  liuto,  che 
accompagnato  d«l  canto  d’una  voce  f.mmi- 
«tea,  tramandava  l’eco  fuori  della  sala  del- 
l’tssembìea.  All*  domanda  del  conte  dj  Tar* 
mw,  quale  specie  di  divertimenti  la  regina 
preparava  oggi  alla  corte?  r spose  il  mae- 
stro di  casa  della  medesima  con  profonda 
riverenza  • ,e  voce  mo denta  essere  presenti 
i musici  di  Sf  M.  ed  aver  già  da  qualche 
ora  divertito  gli  astanti  con  diversi  pezzi  di 
musica  belli  e nuovi  ; in  questo  momento 
poi  aver  la  regina  invitato  una  delle  dami- 
gelle! che  si  trovavano  presso  di  lei , a can- 
tare un'arietta  pitria,  per  dar  cosi  alla  con- 
versazione una  piacevole  alternativa,  ed  agli  , 
esteri  la  prova  ad  un  tempo,  che  anche  nella 
regióne  polacca  non  è straniera  la  nobile 
arte  dell'armonia,  — Del  resto  aveva  «S.  M. 
già  per  due  volte  mandato  al  palazzo  di  S. 
Cristofano  per  domandare  se  il  signor  di  Cra- 
covia fosse  ancor  ritornalo  dalla  caccia.  I 
nuovi  venuti  entrarono,  come  conveniva  in 
tal  circostanza,  senza  strepito,  ed  evitando 
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per  quanto  fosse  possibile  l'impressione,  cbe 
Barrivo  d’un  signore  come  il  castellano  di 
Cracovia  , sturbando  la  cantatrice  , poteva 
cagionare  tra  gli  uditori.  Dopo  che  essi  per 
l’assemblea  che  rispettcsamenle  faceva  posto 
al  generalissimo  t non  ostante  i suoi  cenni 
furon  giunti  nel  mezzo  della  sala,  Ippolito 
riconobbe  di  dietro  alle  spalle  del  conte  di 
Tarnow  che  era  appena  di  mediocre  gran’ 
• dezza  , nella  celebrata  suonatrice  di  liuto 
Elena  Odrowonz,  sua  fidanzata.  Stavale  ap- 
presso la  regina  madre,  esprimente  col  volto 
e con  gesti  la  più  viva  approvazione,  e poco 
lungi  la  principessa  Anna„,  che  talvolta  al- 
zava rabbassato  ciglio,  quasi  che  essa  non 
potesse  astenersi  dalla  vista  che  le  offrivano 
la  vezzosa  figlia  , e gli  oblatori  incantati.. 
Spesso  il  giovane  Boratynshi  nel  castello  di 
suo  padre  , e quindi  a Kamienick  Podolski 
aveva  porto  l’orecchio  a’  dolci  concenti  che 
le*  dita  d’Elena  traevano  dalle  corde  di  quello 
strumento;  tuttavia  ci  credè  tal  mostra  di 
talento  in  quel  luogo  non  molto  grata  , la 
visibile  premura  della  regina  madre  per  met- 
tere le  qualità  della  damigella  in  un  van- 
taggioso aspetto,  degna  di  riflessione,  ed  il 
^pntento,  col  quale  la  dama  Anna  sembrava 
considerar  la  parte  , che  la  sua  antica  ne- 
mica prendeva  per  la  donzella , adattato  a 
confermare  alcune  congetture  che  da  varie 
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sellini  me  andava  ponderando  nel  suo  cuore. 
Gli  suonava  perciò  l’aria  melanconica  che 
Elena  cantava,  e la  quale  apparteneva  alla 


specie  che  nelfidioma  patrio  si  chiami  Dum- 
ki,  non  sì  amabilmente  come  agli  altri  , ed 


egli  rispose  all’elogio,  che  il  conte  di  Tar- 
now  gli  bisbigliava,  onde  rallegrare  lo  sposo 
per  la  stimi  della  fidanzata  , solo  con  una 
freddi  affermativa,  ed  un  misurato  inchino, 
che  risvegliarono  un  lieve  sorriso  sul  volto 
del  gran  generale.  Il  canto  era  terminato  , 
la  damigella  OJrowonz  erasi  dopo  una  pro- 
fonda riverenzi  riavvicinata  alla  madre,  per 
rispondere  sotto  la  sua  protezione  olle  lusin- 
ghiere parole  dettate  dilla  convenienza,  colle 
quali  la  corte  della  regina  madre  attorniava 
1»  giovine  dima,  che  sì  visibilmente  era  di- 
stinta dalla  sovrana  pel  solito  avara  del  suo 
affetto,  quando  si  aprì  il  circolo  , cedendo 
rispettosamente  dalle  due  pirli  davanti  al 
castellano  di  Cracovia,  e la  regina  Bona  sta- 
vagli  a fronte.  — Voi  avete  a lungo  sog- 
giornato all’estero,  degno  signor  conte  , ella 
incominciò  con  sorriso  di  benevolenza  , ed 


un  piccolo  inchino  di  capo,  sul  quale  fra  la 
fascia  vedovile  splendeva  una  piccola  corona 
guarnita  di  gioje}  voi  non  avete  in  Rom^ 
Milano,  e Napoli,  sede  dello  belle  arti,  sde- 
gnato d’applicarvici  , e deve  perciò  esservi 
grato  l’osservare  , come  anche  nella  patria 
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incominciano  ad  esser  familiari.  — Giovan- 
ni rispose  garbatamente  e con  rispetto,  ma 
senza  affettata  adulazione:  Certamente,  sere- 
nissima donna,  il  mio  soggiorno  dipiù  anni 
airestero  non  mi  ha  reso  indifferente  verso 
la  bontà  di  nessuna  specie,  che  prospera  fra 
i miei  concittadini.  L’arte  appartiene  incon- 
trastabilmente alle  straniere  contrade,  ed  io 
ed  ogni  amico  della  patria  dobbiamo  con- 
fessar con  riconoscenza  , che  vostra  maestà 
soltanto  le  apri  l’accesso.  Possiamo  senza  in- 
superbirci ascoltar  le  vostre  benigne  parole — ■ 
riprese  Bona  ; poiché  egli  è vero  che  noi 
prima  avemmo  la  felicità  di  trapiantare  i 
bei  prodotti  della  nostra  patria  nel  regno 
del  nostro  defunto  spòso}  ma  il  successo,  di 
cui  esse  godono , deve  ascriversi  al  ferace 
suolo,  e non  alla  mano  della  giardiniera.  — 
Dopoché  . il  gran  generale  a nome  de'suoi 
compatriota  , con  una  muta  riverenza  ebbe 
rese  le  convenienti  grazie  per  quest’elogio  , 
la  regina  così  prosegui:  Anche  nella  dami- 
gella palatina  di  ‘Podolia  , che  ora  per  la 
prima  volta  davanti  a numerosa  assemblea 
ha  dato  una  prova  del  suo  talento  nuova- 
mente perfezionato  v si  conferma  la  nostra 
’ i osservazione,  ed  anche  qui  noi  possiamo  van- 
tarci d’un  immediato  concorso  poiché  per 
nostro  ordine  il  maestro  Carolini  ha  cosi  per- 
fezionato la  di  lei  voce  musicale  naturai- 
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mente  amabile,  che  fra  poco  tempo  sarà  in 
grado  di  misurarsi  colle  migliori  cantatrici 
d’Italia.  — Non  vi  è bisogno  di  tanto,  ri- 
spose Tarnowski  ; d una  damigella  d’illustre 
famiglia  può  bene  addirsi  l’abbellir  la  vita 
domestica  coi  doni  del  cielo,  che  le  vennero 
compartiti,  come  pure  rallegrar  talvolta  uno 
scelto  circolo  di  persone  illustri  ; essa  può 
per  altro  abbandonar  la  lotta  a quelle,  per 
cui  l’arte  è l’unica  professione.  — Interrom- 
pendolo, come  se  non  avesse  udita  la  sua 
osservazione,  prosegui  Bona  di  Milano:  Aven- 
do noi  ora  determinato  di  non  lasciare  in- 
culto il  fecondo  genio  della  damigella  Eh  na 
com’esso  fin  qui  doveva  essere  nella  solitu* 
dine  a Kamienick,  e di  far  presso  di  lei  le 
funzioni  di  seconda  madre  , parecchi  degli 
uomini  illuminati  che  novera  la  nostra  corte, 
ognuno  nel  suo  genere,  uniranno  i loro  sforzi 
ai  nostri,  e noi  pensiamo  in  breve  di  pre- 
sentarvi nella  nostra  parente  una  dama;  de- 
gna d’esser  denominata  un  ornamento  d’ogni 
corte  della  cristianità.  Non  sarebbe  stato  un 
danno,  se  una  damigella  si  distinta  per  bel- 
lezza e costumi,  ella  continuò,  voltatasi  al- 
quanto verso  Ippolito,  e pronunziando  in  tuo- 
no pungente  le  seguenti  parole  — Se  la  fi- 
glia della  serenissima  principessa  di  Mazovia 
fosse  stata  più  a lungo  in  melanconico  ritiro, 
ed  al  mondo  si  fosse  sottratta  una  gemma  < 
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il  di  cui  valore  l’arte  raffinatrice  non  può 
che  mettere  in  maggior  luce?  — - Noo„mal- 
volentieri  quando  sovente  PespertcKUomo  di 
mondo  e di  stato  con, lieve  ironia  la  folla  , 
che  gli  si  aggirava  intorno,  come  la  polve 
sotto  le  pedate  del  nobil  destriero:,  certo,  se 
abbisognasse,  di  dividerla  senzn  fatica  egli 
retrccedè  d’uo  mezzo  passo  lasciando  al  gio- 
cane Boratynslù  la  risposta  ad  una  domanda 
che  parava  principalmente  diretta  al  mede- 
simo. — Serenissima  donna,  rispose  questi* 
invitato  a parlare  dal  silenzio  del  gran  ge- 
nerale, é dallo  sguardo  della  regina  diretto 
su  di  lui.  — Pur  troppo  l'arte  rialza  il  prez- 
zo. della  pietra  preziosa,  tua  questa  quando 
è uno  schietto  diamante,  nulla  perde  della 
sua  solidità  per  mezzo  del  lavoro.  — Beu 
diceste,  giovane  gentiluomo  ! era  questa  la  _ 
risposta  a mezza  voce  di  Bona,  accompagnata 
da  equivoci  sorrisi  V pure  uon  credete  che 
una  tal  pietra  sia  degna  d’adornare  la  corona 
d’un  monarca , e che  se  un  altro  volesse  ac- 
quistarla , noi  potrebbe,  senza  esserne  auto- 
rizzato da  circostanze  straordinarie  ? Quindi 
ella  si  voltò  aH’ipoprovviso  , e salutando  un 
altra  volta  il  conte  Giovanni  con  un  inchino 
di  te  la,  si  recò  verso  l'èstremilà  della  sala, 
dove  si  trovava  una  sedia  d’appoggio  sotto 
un  baldacchino.  Meditava  Ippolito  sulle  cose 
udite,  non  badando  a ciò  che  lo  circondava. 
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nè  allo  sguardo  indagatore,  che  il  suo  ono- 
revole pfótéttore  per  lungo  tratto  diresse  su 
di  lui,  finché  altri,  collocatisi'  fra  l’uno  è 
l’altro,  non  lo  sottrassero  a’suoi  occhi.  Al- 
lora il  vescovo  Andrea,  che  per  qualche  tem- 
po era  stato  poco  lungi  in  sommesso  impor- 
tante colloquio  colla  regina  d’Ungheria,  av- 
vicinatosi gli  disse:  Cosi  cogitabondo,  degno 
giovane  signore?  Sembrate  veramente  il  solo 
che  non  prenda  parte  all'ammirazione  che 
la  damigella  di  Podolia  ha  eccitata , poiché 
la  ihedesima,  se  creder  si  deve  a quel  che 
ne  dice  la  fama  , dovrebbe  rallegrarvi  più 
d’ogni  altro?  — Perdonate,  reverendissimo, 
disse  Boratvnslii  forse  perla  prima  volta  in  sua 
vita  con  qualche  amarezza:  quantunque  io  nonsia 
che  un  guerriero,  ed  anche  ben  novizio,  e poco 
esperto  nell’arte  della  musica,  e nelle  altre  , 
rendo  tuttavia  giustizia  alla  grazia  dèi  canto, 
e se  io  non  lo  dichiaro,  è solo,  perchè  il 
mio  parere  farebbe  uno  sterile  e non  signi- 
ficante effetto  nel  circolò  di  si  grandi  e il- 
luminati conoscitori.  — Ciò  non  poss’io  ap- 
provare, rispose  Zebrzydowslù.  Pur  troppo 
a taluni  decantati  rincresce  di  non  trovare 
fra  le  voci  applaudenti  quella  del  solo , la 
di  cui  approvazione  sarebbe  lóro  più  grata 
delle  acclamazioni  della  folla,  ed  anche  non 
biasimerei  l’amabile  cantatrice  di  questa  sera, 
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se  il  suo  orecchio  noti  si  aprisse  ai  piovivi 
omaggi,  i quali,  per  quanto  mi  sembfjt,  non 
le  mancheranno  questa  sera.  Udite,  mio  gio- 
vane amico?  * — Ippolito  non  fece  attenzione 
al  misterioso  significato  che  sembrava  nascon* 
dersi  nelle  parole  del  principe  spirituale  ; 
soltanto  ei  senti  Terrore  commesso,  e rin- 
graziando  sinceramente  il  benigno  ammoni* 
tore  si  affrettò  ad  emendarlo.  Elena  aveva 
osservato  l’apparente  mancanza  d'interesse  del 
suo  fidanzato  pel  piccolo  trionfo,  che  le  ven- 
ne tributato  , e col  quale  essa  avea  princi- 
palmente creduto  di  sorprenderlo,  ed  Elena 
era  donzella.  Se  ella  non  poteva  credere  che 
una  vera  indifferenza  ritenesse  Ippolito  il.  solo 
fra  tulli  , dal  dirle  una  parola  d’approva- 
zione , le  sembrava  peraltro  trovare  nel  di 
lui  contegno  un  poco  di  gelosia, che  tanto 
più  l'affliggeva  in  quanto  che  essa  conosceva 
i propri  sentimenti»  e le  sue  risoluzioni  per 
l’avvenire.  Perciò  avvenne  che  allorquando 
egli,  al  certo  up1  poco  tardi,  le  si  avvicinò 
per  salutarla,  essa  lo  ricevè  con  minor  fi- 
ducia del  solito,  e pronta  si  ritrasse,  quando 
la  madre  entrò  fra  lei  ed  il  giovane  , diri- 
gendo a questo. eoa  freddo  ^spetto  , e ma- 
niere affettate  alcune  domande  di  niun  ,117 
lievo.  Alquant)  distratto  seguiva  Ippolito  il 
filo  del  malgradito  colloqu'o  , quando  un 

cortigiano  si  accostò  in  fretta  ad  Elena  Odro- 
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wonz,  e U invitò  a *ecéfr$  presso  la  sedia 
d’appoggio  della  rea!  védova.  Questa  disse 
alcune  parole  all’orécclito  dell’inchìnata  da- 
migella, alle  quali  essa  rispondeva  còri  un 
atteggiamento  lievemente  ritroso  e negativo, 
e vergognosett»  arrossiva;  pure  dopo1  alcuni 
momenti,  come  parve  , di'  energica  persua- 
sione la  damigella  si  piegò  ; Bona  accennò 
ad  un  servo,  e pose  il  liuto,  portatole,  di 
nuovo  nelle  braccia  della  cantatrice. 

Essa  cantò  allora  Una  canzone  italiana 
di  genere  allegroj  quelli  degli  astanti  , che 
avean  viaggiato,  assicuravano  con  voce  mo- 
derata di  non  aver  sentito  nella  patria  del 
canto  stesso  nuHa  di  più  eminente,  i musici 
presenti  ; reprimendo  l’orgoglio  nazionale  e 
dell’arte , con  sommessa  annegazion  di  se 
stessi,  ne  and&van  d’accordo,  soltanto  la  re- 
gin?ì  madre  non  sembrava  sì  attenta  verso 
colei,  ch’essà  chiamava  sua  favorita  , come 
si  s a rèbbe- 'dovuto  Credere  secondo  i suoi  ri- 
petuti inviti,  e guardava  talvolta  verso  l’op- 
posta parte  della  sala  quasi  ella  cercasse 
qualcùno.  Inoltre  l’accaduto  poc’anzi  non 
aveva  reso  il  giovane  Boratynski  più  suscet- 
tivo all ‘impressióne  della  musica  , ed  alle 
ariette  d’Eleno.  Distratto  ei  si  appoggiava 
ad  un  pilastro  della  paretai  e non  fu  risve- 
gliato dopo  qualche  tempo  da  profonda  , e 
non  assolutameute  lieta  itiedit&zione  che  da 
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un  lieve  mormorio  il  quale  si  elevava  poco 
lungi  dalla  porta,  quasi  che  la  folta  assem- 
blea si  sforzasse  , con  minore  strepito  pos- 
sibile, d’aprire  il  passo  ad  un  distinto  per- 
sonaggio ora  entrato.  Un  momento  dopo  egli 
scorse  il  re,  ch’egli  credeva  tuttora  a Wiloa, 
nell’etto  d’inoltrassi  sulla  punta  dei  piedi , 
accennante  con  una  mano  che  nossuoo  s'in- 
comodasse, e tenente  l’indice  dell’tltra  alle 
labbra.  Cosi  egli  trapassò  lievemente  al  muro 
presso  il  nostro  Ippolito  , al  quale  esso  con 
affabil  tratto  fece  un’inchino  di  teda,  fino  • 
alla  sedia  della  giovine  cantante,  se  cui  egli 
si  appoggiava,  indicando  con  segni,  a quelli 
che  stivati  di  faccia,  di  non  diriger*  l’atten- 
zioue  su  di  lui.  Sua  madre  non  pare/a  avere 
ascoltato  il  nuovo  uditore,  tuttavia  il  di  lei 
occhio  non  si  dirigeva  più  alla  porta  , ed 
essa  esprimeva  come  per  Ta vanti  ©n  gesti 
d’approvazione  il  contento  pel  geni»  musi- 
cale, rapidamente  sviluppato  nella  su  figlia 
d’elezione.  La  comparsa  del  re  ava  risve- 
gliato nel  petto  di  Boratynski  un  seitimento 
stranamente  contrario , del  quale  «gli  non 
poteva  nel  momento  rendersi  nessui  conto  | 
appena  aveva  potuto  indursi  a rifondere 
convenientem.nte  al  grazioso  saluto  del  si- 
gnor suo,  m t^neU’rtizar  lo  sguardi  avendo 
egli  incontrati  gli  occhi  del  vescovi  di  Ku- 
jawia,  credè  indovinare,  quali  sarehiero  quei 
Bjvc».  t.  i.  : 41 
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■vivi  omaggi,  di  cui  egli  fece  menzione.  Que- 
sto confronto  gli  faceva  presentire  nell'ap- 
parente caso  l'effetto  d’un  piano  ca'colato} 
ei  cominciava  a dubitare,  che  la  pronta  ve- 
nuta di  Sigismondo  Augusto  potesse  essere 
stata  a tutti  i presenti  si  incognita  come  a 
lui,  e finita  fu  pel  giovanetto  ogni  gioja  in 
questa  sera,  che  già  si  sfavorevolmente  era 
incominciata. 

Terminata  la  canzone  , gli  ammiratori 
non  si  sfollarono  come  per  1 avanti  intorno 
alla  Ggliadi  Leone  Odrowonz;  profondamente 
s’inchinò  l'ampio  cerchio  degli  astanti  verso 
il  monarca,  per  supplire  alle  differite  dimo- 
strazioni di  rispetto.  La  regina  madre  guar- 
dò all'inlietro,  e scorto  che  ebbe  il  manto 
ricamato  in  oro,  ed  il  toson  d’oro  del  figlio, 
si  alzò  afl  un  tratto,  e con  una  sorpresa,  la  cui 
veracità  |»on  possiamo  peraltro  guarentire  ci 
ajuli  Sar  Francesco  d’Assisi!  esclamò  — Vo- 
stra maetà  ci  ha  quasi  spaventate.  Noi  cre- 
demmo federe  un'apparizione,  e non  il  no- 
stro regi*  figlio  , che  supponevamo  ancora 
nella  captale  del  suo  granducato,  circondato 
da  tutti  divertimenti  , dei  quali  colà  non 
si  ha  peluria,  come  ci  venne  riferito,  e non 
speravara  i di  salutarvi  sì  presto  nelle  camere 
d’una  veiova,  che  certamente  nulla  vi  può 
offrire  di  quel  che  lasciaste  — Allora  Sigi- 
smondo fecondo  rispose  eoU’ainbiguità  * che 
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gli  era  propria,  particolarmente  quando  egli, 
come  qui  , era  punto  da  espressioni  aventi 
un  dispiacevole  significato:  Eppure  sembra 
che  anche  voi  passiate  benissimo  il  vostro 
tempo,  talché  desideriamo  soltanto  che  la 
nostra  apparizione  , quantunque' inaspettata  , 
non  cagioni  disturbo,  e che  il  nostro  decente 
complimento  non  vi  suoni  , come  il  saluto 
d’un  uomo  reduce  dall’altro  mondo,  pel  quale 
voi  probabilmente  ci  prendeste.  Ci  permetta 
ora  vostra  maestà  di  ringraziare  l’amabil  ge- 
nio, che  noi  stessi  , i quali  avevamo  inten- 
zione di  far  qui  una  sorpresa,  piacevolmente 
sorprese.  Quindi  si  rivolse  con  grazia,  e vi- 
vacità alla  damigella  di  Podolia  , ed  inco- 
minciò un  colloquiò  con  lei  .che  ben  presto 
fu  inintelligibile  pei  circostanti.  Se  Bona  Sfor- 
za avesse  preparata  la  scena  di  questa  sera, 
essa  avrebbe  difficilmente  potuto  combinare 
una  migliore  scelta.  Sigismondo  era  un  ap- 
passionato veneratore  della  musica,  e soprat- 
tutto della  specie  di  canto,  col  quale  Elena, 
certamente  senza  saperlo  il  ricevè.  La  mag- 
gior parte  delle  dame,  che  per  qualche  tem- 
po avean  posseduto  il  suo  cuore  alquanto 
suscettivo  , ed  anche  la  stessa  Barbara  , si 
eran  da  prima  coll’incanto  dclTarmonia  aper- 
to il  sentiero  al  medesimo,  e la  lontananza 
di  quella  sembrava  alla  regina  madre  esser 
favorevole  a nuove  impressioni  secondo  al- 
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cune  esperienze  ch’ella  credeva  aver  f*tte. 
In  tutta  la  conversazione  serale,  a cui  segui 
uno  splendido  banchetto,  il  re  non  si  scostò 
dalla  sua  concittadina  prima  dorma  com’ei 
chiamava  Elena  , ed  allorché  la  principessa 
palatina  si  avvicinò  alla  regina  per  accom- 
miatarsi, questa  gettò  una  significante  occhia- 
ta su  di  essa,  a cui  la  fiera  Anna  rispose  con 
, un  lieve  movimento  di  bocca,  che  si  poteva 
prendere  si  pel  sorriso  del  contento  come  per 
Te  pressione  dell'indifierente  disprezzo.  Nei 
giorni  seguenti  peraltro  il  re  comparve  di 
continuo  alle  ore  , in  cui  la  corte  era  adu- 
nata* nelle  camere  di  sua  madre,  e ben  pre- 
sto i cortigiani  si  dissero  all’orecchio:  la 
, calamita,  che  vi  attraeva  sua  maestà  il  re  , 
doversi  cercare  negli  occhi  della  damigella 
di  Podolia. 


CAPITOLO  DECIMO 

Anche  agli  orecchi  d’Ippolito  pervenne 
tal  fama,  e se  ciò  non  fosse  stato , non  po- 
tevano sfuggirgli  molte  altre  cose,  che  sen- 
z’eccitare  strepito,  pure  annunziavano  un  im- 
minente cambiamento.  Era  a lui,  come  per 
l’avanti,  libero  l’accesso  nella  casa  della  prin- 
cipessa di  Mazowia  , ma  accadeva  sempre 
ch’egli  non  vi  trovava  Elena,  oppur  la  ve- 
deva cinta  da  una  folla  , per  cui  essa  da 
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poco  tempo  in* poi  era  divenuta  un  oggetto 
di  distinta  venerazione;  la  dama  Anna  non 
*era  più  rigida  ver  lui  come  altre  volte,  anzi 
, sembrava  più  benigna  che  noi  soleva , e lo 
onorava  spesso  d’un  colloquio  } tuttavia  la 
maniera,  colla  quale  essa  informavasi  delle 
di  lui  occupazioni,  e molte  volte  anche  del- 
le di  lui  speranze,  per  l’avvenire , indicava 
una  premura,  non  molto  lontana  da  semplice 
curiosità  , ed  una  pietosa  apprensione  per 
]’avahzamento  del  giovane  figlio  d’un  vicino 
piuttosto  che  del  vivo  interesse  il  quale  po- 
teva provarsi  della  madre  per  colui , a chi 
la  figlia  era  destinata  , e chi  pei  rapporti 
della  sua  stirpe,  anche  senza  il  favor  della 
corte,  poteva  chiamarsi  genero  non  indegno 
del  palatino  di  Podolia.  Quantunque  da  lun- 
go tempo  avvezzo  a questo  procedere  della 
dama  Adua,  gli  doleva  di  non  poter  cercare, 
come  altrevolte,  speranza  e calma  negli  oc- 
chi e nelle  parole  d’Elena  ; egli  era  di  ma- 
lumore e impaziente,  e lo  divenne  ancor  più, 
quando  il  conte  di  Tarnow  che  nelle  altre 
cose  il  favoriva  del  suo  consiglio  , e della 
sua  istruzione,  osservava  un  siienziq  visibil- 
mente premeditato  su  tutto  ciò  che  riguar- 
dava la  damigella  Elena*  Tanto  maggiore 
impressione  ciò  faceva  su  di  lui,  in  quanto 
che  Pietro  Kmita  , il  quale  di  rado  prodi- 
gava i suoi  favori,  e molto  meno  a persone 

4* 
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giovani,  e senza  carica,  incominciò  a corte  , 
o dovunque  in  lui  s’imbatteva , a andargli 
incontro  affabile  e cortese,  ed  una  volta  lo 
invitò  perfino  a visitarlo  nel  suo  palazzo , 
dovagli  in  lieta  compagnia  di  parecchi  no- 
bili della  sua  età  troverebbe  divertimenti 
che,  com’egli  credeva , noti  gli  dispiacereb- 
bero. Oltre  al  malumore , che  Ippolito  cre- 
deva allontanare  per  le  offerte  distrazioni,  ed 
a quanto  vi  era  di  lusinghiero  nella  civiltà 
d’un  uomo  s)  orgoglioso  e potente,  anche  un 
altro  principio  lo  determinò  a non  rigettarle.- 
Non  gli  era  già  da  lungo  tempo  rimasto  nes- 
sun dubbio  che  il  gran  maresciallo  non  solo 
ai  opponesse  alle  vedute  del  fratello,  ma  an- 
cora condannato,  si  risolvè  perciò  di  tentare 
in  vicinanza  del  palatino  stesso , se  potesse 
ottenere  un  lume  su  tante  cose , che  a lui 
erano  ancora  oscure,  e sperava  inoltre  di 
render  piò  disposto  per  se  e pe’snoi  progetti 
amorosuil  vecchio  signore. 

Alla  corte  del  palatino  di  Cracovia,  poi- 
ché cosi  ben  sì  poteva  denominare  il  suo 
numeroso  e splendido  servizio  dominavano 
il  fasto*  e la  magnificenza.  Oltre  ad  una 
schiera  di  nobili  serventi  e d'altra  gente  di 
grado  inferiore,  molti  giovani  cavalieri  delle 
•più  nobili  famiglie  attorniavano  il  magnate. 
Se  pure  non  regnava  nelle  assemblee  presfo 
di  lui  non  interamente  quel  l'urbanità  * che 
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dia  qualche  tempo  avéa  incominciato  ad  e- 
tspellere  la  rozzezza  dei  < trascorsi  secoli  , i 
suoi  banchetti  erano  eccellenti,  la  gioja  vi  si 
agitava  libera  e senza  ritegno,  e nulla  man- 
cava di  quanto  era  adattato  ad  accrescerla. 
Soprattutto  da  qualche  tempo  la  cupa  taci- 
turnità dell’attempato  signore  avea  sovente 
•ceduto  il  luogo  ad  un  più  mite  esteriore,  e 
se  egli  non  era  sempre,  disposto  a smentire 
il>  suo  smoderato  orgoglio  nei  lieti  circoli 
ch’ei  formava  a se  dintorno,  pareva  tuttavia 
•non  veder  malvolentieri,  se  anche  senza  la 
sua  presenza  taluni  si  servivano  dii  tutto  ciò 
«che  le  sue  grandi  ricchezze  potevano  pro- 
curare. Nelle  sue  scuderie  era  sempre  pronto 
un  numero  d’eccellenti  cavalli,  per  portare 
i isuoi  illustri  clienti  a Wisnica,  o negli 1 al- 
tri suoi  castelli,  i ■ di  cui  appartamenti,  raa- 
■ agazzini  di  provvisioni,  e vaste  bandite,  Sta- 
vano ad  essi  aperti , armi  d’ogni  ; genere  pi 
trovavano  nelle  sue  armerie,  onde  se  ne  ser- 
vissero nelle  loro  lotte  ginnastiche,  quà  e là 
metteva  egli  anche  la  mano  ne’suoi  scrigni 
d’oro,  per  accomodare  il. momentaneo  imba- 
razzo d’un  giovane,  che • non  teneva  conto 
delle  sue  rendite  con  sufficiente  esattezza,  in 
una  parola,  se  la  sua  corte  non  era  sistemata 
i come  poteva  aspettarsi  dal  confidente»  e pri- 
mo  consigliere  della  superiormente  educata 
? Milanese,  era  però  quella  d’ua  potente  feu- 


Digitized  by  Google 


488  IPPOLtTO  BORÀTVSSKI 
datario  del  tempo  più  antico  * e particolar- 
mente d’un  nomo,  che  - l’inclinazione  ed  i 
rapporti  destinavano  a presentarsi  qual  capo 
d’un  forte  partito.1 'Devesi  in  consegueuza 
ben  perdonare  al  nostro  giovane  gentiluomo, 
se  talvolta  ci  preferì  la  libertà  , e l'antica 
mensa  dei  Sarmati  nel  palazzo  del  gran  ma- 
resciallo alle  gravi  c cerimoniose  assemblee 
della  regina  madre  , >e  noi  lo  vediamo  ben 
presto,  come  ospite  quotidiano  del  primo, 
quantunque  egli  non  tralasciasse  di  mostrarsi 
di  quando  in  quando  a córte,  e nell  e istanze 
della  principessa  dei  Piast,  e di  fare  atten- 
zione per  quanto  età  possibile  a tutto  ciò 
cho  vi  accadeva.  » »J»«  ; ...  . •:  i.>> 

■ ! Quantunque  affari  di  stato,  gl’incomodi 
d*  un’età  provetta  , e più  sovente  ancora  il 
malumore  ritenessero  il  palatino  di  Cracovia 
dal  prender  parte  al  gusto  per  la  caccia  , e 
gli  altri  passatempi  de’prù  giovani  signori  , 
sembrava  peraltro  ch’ei  trovasse  piacere  nei 
gloriosi  rapporti  dei  dilettanti  deir»  parco,  e 
nella  spesso  non  men  liberale  propria  lode 
di  coloro,  che  nella  pugna  con  armi  ottuse, 
nel  trarre  a segno,  sostenevano  d'aver  dato 
prove  di  non  comune  destrezza  ; ei  veniva 
fraquen temente  al  loro  ritorbo  nella  gran  sala 
ed  in  queste  occasioni  si  ^vedeva  l’ucmo,  la 
di  cui  fronte  altrove  copri van  fosche  nubi  , 
non  di  rado  sorridere,  ed  anche  proromper^ 
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in  un  forte  scroscio  di  risa  all’udire  una 
ben  rozza  millanteria  di  cacciatori.  Egli  sem- 
brava preferir  di  gran  lunga  / questo  tratte- 
nimento a quello  delle  sale  di  Bona  di  Mi- 
lano, nelle  quali  ei  compariva  soltanto  quando 
un  oggetto  importante,  relativo  al  regno  , o 
alla  propria  ambizione,  ve  lo  richiamava,  e 
Ih  li  serate  erano  allora  terminate  pel  solito 
con  un  magnifico  e suntuoso  banchetto.  Una 
sera  sedevano  i convitati  di  Pietro  . Kmita 
ad  uno  di  questi,  ed  il  gran  maresciallo  di 
umore  straordinariamente  sereno,  si  divertiva 
a burlarsi  del  nostro  Ippolito  a cui  il  tuono 
della  casa  non  era  ancora  pienamente  fami- 
liare, dicendogli  non  poter  egli  vantarsi  di 
nessuna  di  quelle  grandi  azioni  nel  bosco, 
e nella  cavallerizza,  come  i suoi  compagni  , 
quando  un  servitore  venne  ad  annunziare  il 
gr-m  generale,  ed  il  maresciallo  di  corte  della 
corona,  i qu>Ii  di  commissione  del  re  chie- 
sero un  breve  abboccamento,  — qu.de  onore 
è per  la  mia  casa  , che  l’illustre  conte  di 
Tarnow  venga  a visitarla  dopo  sì  lungo  tem- 
po? Veramente  io  sarò  imbarazzato  in  faccia 
a lui,  e non  saprò,  come  discolparmi,  per 
aver  trascurato  di  fargli  la  corte  nel  nobile 
palazzo  di  S.  Cristofmo , e di  collocarmi 
nella  sua  anticamera  tra  quelli , che  umili 
aspettano,  finché  il  padre  della  patria  con- 
ceda ad  essi  la  sorte  dei  suo  sguardo/*  Ora, 
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se  Pietro  Kmiui  è pure  un  polacco  buono 
al  par  di  chicchessia,  egli  è però  troppo 
vecchio  per  noverarsi  tra  i filili  di  Giovanni. 
Ed  il  palatino  di  Lublino?  ei  prosegui  per- 
dendo sempre  più  il  consueto  contegno , il 
degnissimo  Giovanni  Firley  ? — O sì , noi 
siamo  i migliori  amici,  pure  la  nostra  ami- 
cizia di  rado  oltrepassa  il  circuito  del  mente 
di  Wawel  (i)  e nelle  nostre  abitazioni  siamo 
l’uno  all’ altro  passabilmente  stranieri:  Ma 
e che  mai  può  a me  condurlo  , l’uomo  di 
stato  pieno  d’occupazioni,  che  serre  U coro- 
na, ed  il  sinodo  di  Ginevra,  il  re,  la  regina 
madre,  ed  il  luterano  Alberto  di  Prussia?  (a) 
tuttavia,  egli  soggiunse,  allorché  scorse  Pim- 
barazzo  sui  volti  de'suoi  ospiti,  eccitato dell’in- 
sussistenza  delle  sue  dichiarazioni,  come  pure 
dal  timore,  che  dopo  tali  trasporti  non  an* 

(i)  Wavrel,  nome  del  monte  dove  stava  il  castello 
a Cracovia. 

(i)  Il  duca  di  Prussia,  di  cui  si  fa  menvione  verso 
la  metà  di  questo  volume  non  è Alberto  Federigo  se- 
condo, ma  Alberto  primo  suo  padre  quel  che  all’oppo- 
sto si  disse  del  medesimo  riguardo  a'suoi  progetti  in 
occasione  della  morte  di  Sigismondo  Augusto  secondo, 
si  riferisce  realmente  a quest’Alberto  Federigo,  che  in 
questo  frattempo  succedè  a suo  padre  nel  governo  della 
così  detta  Prussia  ducale.  La  linea  di  confine  tra  questa 
Prussia  ducale,  e quella  che  ancora  prima  del  1772  de- 
nominavnsi  reale,  cioè  suddita  immediatamente  al  re  ed 
alla  repubblica  di  Polonia,  può  ancora  trovarsi  su  molle 
carte. 
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dasse  secondo  il  solito  , a scaricarsi  sopra  i 
testimoni , dei  medesimi  tallo  il  malumore 
di  nuovo  risvegliato.  — Tuttavia  non  con- 
viene a noi  il  fire  aspettare  ospiti  grandi  e 
si  rari,  e perciò  daremo  per  oggi  un  add  o 
al  passatempo  ■ — A queste  parole  disparve 
all’improvviso  dal  suo  volto  ogni  tratto  di 
ilarità  , e divenne  il  burbero  e fiero  gran 
maresciallo,  che  i nostri  lettori  appresero  già 
' prima  a conoscere,  il  quale  andò  incontro 
colla  dovuta  civiltà  ai  nuovi  visitatori.  I tre 
magnati  entrarono  quindi  in  un  contiguo  ga- 
binetto, nel  quale  si  udì  ben  presto  il  di- 
scorso robusto  e fermo  del  castellano  di  Cra-' 
covia,  relegante  eloquenza  del  maresciallo 
della  corona,  e la  brusca  opposizione  di  Pie- 
tro Kmita.  La  conferenza  non  fu  di  lunga 
durata;  ma  mentre  i due  visitatori  allonta- 
nandosi passarono  davanti  a Ippolito  Bora- 
lynski,  il  gran  generale  abbassò  gli  occhi, 
quasi  ei  non  volesse  osservarlo,  ed  un’inso- 
lita espressione  di  severità,  e disapprovazione 
si  leggeva  ne’suoi  tratti.  Firley  all’opposto 
Io  guardò  fisso,  e gli  domandò  nello  stesso 
tempo:  In  qual  maniera  ei  lo  trovava  qui  ? 
ed  un  equivoco , quasi  ironico  sorriso  non 
mancò  pel  fratello  dello  starosta  di  Sam- 
borz.  — L’apprensione  dei  convitati  fu  giu- 
stificata , Pietro  Kmita  lasciò  la  sala  quasi 
subito,  accennando  ail’asscmbtea  di  non  in- 
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terrompere  la  solita  giojà  invito,  nttentamefite 
osservato  dai  giovani  cavalieri , che  poco  si 
curavano  delle  controversie  degli  attempati 
dignitarii.  Ippolito  soltanto  non  si  sentiva 
più  disposto  a prender  p*rte  al  banchetto. 
Il  visibile  cattivo  umore  del  conte  di  Tar 
now  gli  aveva  fatto  grave  impressione,  ei  si 
sentiva  offeso  per  la  maniera  irònica  del  pa- 
latino di  Lublino,  ed  era  già  sul  punto,  non 
ostante  il  grado  di  . esso  , di  chiedergliene 
sodisfazione , quando  gli  si  presentò  in  un 
momento  di  preparatoria  riflessione  per  la 
domanda:  se  questo  fosse  da  biasimarsi,  per 
guardar  lui  non  senza  sorpresa  in  casa  di 
Kmita,  lui,  che  il  re  aveva  associato  ai  seJ 
guito  di  Barbara  Badziwill,  di  cui  il  gran 
maresciallo  era  nemico  dichiarato,  il  fratello 
di  quel  Pietro,  che  principii  comuni  di  poli- 
tica egualmente  che  uniforme  maniera  di 
pensare  unirono  col  gran  generale  , e per 
comparire  dovunque  come  rivale  di  quello  , 
da  cui  lo  consigliavano  a guardarsi  la  pro- 
pria esperienza  ed  i cenni  del  maggiore  ed 
esperto  starosta  ? Egli  era  malcontento  di  se, 
e tanto  più  che  confessar  dovea  di  non  aver 
bene  impiegato  il  suo  tempo  in  compagnie 
di  giovani  libertini,  anzi  d’nverlo  dilapidato 
senza  nessuno  scopo  , poiché  eran  bastanti 
pochi  giorni  per  convincerlo  dePa  inaussi- 
6tenza  di  inai  concetto  speranze,  che  gli  ria* 
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scirebbe  di  penetrar  l’animo  dèi  canuta  uo- 
mo di  stato,  il  quale  seppe  celare  anche  ad 
uomini  esperti  quei  ch’egli  non  credè  bene 
di  far  saper  loro,  e d’acquistarsi  l’affetto' di 
colui  a cui  nulla  forse  stava  a cuore  fuor- 
ché l’util  proprio.  Ei  pensava  perciò  d’allon- 
tanarsi, e col  comparire  a poco  a poco  più 
di  rado  nel  palazzo  sciogliere  insensibilmente 
un’amicizia  , la  di  cui  inconvenienza  eragli 
divenuta  chiara,  quand’egli  senti  che  tra  Ja 
calca  dei  convitati  che  sorgevan  da  tavola., 
alcuno,  gli  messe  in  mano  una  carta  avvolta. 
Egli  alzò  prontamente  io  sguardo  , ma  non 
scorse  nessun’altro  fuorché  i giovani  nohili, 
che  tutti  si  trovavano  in  uno  stato  che  non 
permetteva  di  prendere  uno  fra  loro  pel  mi- 
sterioso latore  d’un  messaggio  io  apparenza 
importante.  Ei  sì  ritrasse  presso  d’un  cande- 
labro , e lesse  le  seguenti  parole  : Che  fai 
in  vicinanza  dell’avvoltojo,  Ippolito  Boratyn- 
ski?  Corri  al  giardino  della  Piast,  ivi  l’aquila 
fa  il  suo  nido.  Non  indugiare;  il  volo  ideila 
colomba. tè  <già  illanguidito.  Abbisognava 
poco,  tempo,  per  dilucidare  il  sènso  dello 
scrìtto,  apprensione  ?e  cupo  presentimento 
riempiron  srspidamepte  il  suo  interno,  e quan- 
tunque senza  saper  da  chi,  'venisse  tale  fcV-  . 
viso,  e.  non  4’accordo  con  se  stesso ^pèjr  quel 
«*he  far  dovesse,  tnel  ieaso  in  cui  fosse  -fon- 
dato, uscì  in  fnetta  dal  créseente  strepito  dt;l 
B o.n.  t.  i.  4a 
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banchetto.  Non  era  ancor  tardi,  secondo  la 
nostra  cronologia , era  appena  scorso  il  se- 
condo quarto  delira  ottava;  tuttavia  in  que- 
sta stagione  le  tenebre  eran  già  inoltrate,  e 
solo  il  disco  lunare,  trasparendo  a traverso 
del  rado  velo  delle  nuvole  , rischiarava  le 
strade  per  le  quali  il  frettoloso  Ippolito  era 
guidato  dal  suo  cammino.  Aveva  egli  ap- 
pena dalla  strada,  detta  Kanouna,  piegato  in 
un  angusto  vicolo  che  conduceva  , * diretta- 
mente  alla  porta  del  giardino  della  palatina 
di  Podolia,  e su  cui  l’elevala  parte  di  dietro 
d’un  convento  gettava  folte  ombre  , quando 
un  uomo  traballante,  e per  quanto  pareva 
affatto  ubriaco  l’urtò  con  tanta  violenza,  che 
ambedue  rimbalzarono  d’alcuni  passi.  Il  lu- 
me di  luna,  che  colà,  dove  la  forza  dell’urto 
avea  slanciato  l’ebbro,  cadeva  per  un’aper- 
tura  del  chiostro  del  convento  su  di  lui,  fece 
osservare  al  giovane  Boratynski  essere  un 
uomo  di  basse  ceto  quello  che  gl’ingombra- 
va  il  sentiero,  e perciò  gli  comandò  adirato 
di  cedergli  il  posto.*  Ma  l’altro  ben  lungi 
dall'obbedire  distese  le  gambe,  incrociò  le 
braccia,  e parlò  con  una  voce,  che  il  cava- 
liere credè  non  udir  per  la  prima  volta. 
Adagio,  adagio!  , V.  S.  ha  una  fretta  cosi 
impetuosa  ? È fa  qui  una  s)  bella  oscurità 
ed  è si  fresco , "che  mi  piace  di  stare  un 
poco  fermo.  11  nobile,  irritato  per  l’insolenza 
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di  costui,  e forse- presentando  qualche  cosa 
di  peggio,  pose  mano  alla  spada.  Va  da  ban- 
da, vassallo  *,  o difendi  la  tua  testa  ! Allora 
quello  parlò  con  minore  arroganza,  e quasi 
piangoloso.  Fermate, , vi  prego;  siamo  pure 
ambedue  al  servizio;-  voi,  presso  una  bella 
dama  , ed  io  pressoi  il  funesto  Nume  assi- 
stetemi! Cosi  tutto  è regolare  e giusto,  voi 
siete  un  ragguardevole  gentiluomo,  ed  io  un 
ignobil  plebeo.  — Vuoi  tu  burlarmi,'  inso- 
lente ?,  esclamò  Ippolito  , quando  vide  che 
rubrico  si;  manteneva  sempre  nello  stesso  : 
posto..—*  Il  ciel  mi  guardi  — rispose  que- 
sto senza  però  ritrarsi.  Vorrei  solo  dire  a 
V.  S.  una  parola  ragionevole.  Perchè  vi  af- 
frettate così?  Colà,  dove  pensate  d’andare, 
voi  arrivate  sempre  troppo  presto  ! La  pa- 
zienza del  frettoloso  era  esausta;  egli  afferrò 
l’impudente,  lo  gettò  duramente  a terra  , e 
continuò  veloce  il  suo  cammino.  Esso  non 
era  aocor  giunto  al  muro  del  giardino  per- 
cosso dai  raggi  lunari  quando  si  senti  affer- 
rato da  una  forte  mano  ossuta,  ed  una  voce 
rauca  gli  strillò  nell’orecchio:  Giovane  — 
chi  va  piano,  va  sanot,  sta  in  guardia , gio- 
vane! — Sorpreso  ei  si* voltò  , e riconobbe 
ben  presto  quella  vecchia , che  alcune  setti- 
mane fa  nel  castello  a Cracovia. s’intromesse 
inaspettatamente  fra  lui  ed  Elena.  In  ogni 
altro  tempo  non  avrebbe  egli  certamente 
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mancato  d’approfittar  dei  momento  che  gli 
offriva  l’occasione  .d’impossessarsi  d’una  don* 
na,:  che  a lui  fin  d’allora  parve  si  sospetta; 
ma  ora  gli  stava  soltanto  davanti  agli  occhi 
lo  scopo  del  suo  cammino,  e si  sforzava  di 
distrigarsi.  Ma  ciò  era  vano;  le  macilenti 
dita  della  maliarda  gli'  avevan  cacciato  le 
unghie  nel  braccio,  e lo  tenOvan-  saldo,  ed 
in  accenti  sempre  più  striduli  e spiacevoli 
essa  a lui  gridava:  Signor  mio , signor  mio» 
che  vi  ha  fatto  mio  cugino , che  voi  lo  at- 
tiraste sì  sconvenientemente , ed  il  suo  te- 
schio si  è infranto  sul  pavimento  come  si 
suol  rompere  in  ischeggie  vuota  pignatta? 
Pure  io  non  sono  in  collera,  regalatemi  una 
moneta  o due,  ed  io  gli  comprerò  il  bal- 
samo vulnerario,  e per  soprappiù  vi  dirò  la 
buona*  avventura  f Alla  vostra  diletta  una  bella 
corona  sfavillante  -1-  ed  a*  voi?  che  dunque 
a voi?  una  verga  da  pastore  adorna  di  na- 
stri di  più  colori;  o il  pastorale  d’un  vesco- 
vo, o una  mazza  da  viaggiatore  , quile  di 
tutte  queste  voi  volete?  ^ Mostro  delirante, 
scosta  da  me  i tuoi  artigli,  ond’io  non  di- 
mentichi che  sei  una  donna,  esclamò  Bora- 
tynski  furibóndo  , e con  un  vigoroso  sforzo 
pervenne  a liberarsi.  Ei  si  precipitò  innanzi 
per  la  porta  del  giardino;  la  sua  immagi- 
-nazìone  era  molto  agitata,  i rapporti  attuali 
davano,  com’ei  credeva,  alle  ultime  parole 
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della  maligna  donna  una  terribile  spiegazio- 
ne, l’idea  del  magnanimo  cuore  di  Sigis- 
mondo Augusto,  del  carattere  irreprensibile 
della  diletta  era  cessala  nella  sollevazione 
de’suoi  sentimenti*  e cosi  si  cacciava  avanti 
pe’viali  d’alberi  sfrondati,  spiando  all’intor- 
no, dov’ei  potesse  trovare  ciò  che  inorridiva 
di  vedere.  Dietro  gli  correva  la  vecchia,  sem- 
pre continuando  a gridare.  Una  corona  di 
oro  alla  damigÉla,  a te  un  bordone,  o gio- 
vane! SoventeT^  gli  veniva  si  vicino  che 
ei  si  rivolgeva  sgridandola,  e la  minacciava 
severamente,  e.  tra  questo  singoiar  colloquio 
sempre  correndo,  esso  giunse  sull’aperta  piaz- 
za davanti  al  palazzo,  sulla  quale  egli  scorse 
due  figure,  che  il  raggio  lunare  , e la  luce 
delle  candele  che  usciva  dalla  sala  del  ter- 
reno gli  fecero  certamente  riconoscere  pel  re 
ed  Elena,  da  lui  sorpresi  in  interessante  con- 
ferenza, e posizione  apparentemente  fami- 
liare. All’avvicinarsi  dello  strepito,  al  forte 
garrire  , ed.  allo  sgrigiolar  della  pendente 
sciabola,  Sigismondo  si  rivolse  verso  il  luogo, 
di  dove  il  rumore  veniva,  meravigliato  della 
temerità  di  quello  che  in  tal  guisa  si  avvi- 
cinava ad  una  casa,  in  cui  egli  si  trovava, 
e scorto  il  nostro  cavaliere , rigido  ei  parlò. 
Che  vi  guida  qui,  Boratynski,  in  maniera  si 
indecente,  e che  richiedete?  — Re;  inco- 
minciò IppolijU}.  Voi  mi  dirigete  una  diman- 
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da,  che  meglio  si  addiceva  a me;  perciò  fa- 
temi il  favor  di  nominarmi  il  motivo,  che 
vi  riunisce  colla  figlia  di  Leone  Odrowonz 
nella  solitudine,  ed  in  ora  notturna  ? Allora 
rispose  il  re  irritato  , e con  sguardo  fiam- 
meggiante. È veramente  Ippolito  quello  che 
noi  ascoltiamo?  Cospetto!  Il  giovane  signore 
crede  potere  anch’egli  parlare  a nostra  mae- 
stà, come  suo  fratello  bene  spessa  osò  , il 
savio  starosta  di  Samborz.  Rodate , andate, 
vi  ha  abbagliato,  il  nappcÉKeno  di  liquore 
del  Kmita  alla  di  cui  salute  voi  beveste  as- 
siduamente negli  ultimi  giorni  \ andate,  ri- 
peteva egli)  la  vostra  colpa  non  sia  maggiore 
della  nostra  longanimità.  — Io  non  andrò  , 
rispose  Ippolito  riscaldato  finché  vostra  mae- 
stà, o questa  damigella  non  mi  avrà  spie- 
gato quel  che  ho  diritto  di  sapere.  — Vi 
comandiamo  di  allontanarvi!  ripetè  Augusto 
imperioso  e minacciante  : e immediatamente 
affinchè  non  incorriate  la  pena  che  la  vostra 
temeraria  azione  merita.  ■—  E qual’ è la  leg- 
ge della  repubblica , domandò  il  bollente 
giovane,  che  puoisca  il  fidanzato  * il  quale 
vigila  la  sua  fidanzata*  *—  Fidanzati?  disse 
il  re  — Corpo  di  Bacco  ! Non  sapete  che 
nessuno  può  nominar  sua  fidanzata  la  cu- 
gina del  re  senza  il  suo  consenso  ? E noi 
ci  troviamo  molto  disposti  a negarlo  a chi 
cosi  richiede  per  isposa  una  damigella  rea* 
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le.  — Non  dubito  della  risoluzione  del  re, 
rispose  amaramente  il  giovane $ e se  questa 
dama  ripete  quel  che  voi  dicestè,  certamente 
io  non  ho  qui  nient’altro  da  fare.  Allora 
Elena  che  durante  tutta  quésta  scena  l’avea 
guardato  di  catliv’umore  e con  sorpresa,  s’i- 
noltrò d’un  passo,  e disse  tutta  agitata.  An- 
che da  me  non  aspettate  ora  nessun’altra  ri- 
sposta, sig.  castil  inico.  — Obbedite  al  co- 
mando del  re  , ve  ne  prego  , affinchè  non 
abbiate  a pentirvi  gravemente  di  quel  che 
faceste.  — Allora  ella  si  rivolse  a Sigismondo 
Augusto,  ed  ambedue  parlarono  per  qualche 
tempo  sommessamente  insieme  $ allorché  il 
re  scorse  , che  Ippolito  stava  tuttora  a lor 
davanti,  disse  non  più  in  collera,  ma  col  so- 
lito scherno:  Non  volendo  egli  andarsene,  o 
cugina,  sgombriamo  noi  il  campo  , affinchè 
quest’Orlando  furioso  si  rinfreschi  nella  not- 
te di  febbrajo,  e nói  non  troppo  rapidamente 
precipitiamo  una  sentenza,  in  propria  causa 
contro  l’offensore  della  maestà  nostra.  — Ciò 
detto;  offri  il  braccio  alla  damigella,  ed  am- 
bedue si  ritirarono  , nella  casa  , la  di  cui 
porta  si  chiuse  dietro  ad  essi.  Stette  ancor 
qualche  minuto  colà  fermo  il  respinto  Ippo- 
* lito,  quindi  lentamente  si  avviò  verso  Tuscita,  in- 
certo, se  egli  dovesse  accusar  U «uaxceduiità^ 
ed  il  suo  impeto  , o maledire  la  fralezza 
della  fedeltà  femminile.  Nell’uscir  dal  giar- 
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dino,  senti  risuonar  dietro  a se  fra  i cespu- 
gli una  forte  ghignata. 

Nella  mattina,  che  successe  ad  una  not- 
te insonne,  lo  chiamò  di  buon  ora  un  mes-> 
saggio  presso  il  palatino  di  Lublino.  Ei  lo 
trovò  in  piedi  davanti  al  camminetto  in  lieto 
colloquio  col  vescovo  di  Kujawia.  Ma  quando 
il  maresciallo  di  corte  della  corona  si  accorse 
delParrivo  d’Ippolito,  prese  un  contegno  più 
serio,  gli  andò  incontro  , e gli  parlò  in  un 
tuono  fluttuante  fra  cortigiana  freddezza , e 
compassionevole  ironia.  Debbo  con  rincresci- 
mento comunicarvi  una  spiacevole  notizia , 
signor  castellando.  È volontà  del  re  che  voi 
nel  corso  della  giornata  partiate  per  Wilna, 
onde  compier  colà  il  vostro  servizio  presso 
la  serenissima  sua  sposa.  Come  alla  prima 
persona  della  casa  reale,  ei  continuò,  osser- 
vato che  ebbe  Tamaro  sorriso  della  repressa 
rabbia  sul  volto  del  nobil  giovane  — do- 
vete permettermi  di  dirvi  , che  il  sovrano 
riposa  sulla  vostra  puntuale  obbedienza.  Del 
resto  quantunque  l’ordine  che  riceveste,  non 
possa  sembrarvi  favorevole,  credo  che  sarestè 
nel  caso  di  riceverne  uno  molto  più  duro. 
Vi  auguro  dunque  il  buon  viaggio,  ei  pro- 
segui più  affabile;  e siate  sicuro  che  Gio- 
vanni Firley  non  si  rallegrerà  meno  di  voi 
del  vostro  pronto  ritorno.  — Dopo  un  muto 
inchino  si  allontanò  Ippolito,  ed  era  già  nei- 


Digitized  by  Google 


I 


L1B.  II.  CàPIT.  X.  5oi 

l’ultima  anticamera,  allorché  udì  il  passodi' 
taluno  che  sollecito  il  seguiva.  Era  il  vesco- 
vo Andrea.  Ei  lo  trasse  in  disparte , ed  in 
dolce  tuono  così  interrogò  l’accigliato  gio- 
vane. Che  avete  , degno  Ippolito  ? Sembra 
che  voi  stimiate  troppo  dura  sentenza  quella 
che  ogni  aliro  riguarderebbe  qual  prova  della  * 
grazia  reale.  — Oh!  così  la  riguardo  anch’io 
fu  la  risposta  — ed  altresì  come  il  miglior 
mezzo  di  disfarsi  convenientemente  di  me 
in  occasione  dei  più  vivi  omaggi,  dei  quali 
poco  fà  vostra  riverenza  fe’  menzione.  — Sì, 
soggiunse  il  prelato,  scuotendo  il  capo , mi 
sembra  che  siate  caduto  in  cattive  mani.  — 
Nelle  unghie  del  diavolo  — esclamò  il  ca- 
valiere, che  mi  mostrò  il  cielo  perduto,  onde 
precipitarmi  nella  disperazione  ! — lo  non 
v'intendo  — Voi  parlate  più  forte  di  quel 
che  convenga  in  tali  cose,  ed  in  questo  luo- 
go, e più  oscuro  ad  un  tempo  di  quel  che 
dovreste  far  meco.  Si  castellanico  : ei  prose- 
guì, ponendogli  la  mano  sulla  spalla;  il  mo- 
mento è veuuto,  io  credo  , di  far  valere  il 
diritto  sulla  vostra  fiducia  , che  mi  conce-  , 
deva  il  vostro  valente  fratello  , sopra  una 
fiducia,  di  cui;  com’io  temo  nell'ultimo  tem- 
po , voi  non  approfittaste  molto.  Accompa- 
gnatemi nella  mia  abitazione,  e se  colà  vor- 
rete aprirmi  il  vostro  cuore  , non  ve  ne 
pentirete.  La  voce  del  rispettato  principe 
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ecclesiastico  scese  benefica  nel  cuore  del  gio- 
panetto,  che  si  credeva  abbandonato  da  tutti} 
ei  lo  seguì  , e gli  fece  a poco  a poco  una 
completa  confessione  di  quanto  era  accaduto. 
Molto  attento  ascoltava  Andrea  le  parole  di 
Ippolito,  si  fece  con  esattezza  e più  volte, 
ripetere  molte  piccole  circostanze , quindi 
prese  la  p troia  nei  termini  seguenti.  Voi  non 
andate  esente  da  rimproveri,  mio  caro  gio- 
vane, e vostro  fratello  può  esser  poco  con- 
tento della  maniera,  con  cui  seguiste  i suoi 
savi  consigli.  Il  vostro  sistema  di  vita  nei 
giorni  ultimamente  scorsi,  e la  temerità,  di 
cui  vi  confessate  colpevole,  faceva  ben  con- 
siderare la  breve  prescrizione,,  se  vi  piace 
così  denominare  il  comando  del  principe  , 
come  una  non  del  tutto  meritata  grazia  della 
clemenza  sovrana,  che  a taluni  difficilmente 
verrebbe  compartita  , ed  anche  a voi  non 
senza  una  particolare,  ed  energica  interces- 
sione. Non  increspate  la  fronte,  signor  castel- 
ìanico,  voi  faceste  mollo  onde  perder  questa 
intercessione.  Ma  in  ciò  che  da  voi  intesi , 
trovo  molte  cose  singolari , e mi  pare  che 
vqì  siate  stato  il  trastullo  di  potenze  ostili, 
' ai  lacci  delle  quali  può  ben  soggiacere  un 
giovanetto  come  voir  senza  esserne  condan- 
nato. Voi  sapete  che  antica  aderenza  e re- 
lazioni di  vario  genere  mi  legano  alla  casa 
principesca  di  Mazowis»  ed  a me  perciò  non 
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disconviene  il  dir  colà  una  parola  , più  che 
ad  un  altro.  Il  giorno  d’oggi  vi  è concesso 
libero,  aspettate  fino  alla  sera,  voi  mi  rive- 
drete. — Non  mi  ringraziate,  ei  proseguiva, 
mentre  il  giovane  voleva  parlare  , voi  mi 
siete  caro,  come  gentiluomo,  che  promette 
di  divenire  un  giorno  un  degno  appoggio 
della  patria  — tuttavia  non  per  la  vostra 
considerazione  soltanto  Andrea  Zerbzydowski 
si  offre  mediatore  tra  il  giovanetto  e la  don- 
zella; di  maggiore  importanza  è ciò  che  mi 
determina.  Non  trascurate  però  di  prepararvi 
al  viaggio,  poiché  se  accadesse  altrimenti  da 
quel  ch’io  penso  , e la  notte  vi  trovasse 
ancora  in  Cracovia,  vi  colpirebbe  anche  l’ira 
di  Sigismondo  Augusto  , che  una  volta  ec- 
citata, rassomiglia  ad  una  fiamma  estermi* 
natrice.  — 

Nell’albergo  Ippolito  trovò  il  suo  vec- 
chio zio,  ed  avendogli  annunziata  la  proba- 
bilità di  dover  partire  per  Wilna,  il  signor 
di  Pinsk  , che  dopo  la  partenza  della  sua 
serenissima  parente  non  si  vedeva  più  volen-' 
tieri  in  Cracovia,  dichiarò  d’esser  pronto  a 
fare  il  viaggio  con  lui. 

Il  crepuscolo  trovò  il  nostro  amico  nella 
casa  del  vescovo,  e ben  presto  comparve  il 
prelato  atteso  con  ansietàf  — Se  voi  — in- 
cominciò egli  con  tuono  fermo  , ma  amore- 
vole. — Se  vi  siete  immaginato  di  rimanere 
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in  Cracovia,  mio  degno  Ippolito,  sarete  poco 
sodisfatto  del  successo  delle  mie  premure.  — 
Non  vi  è rimedio,  bisogna  che  partiate.  Le 
aderenze  che  acquistaste  nell’ultimo  tempo, 
hanno  troppo  eccitato  , lo  sdegno  del  re  , e 
forse  ancora  di  qualche  altra  persona.’ — La 
vostra  ultima  precipitazione  ha  pur  troppo 
dimostrata  la  necessità  della  vostra  lontanan- 
za, e della  fretta,  colla  quale  bisogna  cercar 
di  sottrarvi  a certe  influenze.  Sopportate  da 
uomo  la  piccola  contrarietà  che  voi  reputate 
un  male  , poiché  non  potete  ancora  cono- 
scere lo  s'opo.  Tuttavia  io  voglio  darvi  una 
consolazione  pel  viaggio  involontario  in  que-» 
sto  foglio,  ch’io  vi  consegno  , se  mi  date  la 
vostra  parola  d’onore  .di  non  aprirlo  che 
nella  capitale  della  Lituania.  — Iddio  vi 
accompagni,  mio  Aglio,  e ricevete  da  me 
l'assicurazione  medesima,  che  a voi  diede  il 
maresciallo  di  corte,  più  sincero  questa  volta 
del  suo  solita,  ch’io  aspetto  con  impazienza 
il  momento  , in  cui  voi  qui  ritornerete  al 
seguito  della  vostra  signora. 

Prima  che  la  sera  fosse  del  lutto  inol- 
trata, Ippolito  Bdratynsjki.si  trovava  già  sulla 
strada  maestra  di  in.  compàgnia  di 

Giovanni  Lacki,  e 
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